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. A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA CONTESSA 

D/ BARBARA 

D* A D D A 

BARBIANO DI BELGIOJOSO 


o 

Foflc la libertà fcorretta dello fcrivere, 
o la licenza delcoftume,o la invidia degli emo- 
li, o qualunque altra non per anche ben divifata 
cagione, che indufie Augullo a punire con l’efi* 
lio nella Scizia Europea il celebratilfìtno Ovi- 
dio , la lleflfa di lui fventura ci ha arricchiti de* 
cinoue Libri, intitolati delle Triftezze, ne' quali : 
lo itelTo dolore) cd il travaglio di vederli co- : 
pm. xxr. * Uree- 
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fretto a ftarfène lungi dalla propria Cafa, dalla 
Patria , e dagli Amici, Io indulsero a comporre 
con fentimenti per tal modo teneri, e compattìo- 
nevo!i,che i! racconto medefimo delle di lui di- 
favventure, eccita in chi fi pone a leggerli atten- 
tamente , fentimenti li più vivi di affetto , e di 
condoglienza . La Verdone Italiana duna tal* 
Opera io pur vi chieggo la permiffione di pre- 
levarvi, Eccellentittìma Signora ContefTa, ttan- 
teché tengo ben fondata perfuafìone , che come 
ne’ mufici Componimenti diletta talvolta il pa- 
tetico e metto del pari, che il Tuono, ed il canto 
più allegro , e vivace 3 così non fia per efl'ervi 
difaggradevole il leggere ancora que Verfi , de’ 
quali ne fomminiftrò il motivo, e la idea ad uno 
Cavaliere Romano , che tale appunto era Ovi- 
dio , la detta Tua impenfata, e molto acerba feia- 
gura . Nè credo farete per non aggradire quello' 
fecondo , avvegnaché picciolo dono , che umil- 
mente io vi porgo , allorquando va egli adorno 
di una pregievole novità , vai’ a dire , ettendo il 
Tetto Latino accompagnato dalla nuova Verdo- 
ne , fatta da una erudita Donna de’ tempi nottri 
la ignora Francefca Manzoni Giulio , che la 
morte invidiofa rapì a quella Patria fui più bel; 
fiore degli Anni Tuoi, e degli Stud} altresì più ferj. 
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da’ quali punto nulla ftaccofli efla giammai (ino 
al terminar della vita . Ebbe penderò quella ce- 
lebre Traduttrice di rapprefentare quanto meglio 
potette , non che le parole , ma gli afletti ideili, 
e le interne mozioni dell’animo, con cui talvolta 
latto, o fdcgnofo, talvolta poi fupplichevole, ed 
incoraggito,a feconda dell’afflizione,© della con- 
cepita fperanza , dettate aveva Ovidio le fue Ele- 
gie ; nella qual difficile intra prefa , ed in Verli 
fcioIti,ed in Rime ha ella ottimamente corrifpo- 
Ilo al difegno , ed alla comune afpettazione de* 
dotti Poeti , da più d’uno de’ quali fu giudicata 
queda Verdone meritevole d'edere data alla luce 
delle dampe col nome autorevole di una cofpi* 
cua Dama , quale Voi dete . 

Oltre di che, fe pongali mente alIeTridez- 
ze di quedo chianldmo Scrittore , ben può dirli, 
che negli Elogj, da elTo fatti alla fua Moglie , 
come fegnatamente leggiamo nella terza e quin- 
ta Elegia del primo Libro , abbia parimente ef- 
figiate le Doti , che li ammirano con didinzio- 
ne nell'Eccellenza Vodra, e tra l’a!tre quel fedc- 
lidimo egualmente che tenero, amore verfo del 
Sig. Conte vodro avventurato Marito , e quella * 
provvida cura , con cui vegliate al prudente re- 
golamento della Famiglia vodra j onde pur Voi 

* z po* 
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potrebbe Ovidio paragonare a Penelope e Mar- 
zia, anzi con pienezza di verità accordarvi fopra 
di quelle la precedenza con gli delti di lui Di. 
Itici ; 

Sivc tibi hot debes , nullo pia faHa Magiflro , 
Cumqut nova mores funt tibi luco dati 

Prima locttm fanflas Heroidas inter baberes , 
Prima bonis animi confpictrere tui . 

Quello fpirito , quali dir voglia , tempre più lì 
renderebbe palefe , mercè di cui tutta intenta vi 
adoperate per rendervi cara al voftro degniamo 
Conforte , per allevare li voltri Figlj nelle più 
pure Scienze , nelle Arti cavallerelche , e nella 
politezza del tratto , acciò sì perfetta coltura re- 
chi pofeia il più fplendido ornamento nell’ età 
matura , ed in ogni più perigliofo incontro , alla 
loro ereditaria purgatiffima Nobiltà , affinchè 
rapprefentar poffano vivamente innanzi agli oc- 
chi del Mondo la vera idea delle virtù praticate 
da’ Genitori. A quello fine, battendofi da Voi 
quel cammino relo in oggi quafi folitario , e ri- 
liampandofi dal vollro piè quell’ orme , che altre 
infigni Nobihffime Matrone legnarono, ord nate 

fono > 
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fono , più che a* vani inutili diporti de 1 Teatri J 
delle Veglie , e del Corfo , le ferie vollre occu- 
Dazioni , bramofa e (Tendo di meritarvi , più che 
la fomiglianza ad una prudente Dama Gentile , 
quale fi fu la lodata Spofa d’Ovidio } la lode di 
avere imitata la Donna forte encomiata nel là- 
ero Libro de’ Proverbj , a di cui vanto furrexe - 
runt Fil'ti ejus , & beatifftmam pradicavcrunt ; 
Vtr ejus & iandavit eam . 

Che fe nel riandare le Opere fcritte nellefi- 
lio dal noftro infigne Poeta, millo fi trova al tra* 
vaglio , che l’opprimeva , talvolta ancora qual- 
che lenimento di magnanimità, e di tolleranza; 
ben mi ricorda, come l’Eccell. Voftra in vicen- 
de di anguilla , e di dolore ridondanti , feppe 
moderare l’interno affanno con eroica ralTegna- 
zione , ed accopiare alle oppreflìoni dell’animo 
conturbato , li penfieri più fodi , e le più mani- 
felle teflimonianze di Crilliana raffegnazione non 
meno , che della più grata riconofcenza , di cui 
ne fa indelebile ricordanza la flraordinaria fune- 
bre magnifica pompa , per ordine vollro appa- 
llata a procurare l’eterno ripofo all’Anima del 
Conte Giufeppe Scaramuccia Vifconti, Avo vo- 
lito materno, Cavaliere per l’amore alla Patria, 
per la liberalità a follevamento de’ poveri, e per 
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la facile accondifeendenza verfo di tutti , retò 
prcfTo de’ Polteri memorabile. Adornata Voi 
di sì belle, e cotanto benefiche prerogative, non 
rifiuterete certamente d’accettare con affabile de- 
gnazione queft’ altro Volume , che riverente- 
mente col nome voftro marcato in fronte io mi 
prendo la libertà di offerirvi, in reiterata pruova 
di quell’ offequio , con cui mi protetto di effere 
col farvi umiliflìma riverenza , 

Di Voftra Eccellenza 


7. Settembre 1745. 



1 7m.*° Div.— Obli— $trv.' e 
Ciufeppc Richino . 
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CORTESE LEGGITORE. ; 

• ’ . > 

• • ,* 

S Ono già pajfati alcuni anni da che il preferite VeA 
lume Vige fimo fedo in numero , e XXV. Sintito- 
lozione di queda Raccolta degli antichi Poeti La- 
tini con la di loro Verfione nell ' Italiana favella-m 
efci da' noflri Torchj , mentre ancora viveva /u_ 
celebre Traduttrice , che non potè vederne là pubblicazione , 
mercè colei , che mal grado le dignità più fublimi f ed i fregi' 
più luminofi , che ci adornano o per le Armi , o per /o 
Lettere , ci toglie a fuo capriccio dal numero de' viventi . 
Ed invero gran perdita fece la Repubblica Letteraria colla 
morte della celebre Francefca Manzona Giulio , o fi ri- 
guardi alY onefìà de' cofìumi , o alla fingolarità Sun ta- 
lento datole da Dio nodro Signore non folamente per ap- 
prendere con facilità le Scienze più amene , quanto per pe- 
netrare altresì nelle più fublimi , e più difficili . L'Elogio 
ben dovuto a queda illujìre Donna , ornamento del nofiro 
Secolo , e fingolarmente di queda Metropoli , leggefi nel 
Tomo fecondo della Biblioteca de' Scrittori Milanefi alla _* 
pag. 1783. Dal numero delle Opere fue , delle quali ivi fi 
fa menzione , non può non maravigliarfi chi che fia , come 
nell' età di foli 33. anni abbia Ella potuto fcriver tanto , 
ed oh quanto mai potevafi ancora di più dal fuo vado , 
regolato intendimento afpettare da noi , e da' P «fieri ! Glo- 
ria fenza dubbio confiderabiliffima fi aggiugne ora a que- 
fia detti ffiuna Donna , producendofi a' Letterati la pre- 
fente fua in tutte le parti commendabile traduzione^ 
delle Trifiezze d’Ovidio , qual dono afpettatijfimo dalla — 
Repubblica Letteraria fi è dovuto ritardare per le ra- 
gioni già da noi manijefiate nella Prefazione del Tomo 
•'V- •-> XXIL 
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20CH. ài quella valla Raccolta contenente le Opere dì Pro- 
perzio con la verpone nell’ Italiana favella del chiari (fimo 
Sig. Dottor Guido .Riviera da te benigni [firn') Leggitore 
già fiate ricevute con tanto , e eoe) diflinto applaudì mento', 
quefìo egli è quel folo , che ci incoraggifce in tempi co- 
tanto calamito/t , e veramente nemici troppo acerrimi delle 
Lettere , a profeguire in un così difpendiofo , e difficile^ 
impegno , come in fatti conofcerai dal breve tempo , cbt_^ 
f afferà fra la pubblicazione di quefìo Volume agli altri , 
che prefentemente fono fatto ai Torcbj , contenenti le Meta- 
morfjfi SOvidio , con la lufinga , che facendoli il Cielo 
più fereno fopra le cofe nofìre , poffano rinvigorire le forze , 
che da tanto tempo in quà vanno pur troppo fempre più in - 
fievolendoji . Gradifci intanto quefle noflre qualunque pano 
fatiche t e del profitto , che ne ricaverai , ti preghiamo 
S avercene grado , e vivi felice , 


GIU- 
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Gl U D 

DEGLI UOMINI DOTTI 

SOPRA L’ ELEGIE D’ OVIDIO. 

. x I . 'J • .1 . . 

• . . 1 _ , ■ ; / ti-, > . ' 

S Embra , a dir vero , fuperfluo il voler quivi radunare 
tutto ciò , che gli Scrittori cosi Antichi, che Moder- 
ni anno detto lopra I” Elegie d’Ovidio , e precilamen- 
te di quelle , che intitolate fono le Tnflczze , poiché 
non v’à forfi Autore , che lìa flato maggiormente-. , 
e piò concordemente lodato da’ Critici, quanto il noflro Poeta 
in quella Tua Opera Icritta in tempi tanto per lui fall idioti . Il 
Padre Rapin celebre Gefuita nel fuo pregevole Libro , ove fa 
il paragone d’Omero con Virgilio, pone le Trillezze d’Ovidio 
al di lopra di tutte le altre Opere di quello inarrivabile Poeta ; 
anzi vuole ch’egli abbia fuperato tutti gli altri in tal lorta_^ 
di Componimenti , che chiamiamo Elegiaci , non folamente per 
la dolcezza del Verfo, che per la facilità delle elpreflìoni, che 
quali lo rendono inimitabile . Che più ? Egli fltlfo lì è data 
una lode , che quali quali li più leveri Critici gli anno attri- 
buita a troppa vanagloria ; Ecco ciò , che dice nel Libro de^. 
Reme dio Amoris v. 395. e 396. . • 

1 • ' ■ 1 ; # ' 

Tantum fe nobis Elegi debere fatenttir # 

Quantum Virgilio nobile debet Opus. ,.I 



Avrebbono elfi delìderato , che Ovidio avefle lafciato d'r que- 
llo ad altri . Il fudetto P. Rapin certamente lo preferisce a— 
Properzio , ed a Tibullo nelle fue particolari Riflelfioni fopra 
l’Arte Poetica , e ne rende la ragione, perchè, die’ egli, l’Ele- 
gie d’Ovidio anno una maggiore naturalezza , con cui à me~ 

§ lio di tutti Spiegato il vero carattere dell’ Elegie , fervendoli 
i termini cosi vivi , che non polTono non muovere gli affetti 
de’ Leggitori. Coloro che non fono eflremamente affezionati ad 
Tom. XXV. * * Ovi- 
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Ov’d '0 w * e fono ben pochi, anno detto, che per condurre que- 
llo inlìgne Poeti ad uno così puro difcernimento , non ci vo- 
leva meno , che la fc verità d’Augulto , e l’avanzamento della . 

fuaerà ; ed in fatti , Come fi legge nella Vira tanto accurata- 
mente fcritta dal nollro Sig. Segretario Argtlati , egli aveva_, 
già paffuti gli anni cinquanta , e morì dieci anni dopo d’aver 
compcflo quello (uo inarrivabile lavoro . 11 dottiamo Daniele 
Einlto nella Lettera, che precede la di lui bella edizione d’Ovi- 
dio , olTerva , che quelli deve alla fua difgrazia, non folamèote 
una maggiore efperienza , e cognizione delle cofe , ma altresì 
l’accrefcimento in lui della dolcezza , e della grazia non meno 
del Verfo, che delle efpreflìoni nel mezzo ad una femplicità irt- 
compirabile, la quale non può negarli edere la piò diffidi cofa 
ne’ Componimenti di quello genere, lo che tanto piò è ammire- 
vole in Ovidio , quanto lo è in chiunque abbia paffuti gli anni 
della piò fertile vivacità d'ingegno , e che fi a paffato in quelli, 
ne* quali tutto languilce , an 2 t va , anche lenza accorgerfene , 
mancando . L’eruditiffimo Borrichio non finifce di lodare la_* 
nettezza , con la quale fono fcrirte l’ Elegie d’ Ovidio , e vi 
trova un non fo che di naturale nello efprimerfi , ch’egli fi p ro- 
tella di non faperlo balle voi mente {piegare. 11 folo Giulio Sca- 
ligero folito di trovar facilmente a ridire quali fopra tutti gli 
Autori dell’ottimo Secolo , dopo d’averci fatto offervare , che 
gli Amanuenfi moderni Unno cangiato il titolo di quell’ Opera 

d’Ovidio feri vendo de Tnflibut , in vece di Triftia , come £l« 

ne’ Codici antichi , pretende darci ad intendere nel Libro fello 
della fua Poetica , che fiano meglio lavorate l’Epillole d’Ovi- 
dio , che le di lui Elegie , ma forfè Scalìgero è folo in quella 
fua opinione . 
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DELLE TRISTEZZE 

DI'. 

PROVVIDI© 

NASONE 

• * \ • 

LIBRI CINQUE. 


Tom. XXV. A 
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’p. OVIDII NASÓNIS 

S T I U M 

LIBER PRIMUS. 


ELEGIA I. 

Per Profopopcejam exai fr infoelix Poeta librum fuum admonet , 
ut è Scythia ad urbem profebiurus , eo babitu accedat , quo 
exules utuntur , Mandatque , quid velit refponderi fcifcitan- 
tibia , quid ipfi agat . Simulque docet ; qutmodo fe excufet , 
fi forte carmina hac minora videbuntur ejus ingeniti . Po - 
/fremo jubtt , ut Palattum evitet , unde fulmen emiffum <«_ 
fe fuijf e commemorai . 

P Arvfc, (nec invideo) fine me, Liber, ibis in Urbem: 

( Hei mihi ! ) quo domino non licet ire tuo . 

Vade , fed incultus ; qualem decet exfulis effe . 
lnfelix , habitura temporis hujus habe . 

Nec te purpureo velent vaceinia fuco : 

Non eft conveniens lu&ibus ille color . 

Nec titulu* minio , nec cedro charta notetur : 

Candida nrc nigrà cornua fronte geras . 

Felices ornent ha?c inftrumenta libellos . 

Fortun* memorem te decet effe me* . 

* Nec 

. . ‘ • * 


T R 
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DELLE TRISTEZZE ’ 

D I 

P. OVVI DIO NASONE 

L / B 2? O PI l I M O. 

•I • 

E L E O I A I. 

• • - • r 

Ragiona il Poera con quello primo Libro nel licenziarlo 
da sè per ifpedirlo a Roma; l’ammonifce di ciò v 
che rilponder dee a chi dell’ Autore lo 
domanda , e di varie cofc—. , 

, \ che gli- occorreranno 
colà arrivato. 

I N Roma fenza me , picchi Libretto '■ * 

(Nir »’ tei contendo ) andrai , dove ; ahimè laffol 
Dov è di girne al tuo Signor difdetto . 

Vanne, ma inculto ; e eTUom di patria caffo : 

Mofhrati cofa , e vefti lo Squallore 
Di chi fi trova a quefi’ amaro paffo . 

Sparfo non fii con porporin licore - 

Di giacinto • che a doglia acerba , e fera 
Non è conveniente un tal colore . 

Di minio il titol , nè di cedro altera ■ * 

La carta fia ; nè fìen candide adorne 
Ambe le punte de la fronte nera . 

Ben ogni altro così Libro s’ adorne 

D' Autor felice : Tu a la mia Fortuna 
Conviene col penlier fempre ritome . 

A 2 Nè 
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5 P. OVIDII NAS0NI9 

Nec fragili gemine poliantur pumics frontes : 

Hirfutus paflìs ut videare comis . 

Neve liturarum pudeat , qui viderit illas , 

De lacrymis fafkas fentiet effe tneis . 

Vade , Liber , verbifque raeÌ9 loca grata faluca . 

Contingam certe quo licet ilia pede . 

Si quia , ut in populo , noftri non immemor illic , 

Si quii, qui , quid agam , forte requirat, erit ; 

Vivere me dices : falvum tamen efle negabis . 

Id quoque , quod vivam , raunus habere Dei . 

Atque ita te tacitus quaerenti plora legendum , 

Ne , quod non opus eli, forte loquare, dabis 

Protinus admonitus repetet niea crimina Iedtor ; 

Et peragar populi publicus ore reus . 

Neu cave defendas , quaravis mordebere diétis • 

Caufla patrocinio non bona pejor erit . 

Invenies aliquem , qui me fufpiret ademtum , 

Carmina nec ficcis perlegat ifla genis : 

Et tacitus fecum , nequis malus audiat , optet , 

Sit mea lenito Caefare poena minor . 

Nos .quoque, quifquis erit, ne fit mifer ille , precamur , 
Placatos mifero qui voler efle Deos . 

Quoque volet , rata flnt ; ablataque Principis ira 
Sedibus in patriis det mihi polle mori . 

Ut 
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DELLE TRISTEZZE LIB. L • f 

Nè con pomice fral vi fi a ehi l'ima 

De i fogli terga , e l'altra fronte : irfuta 
D'effe , qual chioma fparf i , abbi ciaf cuna . 

Nè t'arroffir di macchie ; a tal veduta 

Ognun , eh' è accorto , intenderà , che quefia 
Opra da le mie lagrime è venuta . 

Vanne o Libro , e con mia favella rpefia 
Saluta i lochi a me graditi tanto , 

U' vuò girne in quel modo , che mi refia i 

S'ivi fi 'a chi di me memore alquanto , 

Come accadder nel Popol fuol , richeggia 
Ciò , eh' io mi faccia in tal cagion di pianto . 

Dirai , eh' io vivo : non però , eh' io veggia 
Salvo la luce y e che ancor è la vita 
Don di quel Dio , che in Roma bave fua Reggia l 

Così fé alcuno a più narrar t'invita , 

Legger a lui ti dà tacitamente , 

Che a troppo dir non fi a tua voce ardita . 

Tofio avvertito , le mie colpe a mente 

Richiamerà il Lettor , e a piena bocca 
Duale gran reo mi dannerà la Gente . 

Benché infultato , a te però non tocca 
Difefa far ; col patrocinio ognora 
Caufa non buona nel peggior trabocca . 

Forfè alcun troverai , che fofpir fuor a ‘‘ 

Trarrà del petto fui mio efilio , e queflo 
Carme leggendo piangerà talora . 

E feco fieffo ( che Uom maligno infefio 

Non C oda ) bramerà , che il bando mio 
Mtnfia , Ce far placato, afpro, e moleflo 

Chiunq ue e' fia , priego noi renda il rio 
Fato infelice , mentre i Numi fieno 
Ver me infelice miti egli ha difio . 

E che s'adempian le fue brame , e a pieno 

Sedata tira del mio Prence , avvenga , . .... 

Ch' io morir pojfa nel natio terreno . 

Ben* 
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« P. OVIDII NASONIS 

Ut perages mandata , Liber , culpabere forfan ; 
lng-niique minor laude fere re mei . 

Judicis officium eft « ut res , ita tempora rerum 
Quzrere , quaeiìto tempore tutus eris • 

Carmina proveniunt animo dedudfa lèreno : 

Nubi la fune lubitis tempora noftra malis « 

Carmina fecellum fcribentit & otia quatrunt : 

Me mare , me venti , me fera jaóTtar hyems • 

Carminibus metus omnis abeft : ego perditus enfera 
\ Hxfurum jugulo jam puto jainque meo • 

Hxc quoque , quod facio , judex mirabitur «quus ; 
Scriptaque cum venia qualiacunque leget . 

Da mihi Mzoniden , & tot circumfpice cafus ; 
Ingenium tantis excidet omne malis . 

Denique fecurus famae , Liber , ire memento ; 

Nec tibi fu Ieélo difplicuifle pudor . 

Non ita fe nobis praebet Fortuna fecundam , 

Ut tibi fic ratio laudis habenda tue • 

Donec eram fofpes , tituli tangebar amore ; 
Qjiaerendique mihi nominis ardor erat . 

Carmina nunc lì non ftudiumque, quod ohfflTt, odi* 
Sit fatis , ingenio fic fuga parta meo 

I tamen, i, prò me tu, cui licec, adfpice Romani . 
Di facerent, polleria nunc meus elle liber . 


DEL* LE TRISTEZZE LIB. I. 

Benché miei cenni compia , fia ne venga 

Forfè a te btafmo , o Libro , e del mio ingegna 
Laude minor d’ affai te ne provenga . 

Conofcer dee chi in giudicar ha impegno i 
Come le caufe , il tempo lor ; il tempo 
Accertato , farai di mercè degno . 

Da un animo fermo in ogni tempo 

Vengono, i carmi ; ’n un momento io fcerno 
Cangiato infofco il mio tranquillo tempo . 

Amano l’ozio , ed un ripofio interno 

Ritiro i carmi : a me dintorno freme 
Il mare , il vento , e ’l tempefìofo verno . 

Alma inquieta e ' non vogliono ; a l’cftreme 
Ore parmi ejfer giunto , e un ferro avere 
Sopra sì , che la gola già mi preme . 

Stupirà il retto Giudice in vedere 

( Qualunque fien gli fritti ) eh’ io pur vaglia 
A quefli , e legger agli con piacere . 

Omero dammi , e tal furor fa faglia 
Di cafi ; da sì reo deflin conquifo 
Cadrà l’ingegno , che nulV altro agguaglia. 

Senza eurar di Fama , al fin t’avvifo , 

Che vadi , o Libro mio ; nè vergognarti , 

Se fpiaci a chi ti leffe intento , e fifo . 

Non sì amica la Dea da i crini fparti 
Ali fi dimoftra -, onde dicevol fia 
De la tua laude a te cura pigliarti . 

Sin che felice io fui , la fantafia 

Ali ferì un chiaro nome , e difai 
Di molto dilatar la Gloria mia . 

Lo fludio , e i verfì , onde tanti ebbi guai , 

Bafli or non odiar ; con l’infelice 
Ingegno mio l'eftlio m' ac qui fai . 

Vitine però per me , và tu , cui lice , 

É Roma vedi ; deh qual de gli Dei 
D'effer il mio Libretto m’interdice ! 
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Nec re, quod venias magnam peregrinus in Urbem 
Ignotum populo polle venire pura • 

Ut titolo careas , ipfo nofcére colore : 

Diflìmulare velis te licer effe meum . 

Clatn tamen intrato ; ne te mea carmina Isedant • 
Non funt , ut quondam piena favoris erant . 

Si quis erit , qui re, quia fis meus, effe legendum 
Non putet , c gremio rejiciatque fuo ; 

Infpice, die, titulum; non fum prateeptor Amoris; 
Quas raeruit , poenas jam dedit illud opus . 

Forfitan exfpettes , an in alta palatia miflum 

Scandere te jubeam , Caefareamque domum , 

Ignofcant augufta cn i hi loca , Dìque locorum ; 
Venit in hoc illi fulraen ab arce caput . 

Effe quidem memini mitilTima fedibus illis 

Numina : fed timeo, qui nocuére , Deos . 

• • ' 
t * . . * . 

Terretur minimo penna ftridore colurr.ba , 
Unguibus , accipiter, faucia fatta tuis. 

Nec procul à ftabulis audet fecedere , fi qua * 
Excuffa eli avidi dentibus agna lupi . 

Vitaret coelum Phaéthon , fi viveret ; & quos 
Optarat ftultè , tangere nollet equos . 

i 

Me quoque , qua; fenfi, fateor Jovis arma timerfi : 
Me reor inibito , cum tonat , igne peti . 
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Nè , perchè un mifer peregrino fei , 

Creder , che ignoto al Popolo il tu’ arrivo 
Giunga in la gran Cittade , eh' io perdei . 

Noto n’andrefii ancor di titol privo 

Al tuo foto color t quanS anco vogli 
DiJJtmular , ch'io fon quel , che ti ferivo . 

Pur vanne di foppiatto , onde non cogli 

Da' miei verfi alcun danno ; ora non fono 
Graditi , come un tempo eran , miei fogli . 

Se fìa chi te , perchè fé' mio , mcn buono 
L'accorre tftimi , e legger non dover/i 
Creda , e da sè ti getti in abbandono ; 

Guarda il titol dirai : con molli verfi 

Non fon tfAmor maefiro ; quei libretti 
Pagar le pene , che a ragion lor dierfi . 

A falir forfè , eh' io t'imponga , affetti 
Nel Palatino , e colà fu ti mande 
Ad albergar fiotto i cefarei tetti . 

Perdoninmi l'Augufie moli , e'I grande 

Dio di quei lochi ; di la il fulmin venne t 
Che fovra me cotanti mali fpande . 

Qtianto fien miti fpejfo mi fovvenne 

In quelle Sedi i Numi ; ma pavento 
Qtte' , che provar' irati mi convenne . 

Quella colomba , cui già feo cruento 

Il dorfo lo fparvier con Pugne torte , 

D’ogni firidor di penne bave J pavento . 

E l'agna , che da i denti ebbe a gran forte 
Effer fottratta del lupo bramofo » 

L’ovil non lafcia per timor di morte . 

Se viveffe Fetonte sì animo fo , 

Schiverìa 'l Cielo , e fiotto que * corfieri , 

Che sì bramò , toccar non farebb' ofo . 

Io pur que' , che provai , temo , feveri 

Teli di Giove ; a me , s' irato ei tuona , 

Credon drizzarfi * l colpo i miei penfieri . ■ 

Tom. XXV. B 
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Qyicunque Argolicà de clafle Capharea fugit ; 

Semper ab EuboLis vela retorquet aquis . 

Et mea cymba , Temei vaftl percufla procella , 

Illum , quo l*fa eft, horret adire locum . 

. I 

Ergo, care Liber, timidi circumfpice mente ; 

Et fatis à media tic tibi plebe legi . 

Dum petit infirmi* nimium fublimia pentii* 

Icarus , Icariis nomina fecit aquis . 

Difficile eft tamen , hic remis utaris an aura j 
Dicere : confilium refque locufque dabunt. 

Si poteris vacuo tradi ; fi cun&a videbis 
Mitia ; fi vires fregerit ira Tua* ; 

Si quis erit , qui te dubitantem & adire timenfetn 
Tradat , & ante tamen pauca loquatur; adì . 

Luce boni , dominoque tuo felicior ipfe 
Pervenias illue ; & mala noftra leves 

Namque ea vel nemo , vel qui mihi vulnera fecit , 

Solus Achilleo tollere more poteft . 

Tantum ne noceas, dum vis prodefle, videto; 

Nam fpes eft animi noftra timore minor . 

Quaeque quiefeebat , ne mota refaeviat ira. , 

Et pcena: tu fis altera caulFa , cave . 

Cum tamen in noftrum fueris penetrale receptus, 

Contigerifque tuara ferini a curva domum ; 

Adfpi* 


Digitized by Google • 


DELLE TRISTEZZE LIB. I. 

Chi de gli Argivi filv a la perfona 

Traffe da l’onda , thè 7 Caffareo bagna , 

Mai più a FEuboico mare s' abbandona . 

Tal la mia nave , offe fa un dì da magna 

Procella , vuol ragion , che in orror viaggia 
Il loco , e dal tornarvi fi rimagna . 

Caro libretto , con timida , e faggi a 

Mente tu dunque intorno guata , t bafii , 

Che a leggerti il mediocre vulgo traggia . 

Mentre con debilt ali gli alti , <e vafii 
Aerei campi Icaro feorrt , a l'onda 
Il nome diede , «’ lafciò i vanni guafii . 

Pur sì agevol non è dir , fé a feconda 

De l ’ aura dei andar , o i remi ufave : 

Ciò il loco , v Vcccafion fia non t'afconda . 

Se ogni cofa fia cheta , fe incontrare 

Potrai Cefar tranquillo , * fe ripreffa 
«Tfw forza , vedrai l’ira in lui mancare ; 

Se fia chi 7 dubbio , e de l’andar Fimpreffa 
Tema ti levi , ed ei ti guidi , e prima 
Di te ragioni alquanto , allor t’appreffa . 

In lieto , e faufio dì giungi a quei clima , 

E più del tuo Signor felice affai , 

E fa che 7 mal più tanto non m'opprima . 

Poiché , o quel \olo , oncF ib mi ritrovai 
Ferito 7 fianco -, fanar puommi a l'ufo 
D'Achille , o noi farà neffun già mai . 

Mentre per me t'impieghi in miglior ufo , 

Fa , penfier di non nuocermi ti prenda , 

Che più , che fpeme , ho in fen timor rinchiufo . 

Guarda , Vira fopita non s' accenda , 

E di novo non frema , e a tua cagione 
Novella fovra me pena non feenda . 

Quando verrai accolto in mia magione , 

E ne i curvi entrerai fcrigni ripofti , 

Ve fia (labile fede a te fi done . 

B % 
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Adfpicies illic pofitos ex ordine frames , 

Quos ftudiura cun&os evigilavit idem . 

C*tera turba palam ritulos oftendet apertos ; 

Et fua detefta nomina fronte geret . 

Tres procul obfcurà latitantes parte videbis : 

Hi quoque , quod nemo nefeit, amare docent . 

Hos tu vel fugias, vel, fi fati* oris habebis , 
Oedipodas facito Telegonofque voces . 

Deque tribus, moneo, fi qua? cibi cura parentis , 
Ne quemquam , quamvis ipfe docebit , ames . 

Sunt quoque mutata? ter quinque voiumina forma? , 
Nuper ab exequiis carmina rapta meis: 

His mando dicas , inter mutata referri 
Fortuna vultum corpora pofie mea? . 

Namcjue ea diflìmilis fubito eft effe&a priori : 
Flendaque nunc , aliquo tempore latta fuit . 

Plura quidem mandare tibi , fi queeris, habebam ; 
Sed vereor tarda? cauffa fuille mora? . 

Quod fi, qua? fubeunt, tecum, Liber, omnia ferres 
Sarcina laturo magna futurus eras . 

Longa via eft: propera; nobis habitabirur orbis 
' Ultimus ; à terrà terra remota meà . 
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Vedrai con orditi giufto ivi difpofii 

I tuoi Franili , da la fleffa efperta 

Cura , e /ìndio vegliando orni , e eompofii . 

D'e/Jì vedrai la maggior turba aperta- 

-Mente moflrare i fuoi titoli ifcritti , 

F 7 nome fu la fronte alta , e fcoptrta . 

Ma in parte ofcura cheti flar , di fcritti 
Carmi ripieni , tre libretti : Umore 
Inftgnan : già fon noti i lor delitti . 

Co/loro fuggi , o fe voce il dolore 

Ti lafcia , a Edipo , e a l'altro gli affemiglia , 
Che uccife noi fapendo il Genitore . 

Se 7 Padre hai caro , a ciò , che ti conftglia , 

Pon mente-} non amar dei tre pur' uno , 

Che ad amar pur infegna , e riconfiglia . 

Ben quindici volumi , tt i ca/t aduno 

De le mutate forme , anche fon' ivi , 

Tolti poch' anzi al mio Fato empio , e bruno . 

Vuò che lor dica , che fra i corpi privi 
De l'afpetto primier , po/fon contar/t 
Di mia forte i /embianti acerbi , e fchivi . 

Che r atti (Jìm amente ella cangiarfì 

Da quell i , eh' era pria , fi vide , ed ora 
Di un tempo lieta , lagrimevol farfi . 

Se tu ne chiedi , avea più cofe ancora 

A comandarti ; ma tem io , che refi) 

Mi fìa cagion di tua tarda dimora . 

Che fe quanto fivvienmi , o Libro , intefio 
h fofft a ’ncaricarti , diverrefii 
A chi ti porterà non picciol pefo . 

Lunga è la via : t’ affretta . Intanto i mefli 
Incolti lidi de l’ultimo Polo 
Abiterò ; da quel , ve fia eh' io refi , 

Rimoto è affatto il conofeiuto fuolo . 


«J 


ELE- 


Digitized by Google 



*4 


"P. OVIDII NASONIS 

ELEGIA II. 

In exilìum profi ‘ci fcens Poèta , jubente Auguflo , dcprehnfufque in 
medio mari yfluttibufcjiu pene obrutus , deos precatur , ut ipfì 
faltem cogno/cant , nec cum Cafare ipftim funditus perdant . 
Probatorie muhii exewplis pntfc tot id f ac ere . Dcfcribit de- 
inde tempeflatem : tur» deos precatur , ut fe incolumcm ad 
Tomitas perducant . 

D I maris & cneli , (quid enim nifi vota fuperfunt?) 
Solvere quaffatx parcite membra ratis : 

Neve precor , magnae fubfcribire Caefaris irae . 

Sacpe premente Deo fert Deus alter opem . 

Mulciber in Trojam , prò Troia flabat Apollo : 

Equa Venus Teucris , Pallas iniqua fiat . 

Oderat Eneam propior Saturnia Turno ; 

Ille tamen Veneris numine tutus erat . 

Saepe ferox cautum petiit Neptunus Ulyflem : 

Eripuit patruo fxpe Minerva fuo . 

Et nobis aliquod , quamvis difiamus ab illis , 

Quid vetat irato numen adeffe Deo ì 

Verba mifer fruftra non proficientia perdo : 

Ipfa graves fpargunt ora loquentis aqua; . 

Terribilifque Notut ja&at raea didVa ; precefque. 

Ad quos mittuntur , non finit ire Deos . 

Ergo idem venti , ne cauftà lxdar in un3 , 

Velaque nelcio quo , votaque ncftra ferunt ? 


Me 
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ELEGIA II. 

Priega gli Dei , che Io fcampino dalla burraie^- , 
dalla quale orribilmente fi trova in mare 
fopragiunto, nell’andare al luogo 
della Tua relegazione . 

D Ei del Mare , e del del ( e qual più s’ave 

Speme , fuor fol ne i voti è) ah non lanciate 
Sciorft , e perir la combattuta nave ! 

Nè di Ce far la grande fecondate 

Ira , vi priego ; mentre infefia è un Db , 

Spejfie fiate un altro ufi pietate . 

Awerfo a Troja era Vulcano , e pio 
Apollo : a i Teucri amica Citerea : 

Pallade lor mofirava animo rio . 

Benigna a Turno , il peregrino Enea 
Avea in odio Giunon : però fecuro 
Lui la materna Deità rendea . 

'Agitò fpejfo Netturi afpro , e duro 

Il cauto Ulijfie ; e ben Minerva fpejfo 
Dal Zio f degnato tr affido in ficuro . 

E che vieta , che a me pur fia conceffi) 

Benché a quelli inegual , un Dio provare 
Amico , fe mi vuole un altro oppreffio ? 

Mi fero ! invan io fpargo il ragionare , 

Che nulla è- per giovar ; mentre favello 
Spruzzanmi il volto le gravi acque amare ; 

Qua y e là Noto difperde orrido , e fello 

I detti , e i prieghi miei , nè lor confente 

Gir , ve gli mando , a quefio Nume , e a quello . 

Dunque gli jtefiì venti , ond ’ io prefentc 

Più tfun mal abbia , i voti , io non fo dove t 
Portano y e'l legno mio rapidamente ? 

Quai 
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Me miferum, quanti montes volvuntur aquirum ! 

Jam jam ta&uros fiderà fuYnma putes . 

Quanta: didu&o fubfidunt tequore valles ! 

Jafh jam tadluras Tartara nigra putes . 

Quocunque adfpicias , nihi! eft nifi pontus & aer ; 
Huclibus hic tumidis , nubibus il le miaax . 

Inter utruroque fremunt immani turbine Tenti ; 

Nefcit , cui domino parear , unda maris . 

I 

Nam modo purpureo vires capii Eurus ab ortu : 

Nunc Zephyru* fero vefpcre miffiis adeft : 

Nunc gelidus ficcà Boreas bacchatur ab Ar&o : 

Nunc Notus adversà pra:lia fronte gerit . 

Re&or in incerto eli : nec quid fugiatve petatve, 
Invenit; ambiguis ars ftupet ipfa malis . 

Scilicet occidimus , nec fpes nifi vana falutis : 

Dumque loquor , vultus obruit unda meos . 

Opprimer hanc animam fludtus : fruftraque precanti 
Ore necaturas accipiemus aquas . 

At pia nil aliud quam me dolet exfule conjux : 

Hoc unum noftri fcitque gemirque mali . 

Nefcit in immenfo jacfkari corpora ponto : 

Nelcit agi ventis : nefcit adelle necem . 

Di bene , quod non fum mecum confcendere pallus : 

Ne mihi mors paifero bis patienda foret ! 

, Ae 
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Quai d’acque monti ,■ ahimè , non vi/li altrove , 

Vt r /e parti s’innalzano fuperne ! ; • . . 4 • . 

Già già toccar gli credi e Marte , e Giove . 

In quante aptirfi fiotto fi dificeme , : -, 

Cape valli cedendo il Mar ! le credi .. ; 

Già già toccar le nere grotte inferne . 

Ovunque guardi , aer , e war /ò/ vedi} '• | -, ;n . ; 
Minaccia qucfio con gl’ irati flutti r^.i . jVt . 
Più per n«òi infefio ejfer t’avvedi . 

Fra Funo l’altro- frèmono ridutti j» # rufbf*!i vi! 






: _ i i 
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Co» jfero r«rfo ( *<•«*• Ì.IH 9/9 Fonda, 

Quale fi ponga a ‘fecondar fra tutti 
Poiché , or di là ,• i/e forge rubiconda - . r j 

L’ Alba i Euro fi rinforza , or forte f pira t . ^ 

Zefiro da l’oppofia occidua fponda . „ 

Ora dal fecco Arturo -in quà s’aggira 0 ,n -voi»" . f.ìr-- j.j 
Baccante il freddo Borea i or fisco gioirà n 
Noro ernie/ , c£e a fronte a fronte' mira . 

Fra due fi affi ’l Noqchief , nè fiaper mofira • j 

Ciò , che fugga , o che fiegua } a/ inòòìtf e-yent# 

Stupida la fiefs ’ arte fi dimoflra . 

Ecco fi pere ; e £ia 4i fulvamente- : 

L’ana è /a fpane : già ini cuopre , il volto ; . v . . t 
L’acqua, mentre in tal guifa mi lamento . 

Que fi’ alma Fonde fpegner anno molto - ' ; ; 7 j 7 - o c , /. 

Non tarderà ad accor F acque omicide , t ; , • 

1/ labbro , eh’ a pritgar indarno è volto . 

Ma la pia moglie nuli’ altro conquide » • , , . r . '■ • * • 

Che il bando mio ; quefi’è de i mali a lei 
Noto ; e da ogni gioja la divide . 

Non fa che quà , e là fpinto in mar perdei : . 

La lena ; non de i venti fa lo fidegno , 

Nè , eh’ è morte pre finte agli occhj miei , 

Numi , quanto fu ben , che meco il legno • -, - 

*Ta/ir no» /a. lajciafp » onde a due morti . , j 

. iVo» /o^7 efpofto miferabil fegno ! 

Tom. XXV. C Or 
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Ac nunc, ut peream , quoniam caret illa periclo , 
Dimidià certe parte luperdes ero . 

. v) *> . . # , 

Hei mihi, quarti celeri micuerunt nubila dammi ! 
Quantus ab aetherio perfonat axe f'ragor ! 

Nec levius laterum tabula: feriuorur ab tmdis , 

Quam grave balidae moenia pulfac onui . 

Qui venit hic fluétus , fludlus fupereminet omnei:. 
Poderior nono ed, undecimoque prior « r. 

Nec letum timeo : genus ed miferabile Ieri ; 

Demite naufragiuai ; mors mihi munus erte « 

# * .... « 1 
Ed aliquid , fatove fuo ferrove cadentem 
In folidà morie»* ponere corpus hurao : 

Ed mandata fuis aliquid fperare fepulcra , 

Et non equorei* pifcrou» effe cibimi . . . i .. 

• ' * . » 

Fingite me dignum tali nece : non ego folus 

Hìc vehor; immeritos cur-mea pcena trahit ? < 

Pro Superi , viridefque Dei , quibus aequora cure ! 
Utraque jam veltras fidite turba minas . 


Quamque dedit vitam mitiffima Caefaris ira , 
Hanc finite infelix in loca juffa ferali» » 

• •%.:’! « « ' , , 

Si quam commerui pecnatn me pendere vultis ; 
Culpa mea ed ipfo judice morre «ainor . ; 

Mittere me Stygias fi jara voluiffet ad undas 
Csefar ; in hoc vedri non eguiflet ope . 


Ed 


i 

i 
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Òr benché Fonda al fine mi traforarti , 

Orto-, poich' ella è di periglio fuert , : v : i. ; J 

Co/ mio miglior io non andrò fra ’ morti . 

Quanto celere , a£imè , viArò ff tendone • ? ■ ■ > , « ' ; 4 ;// 

Fra nwAe , a n«£e fiamma , eAe v’appaitfe I .1 : 
a/to t’ode da TEter fragore I 

Ni le tavole men lieve affaldarle n - t . <• . ' 

Veggio dal Mar , che di baltfla fia _ 

1/ £rave ««carco a moro tt/ò fcagliarfe . 

JZ flutto , che vitti or , 4* fri» , 1 ; . r " ' 3 - ; r: fj 

Tutti forpeffct J «gtt fuctedt al nona. :? ; . j ; , i ; : - J 
Orribil quinci , e perigliofo fia . 

Non de /a morte paventofo io fono , >1 

Ma di sì trifià morte ; a me fi togHa 
Il Naufragio , e per me fia quella un dono . 

E* pur follievo- scaltri di fina veglia :.hu • si’ 1 

Muore , 0 da ferro and fo r mi terrena \ :u.« . c, ; 

Sodo depor cadendo la fua fpoglia : 

E da’ fuoi cari Far denota almeno v ! > Ih 

Sepoltura fperar , nè con fue morti v . v , .'i 

Membra de’ pefei empir F avido fieno . 

Ma degno i* f emiri' pur di quefla morte ; y c : 

Solo non vitreo il Mar f Perché trar meco 
Dee chi no 7 merta la mia trifia forte ? 

Superni Numi , » de Fondofio fipeco . ~»i 1 , rt. - V) 

Cerulei Dei cufìodi , a quegli , eque/ti ì 

Rivolgete in fereno il guardo bieco \ 

E laficiate , do poi , che in vita io rvfli :> < . . .1 

D’Augvfio la mitifflma ira vuole , 

CF io tragga , ot/’ e* comanda i giorni mtfli . 

Se v'è a cor , c£e a/ gaftigo io non m’involi ? . ■ ‘ ; - ' ; ^ 

CAe meritai , a/ Giudice non parve t j 

7a/ mia eo/pa < cFio perda i rat del Sole . 

Je a Tonde fiigie fra le mtfte Larve 

Mandarmi aveva Cefiare in penfiere > 

Non avea d'uopo aita ricercarve . 

C * « 
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Eft illi noftri non invidiqfa cruoris ’ ' •< \ . 

Copia : quodque dedir, cumvolet, ipfe feret . y 

. j - . .'.-.rt \ ó\t t> :t ' -» •< Al ; . *t ) 

Vos modo , quos certe nullo puto crimine l«fos. 

Contenti noftris, Di, precor, efte mali® . , 

! V .1 • . \ 

Nec tamen, ut candii miferum fervare velicis, 

Quod periit , falvum jam caput effe poteft . \ 

. V " ' otjv ; *. j •••„ .< : 

Ut mare confìdat , ventifque ferentibus utar.j 

Ut raihi parcatis ; sum minui cxful ero ? . ? 

Non ego divirias avidus (ine fine parandi v 

Latum mutandis mercibus aquor aro : 

• 

Nec peto , quas quondam petii. fiudiofus , Athenas : 

Oppida non Ali® , non loca vifa prius . . , . 

’• '• • V - ‘-V ” i ’ *’ '• 

Non ut , Alexandri claram delatus in urbera , ; , 

Delicias videam , Nde jocofe , tuas • 

• t ” • • 

• , r ■ , ' • , • • 

Quod facile» opto ventos , (quis credere poflit ?) 

Sarmatis eft telius , quam mea vota petunt . . *. 

i I ■' • . _ . • ♦ < «' • \ -, I 

Obligor, ut tangam lavi fera littora Ponti ; 

Quodque fit à patrià. ram fuga tarda, queror . 

Nefcio quò videam polito» ut. in orbe Tomitas, 

Exilem facio per mea vota viam .• l( \\ 

• i- '« > . i • ' : • s ! or V » 

Seu me diligitis, tantos compefcite flu&us ; , CI T> V.' bt 

Pronaque fint noftr® numina veftra rati : 

. •’ 

Seu magis odifti* , juff* me advertite terr®; .« T . - 
Supplicii pars eft in regione mei , •• *;•. 

• • * «. *• . v* Jf . 

\\ * ;i * Ferte 
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DELLE TRISTEZZE L1B. 1 

II / angue m\o ver far è in fuo potere , 

Nè a lui verriane biafmo ; e quel , (he diede , ♦. 

Ritorre egli fi puote a fuo piacere . 

Voi Dei ,'cb' avere, offefi non mi fieàe 'in • ") -, 

Ribrezzo , deh appagatevi di quefie ■ , z 

Mie pene , che età fol per me fi chiede . 

Nè già , fe tutti voi falvar volefle ~ . j , f *?. 

Un mifero , colui falvo effer puote „ . . . ^ t 1; 
Che già tratto in rovina ultima refte . 

Se il Mar s’acbeta yfe'.rutnM note r t ,r> ; f,; , 

E faudite , e mi fate ; amifi-Jventi , j j i 

E fui e non andronne in parti ignote ì 

Non co i penfieri ad adtlnàre intenti f : . . 

Ricchezze immenfe , e a cambia? merci avviene , 
Che il Pelago ampio a rifolcar m'attenti . 

Nè t qual fei fiudiofo , ora in Atene 

Men vo , nè d' Afì i a le Città forno fe , 

Nè a i lochi , eh' aver vifii mi fovviène . 

Non a le mura , a le qua’ il nome impofe 
Ale jf andrò a veder come il diletto , • 

Gioco fo Nilo intorno a tè fi pofe . 

Chi crederìa ? con tak'io bramo affetto >- 

Secondo if vento t e la Sarmazia è quella . . 
Terra , a cut'l gir con mie preghiere affretto . 

Co i voti al del m’afiringo , onde la fella 

Piaggia toccar del manco Enfino , e greve 
Mè il fuggir lento da mia Patria bella . 

Col de fir la via fo fpedita , e breve , 

Perchè a veder , non fo ’n quaV Orbe pofii , , 

7 barbari Torniti io giunga in breve , 

S' io vi fon caro , sì alti , e feompofli 
Sedate flutti , con la Deitate 
Voflra il mio legno a favorir difpofli . 

O fe in ira vi fono , mi gittate 

Su la preferitta terra ; un tal Paefe 
Accrefce al mio gaftigo acerbitate . 
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tt .p, ovron nasonìs 

Ferte (quid hic faciof) rapidi mea carbafa renti; 

Auloniostfinet cur roea vela vident f 

Noluit hoc Casfar : quid , quem fugar ille , (enetis ? , * 

Afpiciac vulcus Pontica terra meos . ' , 

Et jubet, 8c merui ; nec, quac daranaverit alle, 

Crimina defendi fafve piumve puto . 

Si tamen afta Deos nunquam mortalia fallunt ; 

A culpi facinus fcitii a beffe mei . 

Immo ita ; vos fcitii : fi me raeus abftulit error, 

Stultaque mens nobis , non feelerata fuit : 

Quamlibet è minimis , domui fi favimui illi { . 

Si fatis Augufli publica jufla mihi ; 

Hoc Duce fi dixi felicia fiecula ; proque 
Casfarc thura pius Cxfaribufque dedi ; 

Si fuit hic animus nobis ; ita parcite , Divi} f ’ . k.' 

Sin minus ; alta cadeni obruat unda caput « 

Fallor ? an incipiunt gravidae vanefeere nubes , 

Viftaque mutarti frangitur ira maris ? 

Non cafus, fed vos fub condicione vocati , 

Fallere quos non eft» hanc mihi fertis opem • 


ELE- 
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DELLE TRISTEZZE LIB. 1. 

v . • 

Portateti ( che fo futi) mie vele tefe , 

O venti ; onde il furor voflro s’oppone 
Sì , eh' Aufonia a mirar fitn’ elle intefe ? 

Ce far n«»/ 5 cf>e per ftmpre *» Gabbandone ; 

Perche fermate , cui fpèns' egli in bando ì 
La Pontica mi vegga regione . 

Ei lo comanda ,<tV meritai : nè quando 

Sì grand Eroe le colpe altrui condanna , • , 

Giufto parmi , nè pio girle efeufando . 

Se pur de GUom V oprar mai non inganna 
Gli Deiy fapete ve i t che il mio candore 
Sol leggier fallo , e non delitto appanna . 

Ben gli è così ; fapetel voi ; s’errore 

Mi fé dal dritto traviar ; fe folto , 

E non perverfo l'animo ebbi , e 'l core . 

Se ( quaG io fami ) al ben fui fempre volto 
De la cafa d' Auguflo , e fe i fumai 
Giufto ogni feto decreto , e umìl l'ho accolto . 

Se per tal Duee il fècol predicai 

Felice , e fe devoto , e pio per lui , 

E pe i Cefari incenfi offerfi mai ; 

Se tal fu mio penfier , deh Numi vui 

Pietà m’ufate ; fe noi fu , cadendo , 

D’alto Fonda fi chiuda fopra nui . 

Io erro ? o a poco a poco dividendo 

Si vm le nubi gravide , e fi frange 
L’ira del Mar , che acquetafi cedendo ? 

Cafo non è ; ma ’l priego mio vi tange , 

E ’nvocati con tal condizione , 

Che ingannar voi non lice , il duol , che m’ange 

Sgombrate t e di mia tema la -cagione . 



a 4 P. OVIDII .NASO NIS « 

* . • <• 

ELEGIA III. • •'» 

. . v ; •• 

Miferabilìter exponit Poèta confi emationem ili am , qua affettus' 
efìy pofleaquam jujfftt eum Cafar in exilium abirt : quidque 
ea notte etiam egerit , qua fuit illi in urbe noviffima, 

declarat , Miferabilius deinde uxorie , 1 . 

<jr domeflicorum lacrymas defcribit. 

• i I 

C Um fubit illius triftiflima ncdfi* imago ~ 

Quae mibi fupremum tempus in Urbe fuit ; 

Cum repeto noftem , qua tot mihi cara reliqui ; 

Labitur ex oculis nunc quoque gutta meis « 

- . ’ . • \ ? ‘ 

Jam prope lux aderat , qua me difcedere Caefar G-» ; • <■ ) 
Finibus extremae jutferat Auforviae . * 

• ”, . ' . .0 »t<JVv) 

Nec mens , nec fpatium fuerant fatis apta paranti '-i - \ 
Torpuerant longà pecora noftra mori , i , ' l 

; • : i ^ ) i r 'A 

Non mihi fervorum , comitis non cura Iegendi : * ", ' t i". 

Non aptas profugo veltis opifve fuit . : 

. - • . Ù • • ' •» ' ; ’> 1 

Non aliter ftupui , quam qui Jovis ignibus i£!u* • ? ^ > ’ 

Vivit ; & eft vitae neicius ipfe fuae . . i?. 

- • .1 J 

Ut tamen hanc animo nubem dolor ipfe removit , . 

Et tandem fenfus convaluére mei ; • 

: • . • •; - > 
Alloquor extremùm moeftos abiturus amicos , 

Qui modo de multis unus & alter erant . 

Uxor aman* flentem flens acrius ipfa tenebat ; 

Imbre per indignas ufque cadente genas . 

Nata 
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DELLE TRISTEZZE L1B. I. ** 

• , *, '•..'. }••• ; ; '.'J 

ELEGIA III. . -V * 

Racconta quanto gli accadde in quella funefta notte, che fu 
l’ultima di tua dimora in Roma ; e gli eftremi 
congedi , e le lagrime della Moglie^» , 
e de’ domeltici pietofamente 
defcrivc . 

Q Valor in mente a volgere ritorno 

La mefiifflma notte , ahi lajf o \ eh* io » ' 

Ebbimi in Roma V ultimo foggiomo ; 

Qualar la notte riede al penfier mio , i, 

In eh* io lafciai ogni mio caro pegno , 

Verfo dagli occhi un lagrimofo rio . 

Già quel di vicin ' era , da lo f, 'degno ■ < " ' ' • • • 

D' Auguflo feelto , ter eh' io mtn partici i - • : » 

Da gli eflremi conpn del Latin Regno . 

Perchè ciò , eh* al partir uopo era , uniffi , - 

Baflante non ebb* io tempo , nè mente , 

Che in flupor lungo fur mie ' fpirti fijfi . 

Servi , o compagni fagliene prefente ? 

Penfier non ebbi t nè pur ve/le , o aita r ; :: 

Altra a l'cfilio tor conveniente . 

Rejìai qual chi fua lena bave fmarrita , 

Poiché il percoffe il fulmine di Giove , 

Che vive , e non ben certo è di fua vita . 

Pur com* avvien , che il duol fi* fio rimove * , ' 

Da Palma ogni letargo , * fenfi opprejfi 1 ■ 

Finalmente s'armar di forze nove ; 

E mi volfi agli amici egri , e dimeffi . ' < ‘ 

Per l'ultima fiata ; oh Dio ! di tanti 
Aliar fol due mi fi moflrar gli fleffi . 

Me la dolce Conforte con P amanti 

Braccia ftrignea piagnente ’ , Pirmocenti 
Guancie fpargendo di più larghi pianti . 

Tom. XXV. D Non 
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16 T. O V 1 D I 1 NASONIS 

Nata procul Lybicis aberat diverfa fub oris : 

Nec poterai fati certior ette mei . 

Qjiòcunque adfpiceres, luélus gemitufque fonabanc : 
Formaque non taciti funeris intus erat . 

Foemina, virque, meo pueri quoque funere moerent: 
Inque domo lacryroas. angulus omnis habet . 

Si licet exemplis in parvo grandibus uti j 
H«c facies Trojat , eutn caperetur , erat . 

Jamque quiefeebant voces hominumque canumque : 
Lunaque noéturnos alta regebac equos . 

\ 

Hanc ego fufpiciens , & ab hac Capitolia cernens, 
Q,iaj noitro fruftra jundka fuére Lari ; 

Numina vicinis habitantia fedibus , inquam, 

Jimque oculis nunquam tempia videnda meis , 

Dique relinquendi , quos Urbs habet alta Quirini ; 
Elle falutati tempus in omne mihi . 

Et quamquam ferò clypeum poft vulnera fumo ; 
Attamen hanc odiis exonerate fugam ; 

Cceleftique viro , quis me deceperit error , 

Dicite; prò culpi ne feelus effe putet . 

Ut, quod vos feitis, poenae quoque fentiat au&or ; 
Placato poflura non miler effe Deo , 

Hac prece adoravi Supero* ego s pluribus uxor ; 
Singultu medios pratpedieqtc fonos . 


déize-t*™tèz2E' lib. i. t? 

Non potè in noti fili miei trifti eventi 1 ' rr • I , I l 

A mia diletta Figlia effer eh' ita tra '*«•-» : 1) 

D« Liài.-J <j punto fotto i climi ardenti . 

Stridi per tutto udnxnfi , e lai ; la vira r.i '»nr : *1.1 

Forma era in mia magio** ,onde s' inora- o :.w. ; :j c . i 
Co/ pianto Uom , c/>’ arrivò l'ultima fera . 

Ci afe un pe ’l mio drflin s'arige , f s'amra, •' flii[ 

£ piangcn -fotto -Pmfthce- tetto- • «j.j. Cr „iiy / 

G/i Uomin , /o Donne, e i fervi fleffi ancora . 

Se non 'e a cefi pkrela difdAtd ; *»>"• ' ' " " U. ’ 

Gran paragone , ‘tal tonando UV-prtfe . I- • t. . i 

Il Greco altier , di Troja era l'afpetto . 

E già nè d'uomo , nè di cane intefe j < • > '< 

Eran le voci , e fuo ’ cavai fpronava . v - '• 

Cintia , che poco prima in alto afeefe ; 

Quand’ io miranda tei , che folgorava * 

D'argenteo lume , * quinci it Campidoglio li 

Che invano a mia magion congiunto fava ; 

Numi , che qui vicino avete il foglio , 

Difi , e templi, de' quali avverrà , cF io 
Piu non pafea le luci , come foglio ; 

E voi , che lafci.tr deggio , o Dei , che il pio 7 

Popolo cole de l’alta Gittate 
Opra de ’l gran Qiiìrin , per fempre addio . 

E benché , poi Ir piaghe ho riportate , 

Pigli feudo , che tardi a nulla vale , 

Pure fui mio fuggir l'ira achetate . 

E a quell' Eroe , eh' è a voi medefmi eguale , 

Dite qual fu , che mi travolfe errore , 

Onde maggior del ver non creda il male . 

Ma ciò , che voi fapete , anche t Autore < 

De la mia pena intenda ; effer non poffo : v ; 

Mefchin , fe di' un tal Dio placo il furore . 

Tai voti io porfì da pittate mojjb : ' ; ; . . ... 

Altri la Moglie , cut de * detti il fuono 
Dal duol veniva indietro ripqrcojfo . 

* 1 • D * Poi 
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Illa etiam ante Lares paflìs proftrata capillis 
Contigit exftin&os ore fremente focos : 

Multaque in averfos effudit verba Penates , 

Pro deplorato non valitura viro . 

Jamque mora fpatium nox precipitata negabat , 

Verfaque ab axe Tuo Parrhafis Ar&os erat . 

Quid focerem ? blando patri* retinebar amore : 

Ultima fed jud'ae nox erat illa fug* . 

Ah quoties aliquo dixi properante , Quid urges ? 

Vel quò feftines ire , vel unde, vide. 

Ah quoties certam me fum mentitus habere 
Horam , propofit* quas foret apta vi* . 

Ter Iimen tetigi ; ter fum revocatus : & ipfe 
Jndulgens animo pes mihi tardus erat . 

Sacpe, Vale diélo, rurfus fum multa locutus ; 

Et quali difeedens ofcula fumma dedi . ! | 

• * • » 
S*pe eadem mandata dedi : meque ipfe fefelli , 

Refpiciens oculis pignora cara meis . 

Denique, Quid propero? Scythia eft, quòmittimur, inquam: 
Roma relinquepda eftj utraque juita mora eli. 

\ •. \ ■ , „ . . 

Uxor in aeternum vivo mihi viva negatur : ■ , - - 

Et domus , Se fids dulcia membra domùs . 

' • 

Quofque ego fraterno dilexi more fodales ; 

Ò mini Thefeà pedlora jun&a fide 1 • 

• •' ' 

* * , * Duo» 
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Poi fciolta il crine , il pofio in abbandono ' \ r>r. . v i.' , • *2 
Baciò davanti a i Lari efiinto foco , _ 

Tremante il labbro , in atto umile , e prono . 

E a i Numi awerfi del privato loco 1 n ; - .v 
Fè per me disperato affai preghiere , 

Che non devean valer molto , nè poco , 

Ma la fugace notte il rimanere ’ ; -n . o , ~ <•:. A 

Ornai vietava t e ver l'Indico lido i , _' (J ; 2 

L'Orfa mirava da fue ruote altere 

Che potea far ? teneanmi il dolce , e fido t .. » 

Amor del patrio fuol , ma de refiglio 
Movea V ultima notte al proprio nido . 

Ahi quante volte , io diffì y a chi con ciglio : - . . .,1 -,i 2 ) 
Torvo affrettava : a che mi fpigni ? ah guata < » j 
Onde mi fproni , e dove , e a qual periglio ! 

Quant ' altre io finfi un' ora certa , e agiata . * i.vw <»i..T 
Aver , è fpazio a ’mprendere più atto 
La (ìrada a me preferitta , e deftinata ! 

Tre volte il limita r toccai : ritratto ; 

Tante indietro ne fui , e ’l piè ancor tardo 4- 

L'animo fecondando , era in quell' atto . 

Talor dopo F addio rivolfi il guardo : ' ’ - ; jj :) i noli 

Ragionai molto , e i baci efiremi por fi , • : r | •„ f 

Quafi al partir troncando ogni ritardo . 

Talor gli fteffi fei comandi , e incorfi .. ; • r 

Da me in foave inganno , e a riguardare w . 

I pegni amati avidamente cor fi . 

Ma a che m'affretto ? in Scitia ad abitare - ; 

Vo , e lafcio Roma , *’ difjì allor piangente : 

E quinci , e quindi è giufio il ritardare . 

Fin eh' io viva , e la Moglie eternamente J 

Sarem di [giunti , e 'l farò da la fida 
Cafa- % e Famiglia , onà' io fon capo , e mente . 

E da color , pe i quali in me s'annida f i'..; 1 .. • 1 5 

Fraterno amor ; oh pieni di tal fede 
Per me , che quella fin di Tefeo sfida . 
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Dum licer, amplettarrnunquam fortafTè Iicebir' 1 \ J ' 
Amplius; in lucro, qua: datur hora, nubi eli.' 

. c . r- . i \ t V. -, 

Nec mora; fermonis verba imperfetta relinqno , 
Complettens animo proxima quxque meo . 

• * _ •* » * 

Dum loquor , & fltmus; coclo nitidiffimus alto 
Stella gravis nobis Luciter ortus erat ✓ 

Dividor haud aliter , quam fi mea membra relihquatn : À 
Et pars abrumpi corpore vifa fuo cft . 

( Sic Priamus doluir, tunc cura in contraria verfae 
Ultores habuit proditionis equus.) 

. , . M V< .O 

Tura vero exoritur clamor getritufque meoram ! : v • *' 0. 

Et feriuot moeftx pettora nuda manus . V • » ; r - 

- ' • % . 1 r •• , • 

Tum vero con'iux humeris abeuntis inha-rens • •• • ’ * 

Milcuic hare lacrymis trillia ditta fuis : 

... .* . * 

Non potes avelli; fimul ah , fimul ibimus, inquìt ! 

Te fequar ; & conjux exfulis exlul ero . ‘ : - 

Et roihi fatta via eft : & me capit ultima tellui ; 

Accedano profugo: farcina parva rati . 

Te jubet è patria difcedere Cxfaris ira ; 

Me pietas ; pietas hxc mihi Cxfar erit . 

Talia tentabat : fic & tentaverat ante : 

Vixque dedit vittas utilitate manus . 

Egredior (five illud erat fine funere ferri) * -- 

Squallidus immiflìs hirta per ora comis . 

• » • « , 

llla 
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Gli vuò abbracciar , ebe ti poffo , « 7 tempo il chiede ; 

Forfè no’ l potrò più ; ben prezio fa . . _ - • 

E' quefl' ora, che pur mi fi concede . 

Nè indugio io già ; ma tronco la dogliofck ; . i.>.- . .• j 

Elvella , ckà fornita non avea , . _ j ... , , , * 

£ fùngo ogni a me cara amabil cofa . 

Mentre io parlo , -e piagniam , l' alba forgea , " t ! , •• i* 

Che ad alto Cielo , a noi afro importuno 
Il chiarifjìmo Fosforo fplendea . 

Mi f icco al- fin 9 e par è che ad uno od ienti r.' ' ,i: ; -u ot. ^ 

10 lafci i propj membri , o pur recifoj iv • ; • y 

Dal corpo a forza me ne fa taluno . 

Tal Priamo fi dolfe t d’ un bel vifo - F • ; • • , j ' 

11 ratto efeiti dal cavallo i Duci 

A vendicar , contro il comune avvi fo . 

L’aer empir di gridi allor , le luci : j : : . / 

Sciolfero in pianto , « 7 petto i fidi miei f .« J 

Nudo ferir con man dogliofe , e truci . 

La fpofa allor , che i. primi pajfi io fef T 
Partendo , mio ffr^o «ow /? /doglie , 

Tìm <#otfi unendo a fuoi dogliofi omei . , ,v /ì 

Ej/fr tratto no» puoi do quefìe foglie ; \ 

N ’ andremo infiem ; oh sì , n’andremo ; afcolta : 

^ E/u/ te feguirò Sun eful Moglie . 

V'è per me ancor la via : me pur l'incolta ') : - 1 , * 

Terra vedrà ; de le fuggenti prorei 
Lieve pefo farò , s’ t flavi accolta . .5. 

Amor me foto , e te faccia il furore , :t ■. . A 

D'Auguflo da le patrie alme contrade ; ' : ; . ? 

Meco d’ Auguflo avrà le veci amore . 

Sì tutte ritentava ella le firade • ^ .' --i ■ ira J ' 

Prima tentate invan , ed a refiarfi ; ,. r ,i >;-j -.j,. i. . J 
A pena il fuo miglior la perfuade . 

Io parto (/t non era egli un por tarfi ' •>! ■*/ 

Quinci mia fpoglia fenza onor di Pira ) , l 

Squallido , e fmuntOy e co i crin' irti y e fparfi . 

- £//•* 
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Illa dolore mei tenebris narratur obortis 
Seraianimis media procubuitfe domo . 

Utque rerurrexit , foedatÌ9 pulvere turpi 

Crinibus, 8c gelida membra levavit humo ; 

Se modo, defertos modo complorafle Penates ; 

Nomen 8c erepti fatpe vocafle viri : 

Nec gemuifle minus * quam fi natatve meumve 
Vidiffet ftru&os corpus habere rogos : 

Et voluifife mori ; moriendo ponere fenfus : 

Refpe&uque raroen non pofuiffe mei . 

Vivat : Se abfentem, quoniam fic fata tulerunt, . 

Vivar, Se auxilio lublevet ufque Tuo. 

ELEGIA IV.' -. 

f 

Dicity fe ccepijf ? navigare: & in Ionio mari favijjimam 
tempeftatem coortam , qua territi etiam nauta 
falutem dejpcraverint . 

T Ingitur Oceano cufios Erymanthidos Urfas, 
zEquoreafque fuo fidere rurbat aquas : 

Nos tamen Iéinium non noftri findimus sequor • 

Sponte : fed audaces cogimur elle metu . 

• i 

Me miferum, quantis increfcunt asquora ventis } 

Erutaque ex imis ferver arena vadis ! 

Monte nec inferior prora? puppique recurvse 
Infitte , Se pieftos verberat unda Deos . 

• • • . C 

^ Pinea 

t 
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Ella pe 'l gran dolor laffa., e delira 

Cadde , raccontati, da deliquio prefa 
Nel vuoto oflel , qual chi non ben refpira . 

Quando dal fuol , fua lena poi riprefa , ?' • r ’ I 

Le ftanche membra follevò : le chiome . j / 7. .. :> .• 

Lorda di polve dal giacerne flefa ; 

Ora se ftejfa pianfe , ed ora , cowie ‘ 'J 

Derelitti , * Pe«4ti v ed i/ Conforte , ; j ‘ t \ ; ; ; ‘ 

y/ /e* rapito andò chiamando a nome . 

A T è men gerqtnio ,\cke fe la mia morte ! , > f -} 1 ó •-> , 1 : - ' 

Vedejfe , e de la Figlia, e d'ambodui .. , - a, 

iVt 7 ro^o arder /e /i/me aride , e fmorte . 

E fin volea morir , e agli afpri fui : - > t?, ■ .* f<- . 

Afa/i così fottrarfi ; e fe noi feo , , . r ! V J 

Io fol cagion , eh' ella vivejfe fui . 

Deh viva , e di mio fiato , che cade 9, ... ; v | ,*-• •" . r -, at \\ 
Poiché sì piacque a i Fati , fia foflegno , 

De l'ajfente Marito il defin reo 

Sollevando con faldo , e fido impegno . 2 - ' I 

E L' E G I A . IV. : ì 

Narra , come fia da procella, nel Mare Ionio combattuto » . , 
e : pregai gl' Iddìi del Mare a falrarlo 
da quel pericolo . 1 

I L Cu/lode de VOrfa cFErimanto ■ ' > ,«■ 

S’attuffa in l'Oceano , e turba l'onde • ; : I 

Con V afro fuo crudele , e fero tanto . 

2 ’ de l'Ionio Mar le vie profonde ' ■'* \ •• ", * ; - ' • r :o\” 

Pur non folco ■ a mia voglia , ma mi rende > t ~ .1 

La tema audace , che in mio cor s'afconde . 

Loffio , da quai venti commojfa , prende 
A follevarfi f acqua , e qual ribolle 
L’arena , che da fimo fondo afeende ! 

L’onda , eh’ è alta non men d'un erto colle , 

La prora , e la ricurva poppa affale , 

E a flagellar gli Dei pinti s’eftolle . 

Tom. XXV. E Suona 
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Pinea texta fonant ; pulfi ftridore rudentes : 
Aggecnit & noftris ipfa carina malia . 

Navita confeffus gelido pallore timorem 

Jam fequitur viAus , non regit arte, ratera. 

Utque parum valida* non proficientia reAor 
Cervici! rigidae frana remirtit equo : 

Sic non quò voluit , fed quò rapit impetus und«e t 
Aurigam video vela dediffè rati . 

Quod nifi mutata* emiferit ASolus aura! ; 

In loca jam nobis non adeunda ferar . 

Nam procul, Illyricis latvà de parte reli Aia , 
Interdica mihi cernitur Italia . 

Definat in vetitas quefo contendere terra* , 

Et mecum magno pareat aura Deo 

Dom loquor, & cupio pariter timeoque revelli , 
Increpuit quanti! viribus unda latus ! 

Parcite, catrulei vos parcite numina Ponti ; 
Infeftumque mihi fit fati* effe Jovem . 

• * * 

Vos animam fevx feffam fubducite morti ; 

Si modo , qui periìtj non periifle poteft . 



DELLE TRISTEZZE L1B. /. 

Suona il conte fio pino , e 'n guifa eguale 
Cigola il torto canape ; la barca J 
Par che voglia compiagnere il mio male . 

Il pallido Nocchier com abbia corca . 

Di tema Palma onrvien che in vifr accenne ; : 

Si dà per vinto , e ornai fenz’ arte varca. 

Come a deftrier , che frriofò impenne , 

Allenta men gagliarda Cavaliero . . 

Il freno , con che indarno lo ritenne : 

Così , naft dove pròna ebbe in f enfierò , ' - fi 

Ma dove Pende il partano frementi , 

Le vele al legno dar veggio il Nocchiero . 

Che fe da fue cavarne altri a noi venti 

Eolo non manda , *’ farò tratto in parte , 

Ve il Fato non vuol più , ch'io m'apprefenti . 
Che lafciate da man. manca in difparte v 

L’Illirie fpiaggie t fcargefi la bella . . ; ; . 

Italia , onde per fempre altri mi parte . 

Ah ceffi di sferzar la navicella 

Ver la vietata terra , ed ubbidifea 
Meco al gran Nume l'aura irata , e fella . 
Mentre ragiono j e infitm , che mi riwnfoa } ? 
L’acqua a l'amato fuolo e temo , e brama , 

Ve qual la nave il flutto urti , e ferifea ! 
Cerulei Dei del Mar r fiaccar fo io diamo - ■ ? 

A Voi ; deh Voi pietà m'ufate ; bafla , 

Bafla che Giove avverfo , e infeflo abbiamo . 
Qttefi' alma afflitta a quel , che le fovrafla 
Crudo morir , deh foglia vofbra poffa ; 

Se pure chi peri già mai contrafta 
Col fuo Fato ti , che /alvo effer pojfa . 
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E L E G I ;A V. 

Amici fìdem laudai Poèta , quod etiam in adverfis eum nunqutm 
deferuerit : quarti rem raros admadum ex tam multis 
fatetur fibi pra’fiitifl'e . Simul eum hortatur , 
ut in priflino amore perfiftat , nec 
Auguflum timeat . 

O Mihi poft ullos nunquam memorande fodales, 

O cui prascipuè fors mea vifa fua eft ; . 

Attonitum qui me, (memini) cariflìme, primus 

Aufus es alloquio fuftinuifle tuo ; . v 

. • . \ • • • : » . T . 

Qui mihi confilium rivendi mite dedifti , 

Cura foret in mifero pedlore mortis amor } 

... , Vi;. .li 

Scis bene, cui dicano, pofitis prò nomine (ìgnis ; 

Officium nec te fallir, amice, tuum. '» \ 

. . i , . •• ' • » 

H xc mihi femper erunt imi? infixa naedullis ; 

Perpetuufque anirax debitor hujus ero . 

; : . . . IV! * : • ' • •. '•» ) 

Spirirus & vacuas prius hic tenuandut in auras ^ 

Ibit , 8c in tepido deferet offa rogo ; 

. **** ? ’« . 4 ^ 

Quàm fubeant animo meritorum oblivia noftro : . ' > 

Et longa pietas .excidat tfta die „ . \. , - 

r ' 'Ui'v : i. , i ; . V. . • ' . 'A 

Di tibi fint faciles , & opis nullius xgentetn , u < - ò 

Fortunara praeftent , difliroilemque mcx • 

Si ramen harc navis vento ferretur amico ; 

Ignoraretur forfitan irta fides . 

c A The- 
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, v* t 

• • • . . • « 

ELEGIA V. 

Loda un Amico fedele nelle difgrazie ; lo conforta a non», 
defiftere dall’ amarlo , e a non temere che Celare—* 
di ciò fi fdegni . Difcorre delle fue 
fventurc , e le paragona con 
• i cafi d’Ulifie . „ • 

O Tu y cui dare fra gli Amici miei 

Dtggio il loco più degno ; che mia forte , '* 

Non men de la tua propria a core avei . 

E pria Sogni altro , da duol' afpro , e forte 
Me foprafatto ( ben fovvienmi ) ofafti 
Reggere , o caro , con parole accorte . 

E il pietofo configlio mi ree a fi 

Di viver i quando nel petto infelice 
Disio di morte fea duri contrafìi . 

Sai ben , Amico , a chi mia Mufa dice , 

Del nome invece riponendo fegni ; , 

Nè il ver tua pietà feorger ti difdice . 

TiJJì ftaranmi in cor fempre si degni ' 

Atti , e avverrà eh' (terno debitore « - 

Di mia vita moflrarmi a tc m'ingegni . 

Queflo mio fpirto , qual fottìi vapore , ■ * 

Ne V aure lievi andrà , la f dando l’offa 
Del rogo tiepido a Vefìremo onere ; 

Pria, che da obblto fa la memoria feoffa 

De* favor tuoi da la mia mente , e quefla 
Pietà ne fa per lunga età rimojfa . 

Ti fan benigni i Numi , e dianti onefta ' 

Fortuna , che uopo aver d’altri non deggia , 

Diffusile a la mia grave , e molefla . 

Ma fé in Mare , cui vento amico reggia , . 

Correffe il legno mio - 4 -forfè tal Fede . . - • ; "'*• 

Nota non fora , eh’ altra non pareggia . 

. • Non 


) v • 


i ; ». 
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Thefea Pirithoiis non ram fenfìflet amicum , 

Si non inferma? vivus adiflet aquas . 

Ut foret exeroplum veri Phocseus amoris , 
Fccerwnt Furiar, trilli* Orefta, tu*. 

Si non Euryalu* Rutulos cecidiffet in hoies ; 
Hyrtacid* Nifo gloria nulla foret . 

Scilicet ut fulvum fpedlatuf in ignibu* atirum , 
Tempore fic duro eft infpicienda fides , • 

Dum juvat , & vultu ridet Fortuna ferenp ; 
Indelibatas cunéta fequuntur opes . 

At fimul intonuir; fugiunt: nec nofeitur ulli , > 
Agminibus comitum qui modo cinftus erat . 

Atque h*c exemplis quondam collega priorum , 
Nunc mihi lune propriis cognita vera malia . 

Vix duo trefve mihi de toc fupereflis amici ; 
Cxtera Fortuna: , non mea , turba fuit . 

Quo magia , 6 pauci , rebus fuccurrite lapfis , 

Et date naufragio littora tuta meo : 

Neve metu falfo nimium trepidate timentes , 

Hac offendatur ne pietate Deus . 

Sa?pe fidem adverfis etiam laudavit in armis ; 
Inque fuis amai hanc C*far , in hofte probat . 

CaulTa mea eli melior, qui non contraria fovi 
Arma ; fed hanc merui (implicitate fugam . 
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Non già Piritoo sì fedel fi crede , 

Che avvia trovato Tefeo fuo , fe vivo M 

Non difcendeva a la Tartarea fede . 

Ef empio d'amor vero , ed ecceffivo : - ' 

Pilade fer le Furie , end' eri mvafo , . tv.. 
Alifero Orefle , di letizia privo . 

Se non fegato d'Eurialo il mefto cafo , 

Da i Rato li- trafitta , a Ntfo , Prole , „ > j 

DTrtaco , non farebbe onor rimafo . 

Che , qual nel foco [chimo oro fi fuole 

Provar , tal. d'amicizia al tempo amaro 
Efperienza prendere fi vuole . 

Sin che Fortuna è amica , e mofira chiaro 
V olto , tener dietro a le falve , e intere 
Ricchezze fuole ogni altro bene a paro . 

Ala tuona a pena : fugge ognun : penfiere , 

Qual Sun ignoto , neffun’ ha di Lui, . 

Che Samici pur’ or cignean tai fchiere . 

L’Antickitate co gli efempli fui 

Quefie cofe infegnommi , e più fuuro 
Da i propj mali miei refo or ne fui . 

Fra tanti amici , a prova m’afiìcuro ■ ’< 

Di due foli , o di tre ; gli altri non mia 
Turba , ma de la Dea volubil furo . 

Voi pochi dunque , con più cortesia 

Date aita al mio fiato opprejfo , e fate , 

Che franco il lido a me naufrago fia . 

Nè per falfo timore paventate 

Soverchiamente , che s’accenda Sira 
L’alto Nume per tal ver me pietate . 

Sin qu&lor fra * nimicò egli la mira , 

Loda la Fè ; F approva m effi , e oh quale . „ 
Ne i fuoi vederla Augufio ama , e defira ! 

La mia confa è miglior , eh’ io non fui tale 

D’aderire a' ribelli ;■ ma incontrai i / „ i j 
Per ignoranza il bando afpro , e fatale . 
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Invigiles igttur noftris prò cafi^ur oro ; ’ ' : .i • 

Diminuì fi qua numinis ira poteft S >. ,- j \ . v 

Sctre nseos fi quia cafus defideref omnes «t ; 

Plus, quam quod fieri res finit , ille petat à - 

. • • • c • • 

• » 

Tot mala fum pattuì , quot in aethere fiderà lucent 
Parvaque quot fìccu* corpora pulyis habet ; 

Multaque credibili tulimus majora : ratamque, 
Quamvis acciderint , non habitura fidem , 

Pars etiam mecum quadam moriatur oportet 1 
Meque velim poflit diflimulante regi . 

Si vox infragilis , pe&us mihi firmius atre, : 
Pluraque cum linguis pluribu* ora forent ; 

Non tamen idcirco compleélerer omnia verbi* : 
Materia vircs exfuperante meas . 

Pro duce Neritio do&i mala noftra Pcèrse 
Scribite : Neritio nam mala plura tuli . . 

.i. • . . * ' 

Ille brevi fpatio multis erravit in annis - 
Inter Dulichias lliacafque domo* . 

Nos freta fideribus notis diftantia menfos 

Sor* tulit in Geticos Sarmaticofque finus . 

*. • • 

Ille habuit fidamque manuoj , fociofque fideles : 
Me profugum comites deferuére mei . 

! i .... • 

Ille fuara Iatus patriam vi&orque petebat ; 

A patria fugio vi&us & exful ego . 

« ... 


DELLE TRISTEZZE LIB. 1. 

Sopra i miei cafì Tu dunque ( eh' affai 

Ten priego ) amico , veglia ognor ; fe puote 
Lo f 'degno di quel Dio ffeemarfi ornai . 

S' alcuno bramerà , eh' a lui fien note 
T utte le mie vicende , et cerchi coffe 
Affatto da l'ttman poter rimote . 

Quante nel Cielo f Ielle lumino fe 

Scintillavi , tanti io patj mali , e quanti 
Atomi han ffecche maffe poivero fe . 

Anzi coffe ffoffrj si oltrepaffanti 

Ogni credenza , che , benché fucceffe f 
Non fia chi fede a quelle dar fi vanti . 

Certa parte convien , che meco ce ff ? 

Ancor di viver , e vorrei , che quella 
Celar col mio filenzio fi potè ffe . 

Se voce ffoda avefil , e infiem con ella 

Petto più che di bronzo , e con più lingue 
Da più bocche f 'doglie (fi la favella ; 

Non fia perciò r cbe mio fermon s'impinguc 
A pien di tutto , che al poter fforpaffa 
L'ampia materia , e ’l defiderio eftingue . 

Non la vita d'Uliffe incerta , e laffa : 

Scrìvete i mali miei , dotti Poeti , 

Che il numer de' miei mali i fuoi trapaffa . 

Ei fpeffe errando ne Pondo fa Teti 

Infra Dulichio , e la Trojana Terra , 

Per sì poco ffolcar neolt’ anni inquieti . 

Poiché i mari io varcai , onde lungi erra 

Ogni afiro ufo a moftrarfi a noi , fra Sciti , 
E Sarmati ’l deflin mi caccia , e ferra . 

Egli ebbe fida Gente , e ffeco uniti 

Leali amici : io mi fero , e profferitto . 

Non ho fra * miei Compagni chi m'aiti . 

Ei lieto , e vincitore dal conflitto 

Ritornava a la Patria , *’ dal natio 
Fuggo dolce terreno effule , e vitto . 

Tom. XXV. 
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Nec mihi Dulichium domus eft, Ithaceve, Sameve: 
Poena quibus non eft grandis abefte locis . 

Sed q'ise de feptem torum circumfpicit orbem 
Montibus, imperli Roma Deumque locus . 

UH corpus erat darum patienfque laborum ; 

Invalida; vires ingenuaeque mihi . 

Ule erat afliduè faevis agitarus in armi* : 

AlTuetus ftudiis mollibus ipfe fui . 

Me Deus oppreflit , nullo mala noftra levante : 
Bellatrix illi Diva ferebat opem . 

Cumque minor Jove fit tumidis qui regnar in nodi* ; 
lllum Neptuni, me Jovis ira premit . 

Adde, quod illius pars maxima fiéfa laborum eft ; 
Ponitur in noftris fabula nulla malis . 

Denique quaefitos terigit tamen ille Penate* ; 

Quaeque diu petiit, contigit arva tamen. 

At mihi perpetuò patri* tellure carendum eft , 

Ni fuerit laefi mollior ira De» . 


. ..... ELE- 
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Nè Dultchio egli è già l'albergo mio , 

Nè Itaca , nè Sdme , onde sì fiero j 
Affanno il girne lunge non crei io . 

Ma quella Roma , che il vafto Orbe intero 
Da i fette Colli domina , ed è Seggio 
De’ Santi Numi , e del fovrano Impero . 

Ei robufio di corpo era , ed al peggio 
De le fatiche avvezzo : io delicato , 

E gentile di membra ejfer mi veggio . 

Egli fra le crudg anni era agitato , 

Senz' aver, pofa ; io ftn foovementc 
A molli Studj , e placidi avvezzato . 

Me un Nume opprejfe fenza , eh altri aliente 
Il rigor de'. miei mali : a Lui porgeva 
Palladc fuo favor benignamente . 

Poi fopra il Rt.de tonde fi filleva 

Giove in potere ; Uè preme a Nettuno , 

L’ira di Giove fopra me s'aggreva . 

A ciò s’arroge , che fint’ è pm d' uno 

De li travagli furi , quandi a toppo fio 
Favolo fo fra ' miei non è veruno . 

Al fin i ricercati a à gran cofio ^ 

Penati ei pur rivide , e toccò i campi , 

Che gran tempo intracciò da lor difcofio 

Al contrario convien , che fin eh’ io campi 
Sia privo del mio patrio almo Paefe , 

Se non awien s' 'acheti f o men divampi 

Vira del Nume , che da me s'offefe . 
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ELEGIA VI. 

TJxorit fidem fr induftriam laudai Poeta : quod , quum nonnulli 
avidijjime inbiarent cjus opibus , ipfa ingenio , fy amicorum 
prafidio integra omnia fervaverit . Unde Poèta 
verecunde tantum pollicetur , eam fore 
fuis carminibui immortalem . 

N Ec tantum Clario Lyde dileéla Poè'tae i 
Nec tantum Coo Battis amata Tuo eft : 

Fcftoribus quantum tu noftris, Uxor, inhaeres ; 

Digna minus mifero, non meliore viro. 

• 1 
Te mea fuppofita veluti trabe fulta ruina eft : 

Si quid adhuc ego fum , muneris orane tui eft s 

Tu facis , ut fpolium ne firn , neu nuder ab iliit 
Naufragii tabulas qui petiére mei . 

* • ** ' * • 

Utque rapax ftimulante fame cupidufque cruoris 

Incuftoditum captar ovile lupus : 

. . •; 1 . . • 

Aut ut edax vultur corput circumfpicit ecquod 
Sub nulli politura cernere poflìt humo: 

% • * * e 

Sic mea nefcio quis , rebti* iqale fida* acerbis, .... .. 

In bona venturus , fi paterére, fair . 


Hunc tua per fortes virtus fubmovit amicos. 
Nulla quibus reddi gratia digna poteft . 

Ergo quam mifero , tam vero , tefte probari» : 
Hic aliquod pondus fi modo teftis habet . 

■Tiri s'-i 


Nec 


I 
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ELEGIA VI. 

Loda la diligenza della fua Conforte in coBodirt-* -•» 
le domeniche foftanze da un certo capace , * 
e nemico Uomo , e le promette—» 
di farla immortale co’ r 

Averli fuoi . j „ i - ' * 

N O» fu cotanto al buon Ciarlo Poeta ’ . -x.1 

Lide diletta ; e amabil tanto , e grata - . j 
Battide al fuo non fu Coo File fa ; 

Quanto tu a me ft' impreffa in feno , amata \ 

Spofa , non degna di miglior con forte , 

Ma Sun , cui fia forte men fofca , e irata . 

Tu mia caduta , quafi fodo , e forte . i •» • r * 

Softegno reggi ; s* io pur tri/lo y e. fianco > ■ ; 

Qual co fa fon , tu fol me ’ l doni , e apporto . 

Tu fai , che non mi rubino , ne il fianco ■ ■ : 

Spogli» que’ che vorrian Fatta torre , . . ; . I 

Che a me dopò il naufragio riman anco . 

Come rio lupo , ed avido di porre f I 

Nel fangue il labbro , c£e Finfiiga Fame „ Ji( r , /j 
affalir Fefpofio Gregge corre ; 

O come intorno fpia y fé alcun carname '.-<•» ■ - • • r.”.Q 

Starfi infepolto F A voltolo poffa / ; ’i. j 

Scoprir per faziar l'ingorde brame ; 

Cori un cprt’ empio «e /a dura /co^j 

De /a forte , occupava i beni miei , 

J’e a /mi «or» t'opponevi a tutta poffa . 

Coflui col tuo valor delufo y e dei 

Poffenti amici con il mezzo fefii , 

Ad quai dar grazie degne io non potrei . 

Per approvarti ecco qual’ io m apprefii , 

Qjianto infelice teflimonio , tanto 
, ,Vero • fi autoritade avvien mi refti . 
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Nec probitate tua prior eft aut He&oris uxor , 

Aut comes extio&o Laodamia Viro • 

Tu fi Mronium vatem forrira fuiffirs ; -v 
Penelopes eflèt fama fecunda tu* . 

Sive t ibi hoc debes , nulli pia fadb magiftri ; 

Cumque novi mores funt tibi luce dati : 

Foemina feu Princeps, omnes tibi culra per annos , 

Te docet exemplum conjugis effe bon* : 

Affmiilemque fui longl affuetudine fecit : 

Grandia fi parvis aflìmilare iicet . 

Hei mihi, non magnas quod habent mea carmina vires» -* 
Koftraque funt meritis ora minora tuis l 

Si quid & in nobis vivi fuit ante vigoria t 
Exftinftum longis occidit omne malli : 

Prima locum fanéias heroi’das inter haberes : 

Prima bonii animi confpicerére tui . 

t # 

Qpantumcunque tamen pnrconia noftra vakbunt ; 
Carminibus vives tempus in omne meis. 


ELE- 
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Non ti vince in bontà , quella fui Xanto 

Chiara Moglie cfEttòr ; non Laodamia , 

Che a l'ombra amata morir volle accanto . 

Se a te il Meonio V < 1 ite fi fonìa , . » . 

Or ti fora Penelope feconda 

In’ vanto , e fama di pudica , e pia . 

O che a te fieffa il deggia , nè faconda 
Mae/Ira t'erudifca , e da la cuna 
De' bei cofiumi ’l feme in te s' a fionda ; 

O che l'eecelfa Donna , che quell una 

■ Fu da te cult a ognor , d'ottima Moglie 
Efempio ejfer t’infegni a ciafcheduna . 

E t'aggia a sè fimìl in atti , e in voglie 

Fatta col lungo converfar , fe 7 grande 
Al piccai pareggiar non ci fi toglie . 

Ahimè , che debil fuon mia cetra fpande , 

E han poca forza i verfi , e le parole 
Non fon pari al tuo merto ecceljo , e grande ! 

Efe vivo fu in me vigor , non fuole 

Efferci or più , ma tutto cadde efiinto 
De' mali miei fotto l'immenfa mole . 

Fra le fante Eroine il più di finto 

Loco tu prima avrefti ; andrefii prima 
Per Falme dati , ond’ hai l'animo cinto , 

Quantunque pur varran mie lodi , in cima 
Starai di quelle , e fin che il Sol mifura 
L'etati al Mondo , ove virtù s’efiima 

Vivrai ne i verfi miei nota , e ficura . 

i 
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elegia vii. 


A,mcum admonet Fotta , ut gemma factem fuam tnfculptam trt- 
tuem , ejus exilii recor detur , dematque illi coronam ex he- 
dera : Jìquidem hujufmodi infignia convenivi fcelicibus Po'é- 
tis Mandai tamen infculpta imaginis loco legatur opus Me- 
tamorphofeon in quindecim libellos dtgeftum : ques quamvtjs 
ipfe in exiliwn proficifcem , in ignem conjtcertt , tamen eof- 
dem pluribus exemplis confcriptos txfiare intelligit . Pofire- 
mo Jex verfus mandat confcribi in prima libelli fronte : quo 
lettor admoneatur , illud opus inemendatum [ubila ejus con - 
flernatione circumferri . 

S I quis habes noftris fimiles in imagine vultus; 

Deme raeis hederas Bacchica ferta comis . 

lfta decent lactos felicia Tigna Poètas j . 

Temporibus non eft apta corona meu . 

Hrc tibi diflimulas, fentis tamen, opti me, dici. 

In digito qui me ferfque referfque tuo. 


Effigiemque meam fulvo complexus in auro 
Cara relegati, qua potes , ora videa , 

Quae quoties fpedtas, fubeat tibi dicere 

Quam procul à nobis Nafo fodalis abeft . 


Grata tua eft pietas : fed carmina major imago 
9unt mea j qu* mando qualiacunque legas. 

Carmina mutatas hominum dicentia formas : 
Infelix domini quod fuga rupie opus . 


\ 


I 


I 


I 
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ELEGIA VII 


Scrive ad un Amico , il quale in un anello portavi-, 
il fuo ritratto . Gli dice , che tolga da effo la 
corona di edera . Gli raccomanda l’opera 
Tua delle Trasformazioni , mandan- 
dogli alquanti verfi d^ 
porre nel principio 


S 


E alcun tu fei , che il pinto mio fembiante 
Serbi , deh leva da le chiome mie 
D'edera il / erto a Bacco accetto , e caro . 
Deggionfì tjuefte avventurate tnfegnt 
A' lieti Vati , ma non è corona 
Quefta a le tempia mie conveniente . 

Tu ben t'infingi t ma le mie parole 
A te volte comprendi , ottimo amico , 

Che in dito il volto mio porti , e riporti ; 

E l'immagine mia racchiuda in auro 
Serbando , del tuo caro e/ule miri , 

Si come puoi , V affetto ; e forfè in mente 
Qitalora il miri , efto penfier ti nafce , . 
Che il labbro efprime poi : ah da noi quanto 
Il compagno Nafon lunge fi trova i 
Grata m'è tua pietà ; ma i carmi immago 
Sono di me miglior ; quefii comando , 
Qitalunque fien » tu legga ; i carmi io dico t 
Che van degli XJomin le cangiate forme 
Narrando a parte a parte ; opra cui ruppe 
Del fuo Signore l' infelice efilio , 

Tom. XXV. 0 


Pria 
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Hate ego difeedens, fìcut bene multa rocorum 9 
Iple meà polui moeftus in igne manu . 

• • 

Utque cremaffe fuum fertur fub ftipite natura 
Theltias, & melior matre fui ile foror ; 

• . » . “X 

Sic ego non merito* mecum peritura libello* 
ìmpofui rapidi* vifcera noltra rogis . 

Vel quod eram Mufas , ut crimina noflra, perofus : 
Vel quod adhuc crefcens & rude carmen erat . 

Qua* quoniam non funt penitus fublata , fed exllanc ; 
Pluribus exemplis fcripta fuifle rcor . 

Nunc precor ut vivant, & non ignava legentem 
Otia dele&ent , admoneaatque mei . 

Kec tamen illa legi poterunt patienter ab ullo ; 
Nefciet his fummam fi quii abelle manum . 

Ablarum mediis opus eli incudibus illud : 

Defuit & fcriptis ultima lima meis . 

Et veniam prò laude peto : laudatus abunde , 

Non fafliditus fi tibi , Le&or , ero . 

Hos quoque fex verfus , in primi fronte libelli 
Si preponendo* effe putabìs , habe . 

Orba parente fuo quicunqtie volumina rangis ; 

His faltem veftrà detur in Urbe locus . 

Quoque magis faveas , non funt harc edita ab ipfo , 
Sed quali de domini funere rapta fui . 


Q'iic- 
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Pria di partir con quefla mano ifleffa , 

Come de V altre cofe mie gran parte , 

Me/io gittai que' verfi entro le fiamme 

E come è fama ar defili il proprio Figlio 

Col [erbato fatai tizzone Altea % , 

Affai miglior Sorella , che Parente ; 

Io così gf innocenti miei libretti 
Diedi al vorace foco , che a me cari 
De le vi f cere mie non meno offendo , 

V ole a ragione , che perijfer meco . 

O che le Mufe , quai cf ogni mia colpa 
Fonti , ebbi in ira ; o che fui crefcer' era 
Quel mio Poema , ed impulito ancora . 

Or , poi eh' effi non fono affatto eflinti , 

Ma rimangono ancor y cred' io , che fcritte 
Fofier (Teff più copie . Ora , io lo bramo , 

Vivano , e dian piacere a chi le carte , 

Onif io l'or e ingannai lodevolmente , 

Non fia di legger fchivo , e in lui penfiert 
Di me rifueglm . Pur con pazienza 
Leggere alcun non gli potrà t fe prima 
Non fa , che deefi lor ? ultima mano . 

Fu da Vancude allor , che più dovea 
Pulirfi , tolta quella mia fatica , 

Nè s'ebbe intorno ancor la lima ejlrema . 

Quinci chieggo perdon per laude ; affai 
Lodato i’ men dirò , Lettor , fe noja 
Dime non fenti . Quefli verfi ancora 
Abbiti , Amico , e fe t’aggrada , in fronte 
Del primiero libretto gli riponi . 

Chiunque fe' , che i libri in mano prendi , 

P rivi di Padre , a quefli almen conceff» 

Fa , che fia loco in la Cittate voflra . 

E / appi , onde più pronto il favor fia , 

Ch’e’ non pubblicò , ma furon quafi 
Al fuo rogo fottratti . In effì dunque 

G % Quarr- 
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Quicquid in his igitur virii rude carroen habebit , 
Emendaturus , fi licuiflec , eram . 

ELEGIA Vili. 

Queritur Poeta # eum , quo cum diu familiariter vixerat , 
fubita poeta conftematione , (ir exilii ruina fidente 
mutajje. Mox tamen illum admonet ,ut infide 
permaneat , quo ejus officiunu. 
laudare queat . 

I N caput alta fuum labentur ab arquore retro 
Flumina : converfis Solque recurret equis . 

Terra fcret ftellas : coelum finderur aratro : 

Unda dabit fhmmas : & dabit igni} aquas , 

Omnia naturae praepoftera legibus ibunt : 

Patfque fuum mundi nulla tenebit iter . 

Omnia jam fient , fieri quae polle negabam : 

Et nihil efi , de quo non fit habenda fides . 

Haec ego vaticinor ; quia fum deceptus ab ilio , 

Laturum mifero quem mihi rebar opem . 

Tantane te , falla* , cepére oblivia noftri ? 

Affli<5lumne fuit tantus adire timor ì 

Ut neque refpiceres , nec folarére iacentem ; 

Dure ? nec exfequias profequeiéie mea» ? 

Illud amicitiae fan&um ac venerabile nomen 
Re tibi prò vili fub pedibufque jacet ? 

Quid 
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Quantunque errore i rozzi carmi avranno , 

Emendato io medefmo a pieno avrei , 

S’ al buon disio V poter fofs’ ito a preJJo . 

l 

ELEGIA Vili. 

Si duole con un rale , già fuo Famigliare , il quale—» 
a cagione della l'uà difgrazia l’aveva abban- 
donato , e l’eforta a ritornare 
all’antica amicizia. 

* 

T Orneran gli alti Fiumi a la lor fonte , 

Spinti indietro dal Mar . Correrà il Sole 
A fuoi Cavalli ricalcar , facendo 
L’or me già imprejfe . Produrrà la Terra 
Fulgide /hlle : il del fia da Par atro 
Solcato : fiamme fuor de Fonda , ed acque 
Dal foco ufcir vedrem : novello corfo 
Prender tutte le cofe , di natura 
Le leggi non curate , e nulla parte 
Del Mondo confervar l'ordine antico . 

Ogni co fa far affi , che a me parve 
Impoffibtl da prima , e nulla ornai 
Veggo , onde aver non debbafi credenza . 

Qjiefì’ io predico , da poiché mi trovo 
Ingannato da lui , eh' i’ mi credea 
Doveffe a me mefehin porger foccorfo . 

Dunque anima , fallace , un tale obblìo 
Di me ti prefe ? e un tal timore avefli 
Di movere ver queflo afflitto il piede ? 

Che a mt nè rr.cn volgejfi un guardo folo , 

Nè in tanti affanni avvolto , ahi difpietato , 

Mi confolaffi ? o mia caduta eflrema 
Piagnendo , jofpirando accompagnaffi ? 

Qiiel facrofanto , e venerabil nome 
D’amicizia di fotto a ’ piè ti giace , 

Qji*l 
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Quid fuit , ingenti proftracum mole fodaletn 
Vifcrc, òc alloquii parte levare tui ? 

Inque meos fi non lacrymam dimittere cafus ^ 
Pauca taraen fitto verba dolore queri ? 

Idque, quod ignoti faciunt , valedicere falrem ; 
Et vocem populi publicaque ora fequi ? 

Denique lugubre» vultus , nuroquamque videndo» 
Cernere fupremo , dum licuitque, die i 

Dicendumque ferael toto non amplius asvo 
Accipere, & parili reddere voce, Vale ? 

At fecére alii nullo mihi federe juntti ; 

Et lacrymas animi figna dedcre fui . 

Quid , nifi convittu caufiìfque valentibus efiem , 
Temporis & longi vinttus amore tibi ? 

Qjuid ; nifi tot lufus & tot mea feria nofTes , 

Tot noflctn lufus feriaque ipfe tua ? 

Quid, fi duntaxat Roma? mihi cognitus effès , 
Adfcitus toties in genu* omnc loci ^ 

Cunttane in sequoreos abierunt irrita ventos ? 
Cunttane Lethaeis merfa feruntur aqui» ? 

Non ego te placida genitum reor urbe Quirini ; 
Urbe, meo quaì jam non adeunda pede eli . 

Sed fcopulis. Ponti quos h«c habet ora finiftri : 
Inque feris Scythi* Sarmaticilque jugi* . 


DELLE TRISTEZZE LIB. I. 

Qual co/a vii ? e che era mai V amico , 

Da gran rovina opprejfo , ed atterrato , 

Vifitar , e con tue parole alquanto 
Riconfortare ? e fé da gli occhj il pianto 
Non volevi ver far fu la mia forte , 

Poche dal labbro fcior querule voci 
Con finto duolo ? £ (ciò, che gli flr artieri 
Ancora fanno ) almen darmi congedo , 

E al fermtn de la Gente , r a la comune 
Meflizia accomodarfi ? e il mefto volto , 

Da non vederfi più , mentre permefo 
Era , mirar in queir efiremo giorno ? 

E ricever , e render con uguale 

Suono il dolente addio , che in tempo alcuno 

Ridire una fol volta non potremo ? 

Ma lo fecer pur ’ altri , che congiunti 
Non m’eran di verun legame , e fuort 
Mofirar V animo lor con larghi pianti . 

Che fora flato mai , fe da cagioni 
Forti , e dal dolce infiem conviver , ttco 
Stato non fo/p avvinto , e da un amore 
Sì lungo , e fido ? E che , fe ignoti tanti 
Scherzi miei flati a tejojfero , e tante 
Mie cofe ferie , e a me del par celate 
Tante tue cofe ferie , e tanti fcherzi ? 

Che , fe in Roma foltanto io conofciutt 
T’aveflt , ove ti volli a me compagno 
In ogni loco , in ogni occafìone 
Tante fiate , e tante ? adunque tutto 
Fu vano , e i mar in venti il portar feco ? 

Tutto in fonda di Lete fi fommerfe ? 

A te non già , cred' io , la cuna diede 
La placida Cittade di Quirino , 

Città , ve non degg' io più far ritorno . 

Ma gli fcogl't , ondi è piena la finiftra 
Piaggia del Ponto , f i Gioghi afpri , e filveflri 
Di Scitia y t di Sarmazia ; e intorno intorno 
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Et tua funt filicis circum pra>cordii vena; 

Et rigidum ferri femina pe&us habent . 

Quaque tibi quondam tenero ducenda palato 
Piena dedit nutrix ubera , tigris crac . 

At mala noftra minus , quam nunc , aliena putafles ; 
Duritiaque mihi non agciére reus . 

Sed quoniam accedit fatalibu* hoc quoque damnis , 

Ut careant nuraeris tempora prima fuis ; 

Effice, peccati ne firn memor huiua ; & ilio 
Officium laudera, quo queror, ore tuum. 

ELEGIA IX. 

Qtieritur Poèta vulgum fequt fortunam , fr fecundis tantum rebus 
adejj'e amico , at in adverfìs eum deflituere : quod quidem re 
fibi cognitum fuiffe docet . Siquidem antequam relegar etur 
ab Augufto , multos habuit amicos : ac poftquam fubita . _ 
mina corruit , neminem invcnit , in cujus fra fidio acquie - 
fccret , qutim multis per C ir f. iris modefiam id prie far e li- 
cuiffit: quandoquidem ab eo bof ilis erga amicum amor ttiam 
probetur , 

D Etur inoffenfs metam tibi tangere vita , 

Qui legis hoc nobis non inimicus opus . 

Atque utinam prò te poflint mea vota valere , 

Quse prò me duros non tetigère Deos ! 

Donec eris felix , multos numerabis amicos : 

Tempora fi fuerint nubila , tolus eris . 

' Afpi- 
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A le vifcere ttu locate fono 
Marmoree vene , e 7 rigido tuo petto 
In fe del crudo ferro i perni cova . 

E la nodrice , che le colme mamme 
Al tenero palato a fugger porfe 
Di te bambino un tempo , era una Tigre I 
Ma prima almen de' mali miei mo firato 
Nullo fenfo tu avefjì , ausi d’ignota - 
Foffer perfona ; nè di peritate 
Ac cu farti io dovrei ; da che s'arroge 
Quefto a' fatali miei danni , che al tempo 
Scorfo il prefente fia difjtmil tanto , 

Opra tu almen , eh' io più non mi ricordi 

Di quefla colpa , e con la lingua fteffa , . „ 

Onde mi lagno , la tua Fede io lodi . 

ELEGIA IX. 

Si lagna , che il vulgo coltivi gli Amici foltanto nella loro 
profpera fortuna , e coll* accaduto a fe ciò conferma . 
Dice poi all’Amico , che, bench’ e* fia sì op- 
preffò , tutto pur fi rallegra per lì 
buoni fucceflì di Lui , < 

lo priega di fuo 
favore • 

C Hiuder tranquillamente dato fia 
A te la vita , che £ amore verfo 
Di me ripien , leggi queff opra mia . 

Così o voti , eh' io porgo al Ciel comterfo , 

Vaglian per te , fe non deflar ne t duri 
Numi pietà di mio deflin perverfo ì 
Finché farai felice , avrai fecuri , 

E lieti intorno molti amici : foto 
Sarai , fe i tempi diverranno ofeuri . 

Tom. XXV. H Ve 
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Afpicis, ut veniant ad candida teda colomba: ; 

Accipiat nullas fordida turris aves • 

Horrea formica: tendunt ad inania nunquam : 

Nullus ad amiflas ibic amicus opes . 

Ucque coraes radios per Solis enntibus umbra i 
Cuna latet hic preflus nubibus , illa &git ; 

Mobile fic fequitur Fortuna: lumina vulgus : 

Quz fimul induca nube teguntur , abit . 

H*c precor ut femper poflìnt tibi falfa voleri : 

Sunt tarnen eventu vera fatenda meo . 

Dum ftetimus, turbe quantum fatis eflèt , habebat 
Nota quidem , fed non ambitiofa , domus . 

At fimul impulfa eft ; omnes timuére ruinam : 

j Cautaque communi terga dedère fug» . 

Saeva néc admiror raetuunt fi fulmina , quorum 
Ignibus affiari proxima quzque folent . 

Sed tamen in duris remanentem rebus amicum 
Quamlibet invifo Csefar in hofte probat • 

Nec folet irafei (neque enlm moderatior alter) 

Cum quis in adverfis , fi quid amavit, araat • 

De comite Argolici poftquam cognovit Oreftae » , 

Narratur Pyladen ipfe probade Thoas * 

Qjuz fuit A&oridae cura magno femper Achille , 

Laudari folita eli He&oris ore fidea » 

QjJod 
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Ve qual fi portin le colombe a fluolo 

A ter fi , e bianchi nidi ; e qual non foglia 
Drizzar Sejfe una a torre immonda il volo . 

La Formica non mai di gir s’ invoglia 
A granar vuoto : amico non accorre 
A tal , cui forte di ricchezze fpoglia . 

Qual l’ombra a lui , che in fuo cammtn trafcorre 
Efpoflo i fai del Sol /fida compagna , 

Se quefio involgon nubi via fen corre ; 

Tal pur il vulgo infiabile accompagna 

Gli fplendor di Fortuna , * qua* fe copre 
Denfo nugol , et quinci fi fcompagna . 

Quelle cofe ben priegt , che il Citi opre , 

Falfe a te ognora fembrmo \ ma ver» 

L’acerbo evento mio ben le difcopre . 

Potè afai , falda , e illefa , amici avere 
Alia cafa , nota si , ma non rivolta 
A favor procacciar fi a più potere ; 

Ma crollò a pena : ognun tenta ebbe molta 
De la rovina , e pofe al tergo tale , 

Cauto a fegutr la turba in fuga volta * 

Nè già fiupifeo , fe timor gli a fate 

De’ fùlmin crudi , de’ qua’ il foco appone 
A le vicine cofe sì gran male , 

Pure un amico genero fo , e forte 

Ne gli afpri cafi Cefare commenda 
Sin fra’ Nimici , benché odio lor porte . 

Nè fdegnarfi egli fuol ( tal vien fi renda 
Moderato più eh’ altri ) fe in f avvtrfe 
Vicende uomo ad amar , qual fece , attenda • 

Toante ftefo da poiché feoverfe 

Qual feco avta compagno il Greco Ortfic , 

Di Pilade a le laudi il labbro aperfe . 

La Fede , onde diè prove manifefte 

Patroclo fempre verfo il grande Achille 9 
D’Ettor per bocca awien laudata refie . 


do P. OVIDU NASONIS. 

Q,uod pius ad raaries Thefeus comes iflèt amico , 
Tartarcum dicunt indoluiflfe Deum . 

Eqryali Nifique fide tibi , Turne, relatà. 

Credibile ed lacrymis immaduiffe genas . 

Ed eriam miferis pietas , & in hofte probatur ; 

Hei mihi , quam paucos h*c mea ditta movent ! 

. i 

Hic datus, haec rerum nunc ed fortuna mearum , 

Debeac ut lacrymis nullui ad effe modus . 

At mea fune , proprio quamvis meediffima cafu , 

Pecora procedei fatta fercna tuo , 

Hoc evenrurum jam tum , candirne, vidi , 

Ferrei adbuc idam cum minor aura ratem . 

Sive aliquod morum , feu vitae labe carentis 
Ed pretium ; nerno pluris habendus erit * 

Sive per ingenuas aliquis caput extulit artes; 

Quxlibet eloquio fit bona cauda tuo . 

His ego commotus , dixi libi protinus ipfi ; 

Scena manet dotes grandi* , araice, tuas. 

Hate mihi non ovium fibra: tonitrufve finidri , 

Linguave fervati pennave dixit avis . 

Augurium ratio ed, 8c conjettura futuri : 

Hac divinavi , notitiamque tuli . 

Qux quoniam rata funt ; tota mihi mente tibique 
Gratulor , ingenium non latuifl'e tuum . 

Ac 
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Dicon , P luto in la fronte , e in le pupille 
Duol mojbraffe , che Tefeo il pio fen giffe 
Con l’amico , ove fian milV ombre , e mille . 

Quando SEurialo , e Nifi altri ti diffe ' . . 

La Fede , o Turno , egli è credibil molto , 

Che da le luci il pianto ti firtiffe . 

Pietà v"e ancor per gl' infilici , e tolto 

Non rè fin nel nimico il pregio ; ahi quanto 
Pochi fin lor , da’ quai mio dire è accolto I 

De le mie co fi la Fortuna intanto 

E’ qutfia , e queflo n’è ’l mifero flato , 

Che modo alcun por non fi deggia al pianto . 

Pur al mio petto , benché fion filato 

Per le proprie fventure , il bel firtno 
Da’ tuoi chiari progrejfi è ridonato . 

Quefio fino d’allor previdi a pieno , 

Che portava la nave del tuo Ingegno , 

Dilettifiìmo , un aura amica meno . 

0 de la vita , eh’ è d’ogni atto indegno 
Scevra , o de' bei cofiwni fia mercede , 

Non fia di fiima altri di te più degno . 

O fi per farti nobili fi vede 

Erger/! alcun ; divien per tua eloquenza 
Buona qualunque catifa a te fi crede . 

Qttinc’ io commojfi , amico , non fien finza 
Onor tue doti , toflo dijfi ; il Mondo 
Avranne in vafia fccna conofienza . 

Non fibre d’agni , non tuonar fecondo 

A finiftra t eiò fimmi , o lingua , o penna 
Di offervato augel predir facondo . 

Augurio è in noi ragion ; Pale ne impenna 
Per gire entro il futuro ; io ’ndovinai , 

E ’l dijfi altrui , ficcome ella m accenna . 

Poiché ti fur le cofe , io teeo ornai 

M’allegro , e meco con tutta la mente , 

Che ’l tuo ingegno diffonda sì bei rai . 

Ma l 
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At noftrum tenebri* utinara latuiffet in imi* ! 

Expediit Audio lumen abeffè meo . 

Utque tibi profunt artes, faconde, feverae ; 

Diflimiles illis fic nocuére mihi . 

Vita tamen tibi nota mea eft : fcis artibus illis 
Au&oris mores abftinuilfi; fui . 

Scis vetus hoc juveni lufum mihi carmen : & iftol , 

Ut non laudando* , fic tamen e(Te jocos . 

Ergo ut defèndi nullo mea poflTe colore , 

Sic excufari crimina poffe puto . 

Qua potè* , excufa : nec amici defere caudato j 
Quo bene empiili , fi c pede femper eat . 

ELEGIA X. 

Laudat novera Ovidius , quam in fina Corintiaco accepit : & 
quum altera novis diti eundem curfum tenuijfet , quem navis 
poeta : quumque pojlea ex Samotbracia folverent , utriufque 
navigationem fr loca deferibit . Optat deindt , dr incolumi s 
Tomum navis eum perferat ; quod fi contigerit , Minerva 
fe agnam tmmolattirum pollicetur . P oflremo Caflorem fy 
Pollucem precatur t ut utrique navi adfint . 

E St mihi, fitque, precor, flavas tutela Minerv* 

Navis ; fic à pi£ti cafiide nomen habet . 

Sive opus eft veli*; minimarn bene currit ad auram ; 

Sive opus eft remo ; remige carpit iter . 


Nec 
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Ma 7 mio, voleffe il Ciel , che umilmente 
Stato f offe fra l' ombre ! effere privo 
Di luce era al mio fluito efpediente . 

Qual giovavi F arti ferie a te , che un riva 
Verfì £ i ureo difcorfo , altre da loro 
Diffamili Fufar fu a me nocivo . 

Par t’ è nota mia vita ; fai , che foro 

Da queir arti i coftumi affai diverfi 
Di colui , di chi fono effe lavoro . 

Sai , che giovane ancor cantai que verfi , 

Antiqui ornai ; e che fcherzi pur fono , 

Benché da non lodar , nè in pregio averfl . 

Qual dunque i falli miei , * io ben ragiono , 

Non pon coprirfl con ver un colore , 

Tal fon di fcufa degni , t di perdono . 

Abbi tu dunque lo Jcufarli a core , , 

Ne abbandonare de Fornico afflitto 
La caufa , e 7 cammin fegui a tutte F ore , 

Che sì ben da principio t’hai prefcritto . 

ELEGIA X. 

Loda la nave , che da Corinto in Samotracia Io condufle-* 
Defcrive il cammino , che fu di quella fece , e quello t 
che efla deve profeguire fino a Tomo . Priega-. 

Caftore, e Polluce di loro afliftenza, gì alla 
mentovata nave, sì all’altra, fu di cui 
egli vuol pallóre in Tracia, per 
quindi profeguire il fuo 
viaggio per terra. 

N Ave ( deh ognor fi a tal ! ) da me fi tiene , 

De la bionda Minerva amabil cura , 

E dal pinto cimiero il nome ottime . 

O Suopo è de le vele : ella ficura 

Corre ad ogni aura ; o pur d’uopo è del remo : 

Il cammin remigando ella mi fura . 

Nè 
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Ncc comites volucri contenta eft vincere curfu : 
Occupat egreflas quamlibet ante rates . 

Et patitur fludlus , fertque aflilientia longe 
/Equora , nec f*vis idla fatifcit aquis . 

Illa Corinthiacis primum mihi cognita Cenchris 
Fida manet trepida: duxque comefque fugae 

Perque tot eventus, & iniquis concita veotis 
./Equora, Palladio numine tuta fugic . 

Nunc quoque tuta precor valli fecet odia Ponti ; 
Quafque petit , Getici littoris intret aquas . 

Quae fimul iEoli* mare me deduxit in Helles , 

Et longum tenui limite fecit iter ; 

9 

« ’ ... 

Fleximus in lsevum curfus : & ab He&oris urbe 
Venimus ad portus , Imbria terra » tuos . 

Inde levi vento Zerynthia littora nadlis 
Threi'ciam tetigit feda carina Samon . 

♦ r 

Saltus-ab hac terrà brevis eft Tempyra petenti ; 
Hac dominum tenus eli illa fecuta limm . 

Nam mihi Bidonios placuit pede carpere campos 
Hellefpontiacas illa relegit aquas . 

• i 

Dardaniamque petit audloris nomen habentem ; 

Et te ruricolà Lampface tuta Deo . 

Quaque per angudas vedi* male virginis undas 
Sefton Abydenà feparat urbe fretura . 


DELIE TRISTEZZE L1B. L <Ty 

Nè col volante corfo la vedemo 

Di vincer paga le compagne . Avanza 
L' altre , a le quai fu fuo partir pofbremo 2 

E regge a' flutti , e ’l mar , che a gran difianz * 

Si fpinge ad affalirla , non le apporta 
Danno , nè a V acque ceder ha in ufanza . 

Quefia , da me pria conofciuta t e fcorta 
Nella piaggia Cencrea preffo a Corinto , 

Ne l'affanno fa fuga ho fida fcorta . 

Per tanti cafi , e un mar moffo , e fofpinto 
Da crudi venti , col Palladio Nume 
Paffa , ogni tema , ogni contrafio vinto . 

Deh ora pur , ficura al fuo toftume , 

Del vafìo Ponto entri in le foci , e in V acque 
Della Getica fponda , v* gir prefume . 

Nel mar , fra li cui flutti avvolta giacque , 

L'Eolia Vergin , m'adufs' ella , è lungo 
Nel calle firetto cammin far le piacque . 

Piegafi a la fintftra . lo mi dilungo 

Dal lato , onde £ Et torre la Cittade 
Scorgeafi , ed a' tuoi Porti , o Imbro , aggiungo 

Stanco indi il Legno di Zcrmto rade 

I lidi , e poiché il vento awicn gli afpire , 

Tocca di Samotracia le contrade . 

Quinci per chi fi porta a le Tempire 

Avvi brieve tragitto . Il fuo Signore . . 

Infin qui fu veduta ella feguire . 

Che a me di gir pe i Tracj Campi in care 
Venne ; tornando ella a fidarfi a ronde 
Rifolcò il falfo Ellefpontiaco umore . 

Poi ver Dardania andò , che al fuo rifponde 
Autor nel nome , e a te y cui fa ficuro , 

Lampfaco , il Dio cultor di fiori , e fronde 

E ove fepara il mar di Sefto il muro 
Da la Città d'Abido , per lo /fretto 
Che ad Elle mal portata fu ti duro 

Tom. XXV. I Po* 
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Hincque Proponriacis hxrcnte'M Cyzicon oria ; 

Cyzicon Haemonix nobile gencis opus t 

Quaque tenent Ponti Byzantia littora fauces «. 

Hic locus eli gemini janua villa maris . 

H*c precor evincat , propulfaque flantibus Auftris 
Tranfeat inftabiles ftrenua Cyaneas : 

Thyniacofque finus , & ab hi* per Apollinis urbem 
Alta (ub Ancbiali ma-aia tendat iter. 

Inde Mefembriacos portus , fi t Odeflon , & arce* 
Prxtereat diéias nomine , Bacche , tuo : 

Et quos Alcathoi memorane à mttnibus ortos 
Sedibus his profugum conftituilTe larem . 

A quibus adveniat Miletida fofpes ad urbem » 

Offenfi quo me compulic ira Dei . 

Hanc fi contigerit , merita cadet agna Minerva . 

Non facit ad noftras hofiia major opes . 

Vos quoque Tyndaridx, quos haec colit infula , fratres r 
Mite precor duplici Nuracn adefte vi* . 

Altera namque parar Symplegades ire per ardUs , 
Scindere Biftonias altera puppis aquas . 

Vos facite , ut ventos , loca cum divcrfa peumu», 
llla fu os habcat , nec minus ifta luos . 


ELE- 
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Poi ve nel Propontiaco diflrttto 

Cizico forge j de l’Emonia Gente 
Càrico lavor nobile , e perfetto . 

E ’ve PEufinie foci alteramente 

Domina il lido Bizantin . Qui flafii 
Del doppio mar Pingrejfo ampio , e patente ! 

Deb » priego quefit lochi a dietro lafii , 

E fpiranti Aufiri fofpinta , 

L’irfilabili Simplegadi trapafii t 
Ei * Tintaci feni , e <fe J verace 

Apoi per la Città fegua il cammino 
Nè ’l mar , c£e fitto a Paltò Ambialo giace 
E o/tre » forti Me f embrici , c ’/ vicino 
O defio , c o/rrc /<r torri e//a s’ avanti , 

Da tt nomate , a/wo Inventar del vino . 

E<i o/fr<? i Porri , ove ai f uggia f chi imumzi 
Penati loro , efiì fifiar la fede , 

Cb’ tran d’Alcatoe Cittadin pur dianzi . 

Salva indi giunga a la Città t cui diede 
Origine Mileto , ove mi caccia 
L’ira del Nume , cui mio fallo lede f 
Se a quefia arriva , io vuò , cAe «n" giaccia 
A Minerva propizia . 0/?ia pi» degna 
Non vuol mia forte , cader le faccia , 

Voi Tindarei Germani , a* fùa/i afiegna 
Divini onor quefP Ifila » deh fate t 
Vofiro Nume al cammin doppio fivvegna ; 

Cb 1 una andar de le due navi fpalmate 
Fra Pangufie Simplegadi s’apprefta i 
Da P altra fien le Tracie acque / oleate l 
Oprate voi » che a girne franca , e pre/la . 

( Poiché a diverfi lochi or fìamo intenti 
Ad avviarci ) abbia i fuoi quella t e quella 
I fuoi non men fecondi amici venti . 



fSS ’P. OVIDII NASONIS 
ELEGIA XI. 

* 

Excufat fe Ovidius, fi quid forti in ejus Carmine incultum fuerit 
& minus elegans : culpamque bujus rei omnem rejicit in 
tempeflatem & fluttui , qttibus obflrepcntibus 
fe bec fcripfljfe narrat . 

L Ittera quaecunque eft roto tibi lefta libello , 

Eli mihi follie»* tempore fadta via: . 

Aut hanc me , gelidi tremerem cum roenfe Decembris , 
Scribenrem mediis Hadiia vidic aquis : 

Aut , poftquam bimarem curfu fuperavimus Ifthraon ; 
Alteraque eft noftras fumta carina fuga: . 

Q,uod facerem verfus inter fera murmura ponti , 

Cycladas Aigeas obftupuifle puto . 

Ipfe ego nunc miror, tantis animique marifqne 
• Flu&ibus ingenium non cecidiffc meum . 

Seu ftupor huic ftudio , live huic infania nomea ; 

Omnis ab hac cura mens relevata mea eft . 

Saepe ego nimbofis dubius jadtabar ab H*dis : 

Saepe minax Steropes fidere pontus erat . , 

Fufcabatque diem cuftos Erymanthidos Urf* ; 

Aut Hyadas fxvis auxerat Aufter aquis : 

• 

S* pe maria pars intus erat ; tamen ipfe frementi ^ 

Carmina ducebam qualiacumque manu . \ 

' «... 

Nunc quoque contenti ftridunt Aquilone rudenres ; 

Inque modum tumuli concava furgit aqua. 


Ipfe 


Digitized by Google 


«9 


DELLE TRISTEZZE LIB. I. 

ELEGIA XI. 

/** 

Si fcufa co* Lettori , fe in quello primo Libretto poc \_i 
pulitezza fi trova , recandone per difcolpa le 
procelle , e i difagi (offerti mentre 
lo componeva navigando. 

Q ualunque lettra in tutto il mio Libretto 

Hai letta , cb' io la fcrijjì ti rimbembre - 
Nel viaggio , da affanno , e tema /Ir etto . 

O nel mefe del gelido Dicembre 

Mi vide e/fa vergar in mezzo a f acque 
U Adria inquieta , con tremanti membre } 

O poiché Ylftmo , cui avviene adacque 

L’un mare , e Y altro ì a pie paffammo , e torre 
Altra nave pel mio cammin mi piacque : 

Me nel fonante mar yerfì comporre 

Vtflo t fiupir le Cicladi , cred’ i» , 

A le quali YEgeo dintorno f corre . 

A la rabbia del mar , del petto mio 

Al turbamento , mi ftupifeo io fi e fio . . 

Se non ceffe mio ingegno , e fi fmarrìo . 

O di ftupidità mio /ìndio efpreffo , r 

O d’infanta col nome e fiere dea , 

Tutta la mente io rifiorai con e fio . 

Speffo agitato , e dubbio mi rendea 

L’un y e Y altro Capretto , e fpeffo il mare 
Di Sterope la /iella irato fea . 

Vedeafi ’l dì Artofilace offufeare , 

Od incitate Yhdi pr ocello fe 

Da Y A'iftro , affai più larghe acque verjare . 

Superavano l’onde perigltofe 

Speffo la nave ; *’ pur , quai potea, t ver fi 
Scriveami con man dubbie , e paumfe . 

Percofie or pur da gli Aquiloni avverfi 

Str'tdon le forte , ed in guifa è d’un monte 
L’acqua , che forge concava , a vederfi . 
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Iple eubernator tollens ad fiderà palmas 
Expofcit votis immemor artis opem . 

Quòcumque adfpicio , nihil efl , nifi raortis imago i 
Quam dubià tinaeo mente , timenfqae precor . 

Attigero portum % porru terrebor ab ipfo * 

Plus habet infette terra timoris aquà . 

Nam fimul infidiis hominum pelagique laboro ; 

Et faciunt geminos eniis 8c unda metus . 

Ille meo vereor ne fperet fanguine praedara : 

Haec titulum noftrae mortis habere veiit . 

Barbara pars lseva eft , avida» fubftrata rapin* , 

Quam cruor & casdes bellaque fempcr habent . 

Cumque fit hibernis agitatum fludtibus aequor ; 
Pecora funt ipfo turbidiora mari . 

Quo magis bis debes ignofeere , candide ledlor , 

Si Ipe funt , ut funt , inferiora tua . 

Non hatc in noftris , ut quondam , fcribimus hortis ( 
Nec confuete meum le&ule corpus habts . 

Jadtor in indomito brumali luce profundo : 

Ipfaque caeruleis charta feritur aquis . 

Improba pugnat hyems , indignaturque , quod aulita 
Scribere, fe rigidas incutiente minas . 

Vincat hyems hominem t fed eodem Tempore quaefo 
Ipfe modum ftatuam carminis -, illa fui . 


DELLE TRISTEZZE LIB. I. 

Fin lo flejjo Nocchier , ergendo pronte 

Le mani al Ciel , fhiede co i voti sita % ' * 

Dimentico de Corti a sè già conte •' • » 

Dovunque guardo , nulla mi s’additta , 

Fuorché immagin di morte , che con mente 
Temo , e temendo priego , egra , e Jmarrita . 

Toccherò il Porto , fia che mi fpavente 

Il Porto flejjo ; e più de l'acqua infefla t 
Il puoi cagion di tema mi prefente . 

Perocché infiem degli uomin mi molefla , 

E del mare Finfidta , e doppio fanno 
Il ferro , e Fonda , che timor m’mvefla . 

Tinger fi di mio f angue , ahi , eh' io m'affanno , 

Non quello agogni , e il vanto quefla avere 
Di recarmi */ crudele ultimo danno . 

La manca fpiaggia è affatto di maniere 
Barbara , e data a l'avida rapina ; . 

Guerre ognor Fempion , pingue , e flragi fere . 

E benché il flutto iberno , altrui rovina 

Minacciando , il mar turbi , è qui ogni petto 
Più torbido di effa onda marina . 

Quinci perdon , Lettor cortefe , appetto 

Maggior do te , fe i Carmi fon , quai forte 
Minori di tua fpeme , e del concetta . 

Qual folea , ne' miei Orti , io già non fono 
Intefo a fcrtver ; né fui dolce ufato 
A jtudiare ktticiuol mi pono ........ 

Ne i de brumali m'agita ofiinato 

Sconvolto mare , e vien dal j 'alfe umore . 

Lo fleffo foglio ad or od or bagnato . 

Pugna il rio verno , e fdegnafi eh’ io core 

Abbia sì audace da fcrivere in qtubla , . * <• 
Che e’ tai minacce reta , e tal timore. ... a 

Vinca me laffo la crudel procella ; 

Ma priego ben , che nel mede fino punto , 

Ch' io tronco il lamtnttvol carme y quella 

Opri , che al fine fuo furor fia giunto . 



LI BER SECUNDUS. 

elegia unica. 


Trecatur Augufium Oviàiut , f* fi non reditum vel'« , 

tamen ac tutiut exilium concedat . Dunque fe tentar^ 
fi forti carmina , qua illi antea nocutre , nunc poffin f 
interri reddere * guemadmodum Achilli* hafta , qu* Tele 
LhZ X vulnerava & f™avit . Tango igitur & art, fi- 

fh fi! ritmine coZaturCafarem placare , ojlendens fe rnuU 
C *°^A- eo TcripfilTe Fnumeratque Poeta s alio s quamplurt . 

ifSSL Ma clJfM fu», , ,«»*» «r. 
dacia , aut turpia Pomata edtdermt . 



Uid mihi vobifeum efl , infelix cura , libelli , 
Ingenio perii qui mifer ìpfe meo ì 


Cur modo damnatas repeto mea c fj. roina ^ u [ aS ? 
An femel eft poenam commeruifle parum t 

Carmina fecerunt , ut me cognofcere veltent 
Ornine non faufto faentina virque , mea . 

« * * • 

Carmina fecerunt , ut ffie morefque notaret 
Jam pridem invisa Caefar ab Arte meo9 • 

Deme mihi ftudium ; virae quoque crimina demes ♦ 

Aceeptum refero verfibus , effe nocers . Hq0 
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LIBICO SECONDO: 

elegia unica.. 

la quello fecondo Libro procura impetrare da Augulto , che 
almeno (Te non vuole concedergli il ritorno ) gli muti 
il luogo dell’ eftlio . Laonde comincia dal proponimento 
di voler far prova, fe le Mufe, che gli hanno nocciuto, 

{ jofTano a quell’ ora recargli giovamento . Quinci non- 
afcia modo di tentare l’animo di Cefare, ricordandogli 
ancora le lodi fue , da sè cantate in più luoghi . Fa bel- 
lifiìma apologia a fe raedefirao , e lì vale fra gli altri , di 
quelli argomenti : poter le cofe più facrofante nuocere—» 
a chi vuol cavarne male ; la HelTà Tragedia , non che 
i Poemi d’Omero, trattar fempre foggetti d’Amore; ave- 
re molti Poeti Greci , e Latini licenziofe Opere fcritte, 
ed averne riportato, in vece di gafligo, premio, ed ap- 
provazione. Annovera finalmente gli Scritti fuoi di ar- 
gomento fublime, e per vieppiù moverlo a pietà, gli rap- 
prefenta la propria onellà , ed onorato collume • 

E Che ho più vofco a far , cura infelice , t ; - ; 
Libretti miei , io che perj , mefchino ! 

Per lo mio ingegno ifiejfo ? E perchè tome 
A le poc' anzi riprovate Mufe , 

Fonti d'ogni error mio ? E* poco avere 
Meritato gafiigo una fol volta ? 

I Carmi oprar , che con augurio mfauflo 

Procacciajfer di me notizia certa 

Uomini , e Donne . I Carmi oprar , che Augufio 

Feffe di me , de’ miei co fiumi e fame 

A cagion di quell’ Arte in pria non letta , 

Togli da me lo ftudio ; ogni delitto 
Eia da mia vita tolto . A i verfi foto 
De la mia colpa i’ deggio il lucro amaro . 

Tom. XXV. K Que- 
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Hot prétitìm fcur'ae Vigiktonimque laborum ( ‘ 

4 Ccptttìus'^ ingémo ptfena tepetta me©-. 

Si faperem * dottai odiflem jure fororeà , . 

Numina cultori perniciofa fuo . 

. ' -■ 

At torte ( tanta itveò come* eft infania morbo ) 

» Saxa memór refero rurfas ad ifta pedem . 

«»• • * • 

i ■ ■ ' 

Scilicet & vittus repetit gladiator arenam ; 

Et redit in tumida* naufraga puppis aqua* * 

• . \ ‘ . - 

Forfitan , ut quondam Teuihrantia regna tenenti } 

• Sic raihi res eadem vulnu* opemque icret : 

• 

Mufaque , quam movit , motam quoque leniet iratn 
Exorant magnos carmina faepe Deos . 

Ipfe quoque Aufonias Caefar matrefque nutufque 
Carmina tutrigerae dicere juffit Opi . 

• - " ' • • • - r 

Juflerat & Phoebo dici ; quo tempore Iudos 
Fecit , quos setas adfpicit una temei . 

His precór exemplia tua nunc , mitiflime Ca;far % 
Fiat ab ingenia mollior ira meo . 

Illa quidem jufta eft , nec me meruifle negabo , 
Non adeo noftro fugit ab ore pudor » 

Sed , nifi peccaflem , quid tn concedere poftes l 
Materiam venire fora libi noftra dedit. 

Si , quoties homines peccant t fua fulmina mittat 
Juppiter ; exiguo tempore inermi* erit » 

t ’ 


I 


J * 


D ELIA T&MmM 9t 

One fio dagli anni miei vegliando fptfi t * -• . -, . j 

E da le mie fatiche. io nifi fratto ^ _ 

Che 7 danno fuo fi procacciò mio ingegno. 

Se di fumo barlume in m fplendejfe , 

Giufi amenti le dotti 4<mie Suore 
In ira avrei , dannofi Numi a punto 
A chi ter cole . Ma tal va congiunta 
Infama col mio mal » che a veggenti ofcbf 
Novellamente ne gli fiejfi fajfi , 

Ov io percoffi , col piè tifi inciampo . 

Che tale il vinto Gladiator di uovo . 4 

Difende ne V arena , e tal ritorna 

Naufraga nave fra le tumidi acque . - • • i T 

Forfè , qual già colui , che di Tetgrnt» , . 

/ Regni ottenne , da una cofa fiejf a 

Ferita avrò , e f aiuto , e fa OfM/noffa 

Ira pur anche addolcirà la Mufa > t : 

Che la deflò . Piegan fovente * Carmi 
1 fommi Dei . Ce fare ifteffo volle , 

Che a la Turrita Dea conti» le Madre ti . 

E le Nuore £ Au fonia allegri ver fi . 

Comandò ancor , ohe Febo il fuoQ/n ndflji 

Quando celebrò i girne bj „ i quai non pt/lc k 
Ch' una fiata , una medefina etade . 

O mitijjùno Cefare , per quefii 
lllufiri ef empii , l'ira tua .deh lafc/a » ? 

ia/ mio ingegno s' ammolli fca , e plachi . 

Giufi a olla ì invero t nc <mat fio t che averla , 

Meritata io non Me a * A queflo figpo - I 

Nò dal mio volto non fuggì il roffore . 

Ma , che conceder tu patri/# rpai , 

S*io non peccava- ì la mia forte dtedfi t [ u: 

A te materia di per don . Se Giove 
Ifuoi y quantunque volte errar 1 le t. --vr : 

Fulmin vibra/fi , in paco tempp Vftrr^e, .. . _ 

Sarta . Poi eh' alto egli tuonò , j^o» eh egli 
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Hic ubi denotuit ftrepituque exterruit orbera f 
Pururn difcuffis aera reddit aquis. 

Jure igitur genirorque Deum re&orque vocatur : 
Jure capax mundus nil Jove majus habet . 

Tu quoque , cum Patria* re&or dicare Paterque ; 
Utere more Dei nomen habentis idem . 

Idque facis : nec te quifquam moderatius unquam 
Imperii potuit fratna tenere fui . 

* ' * • 1 « i . 

Tu veniam parti fuperatae f*pe dedifti , 

Non conceflurus quam tibi vi&or erat . 

Di viriis etiam multos & honoribus- audtos . 

Vidi , qui tulerant in caput arma tuum . 

Quaque dies bellum , belli tibi fuftulit iram : 

Parfque fimul templis utraque dona tulit . . • 

* 

Utque tuus gaudet roiles , quod vicerit hoftem ; 
Sic vi&um , cur fe gaudeat , hoftis habet. 

Cauffa mea eft melior : qui nec contraria dicor 
Arma , nec hoftiles effe fecutus opes . 

• i , ■■ ■ ' ... - ^ • •. * 

Per mare, per terras , per rertia Numina juro , 
Per te praefcntem confpicuumque Deum ; 

Hunc animum faviffe tibi , Vir maxime : meque. 
Qua fola potui , mente fuifle tu uni . i . • .» 

Optavi peteres coeleftia fide» tarde ; 

Parfque fuit turb* parva precantis idem . 

j ^ » » i V * . * • • * •• 


& * 
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Spaventò YOrbe , a pien fermo , e fgombro 
Da gli umidi vapor Yaer ne rende . 

Quinci a ragion Rettor de’ Numi , e Padre 
Egli è chiamato ; a ragion quinci il vafto 
Mondo non ha di lui co fa piu grande . 

Però tu , che Rettor , e Padre fei 

De la Patria nomato , il bel cofiume 

Segui del Dio , che ave gli fieffi nomi 

E ciò ben fai , nè di fuo impero alcuno .4. 

Di te poteo più moderatamente 

Unqua trattare il fren . Da te perdono 

Spejfo impetrò nimico oppreffo , e domo , 

Ch' e' vincitore a te concejfo mai 
Già non avrebbe ; e molti alzati io vidi 
A ricchezze , ed onori , i quali frette 
L'armi avean contro te . Lo fieffo giorno , 

Che la guerra finì , lo fdegno eftinfe 
A te nel core , e Yuna parte , e t altra 
Al Tempio recò infiem votivi doni . 

E qual va lieto de le fpoglie oftili 
II tuo prode faldato , così ha donde 
D'effer vinto il nimico fi rallegri , 

La mia caufa è miglior , che fra rubelli 
Non vengo aferitto , nè fra chi le parti 
De' tuoi nimici favorì . Io giuro > • , 

Per lo mar , per la terra , per quell" altre 
Deità , che albergan ne Y eteree fedi , 

Che quefi' animo mio , Uom fommo , ognora v ’ 
Fu a te converfo , e con il buon volere , 

Con che folo potei , di te fui tutto . 

Bramai tardi a' fublimi afri movefiì , 

E de la turba , che per ciò fea voti 
Piccola parte fui . Devoti ine enfi 
Offrj ancor per te . Con gli altri mtfio 
Accrebbi io pur le pubbliche pregh iere . 

Che dei libri dirò , que ancor , che fono 


• i 
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Et pia thura dedi prò te ; cumque omnibus unu* 
Ipfe quoque adjavi publica vota meis . 

Quid referam libros , ilio* quoque , cri mina noflrt 
Mille locis plenos oominis effe t ai ? 

Infpice majus opus , qood adhuc Gne fine reliqui » 
In non credendos corpora verfa modos ; 

Invenies veltri praeconia nominis illic : 

Invenies animi pignora multa raci . 

Non tua carminibus major fit gloria , nec quo » ' 

Ut major fiat , -crclcere polBt , habet . 

Fama Jovis Aipereft , tamen hunc Aia faAa referri .» 
Et fe materiato carminis effe , juvat : 

Cumque Gigantéi memorantur pralia belli ; 
Credibile eft laetum laudibus effe fuis . 

Te celebrant alii quanto decet ore » tuafque 
Ingenio laudes uberiore canunr . 

Sed tamen , ut fufo taurorum fanguirre Centura » 

Sic capitur 'minimo rhuris honore Deus . 

. J " . * 

Ah ferus , & nóbis airnium crudeliter hoffis » 
Delicias Iegit -qui tibi cunque meas ! 

Carmina ne noftris fic te venerantia libri* 

Judicio polline candidiore legi . 

Effe fed irato quis te mihi poffet amicus l 
Vix tunc ipfe mihi non inimicus orata • 
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I miei delitti , non fon forfè in mille 
Lochi del nome tuo pieni , ed adorni ? 

Guarda l'opra maggior , che anche imperfetta 
Lafciai , la quale in non credute forme 
Narra i mutati corpi ; troverai 
Di te , del tuo buon Padre ivi le lodi « 

E de t amino mio ben larghi pegni * 

50 che pe i Carmi non divien maggiore 
La gloria tua , nè ha donde crefcer poffa. 
Immenfa pur , qual non la cape l'Orbe , 

E' di Giovo la Fama , e pur gli piace 

51 narr'm le fue gefla , ed effer gode 
Materia di Poema ; e fé le pugne 
Ode membrar de’ figli de la terra , 

Credibil è s allegri a gli alti encomj 

Di fue divine prove Altri tuoi vanti , 

Con quanta Uom può facondia , e con ingegna 
Più affai del mio fub lime ergono al Cielo . 

Ma ti rammenta , che fi come il Nume 
Di cento -Tori , e cento il f angue f par fi , 

Coti aggradir fuol poco onor d’incenfi . 

Ah fero e troppo trudelmente awetfi * • 

Mi fu colui , chiunque ? fojfe , il quale 
Que' fogli , ond 1 io ingannai tore oziofe , 

Ti teff e , t fe\ che i ver fi a te ne gli altri „ 
Mvi l bri fieri , legger non potejfi 
Con più fincer giudizio . Ma chi mai 
Effer potriami , te fdegnato , amico ? : - 
Nemico a pena aliar non m’er* io fltffi . 

Se un edifizio vacillar comincia , 

Ed incurvar/i s* abbandona il pefi 
Sovra le parti già inclinate , e fmoffe ; 

Ed effe tutte , dove a cafo s’apra^ 

Una feffura , al fuol rovinano , aalzi ’ 

Da la natia lor gravità fin tratte 
Talor le cafe , e gli alti templi a terra . 
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Cum empii quaffata domus fubfidere ; partcs 
In proclinacas orane recumbit onus : 

Cunélaque Fortunà rimam faciente dehifcunt . 

Ipta Tuo quondam pondere tedia ruunt . 

Ergo hominura quaefitum odiura mihi cannine : quaque 
Debuit , eft vultus turba fecuta tuos . 

At ( raemini ) vitamque meam morefque probabas 
Ilio , qucm dederas , prsetereuntis equo . 

(Quod fi non prodeft , & honefti gratia nulla 
Redditur, at nullura crimen adeptus erara.) 

• I 

Nec male commifla eft nobis fortuna reorum , 

Lifqye decem decies infpicienda viris . 

Res quoque privatas ftatui fine crimine iudex : 

Deque mea lafta eft pars quoque viòla fide . 

Me miferura l potui , fi non extrema nocerent , 

Judicio tutus non Temei effe tuo • 

t , 

Ultima me perdunt : imoque fub aequore mergit 
Incolumem toties una procella ratem . 

Nec mihi pars nocuit de gurgite parva } fed omnes 
Preflere hoc fludlus , Oceanufque caput . 

Cur aliquid vidi ? cur noxia lumina feci ? 

Cur imprudenti cognita culpa mihi ? 

Infcius Aòbeon vidit fife vefte Dianam : 

Praeda fuit canibus non minus ille fuis . 

Sci- 
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Dunque co i verfì Podio de le Genti 

10 m'acquiflai + che qual dovea , la turba ; . . 

Di tua fronte imitò le fofche note . 

Ben mia vita , e i coftumi or mi ricorda , 
approvar tu folevi , e ’l fé' palefe 

11 datomi deflrier per girne in pompa 
De' Cavalieri in la folenne moflra . - 
Se ciò non giova % nè mercede 9 o laude . 

Ottien virtù , pur nulla colpa io m ebbi. 

Nè mal de' Rei la forte a me commeffa f 
Fu , nè le caufe di gran pefo , al faggio 
Arbitrio de ' Centumviri [erbate . 

Giudice retto anche in privati affari 
Sentenza efprefit , ed atteflar poteo 
Mia integrità fin la dannata parte , 

Mifero me ! fe quefl ' eflremo punto 
Non mi noceva , gir poteami altero 
Di tuo giudizio , che più £ una volta 
Favorevol mi fu Tutto il mio danno 
Vien da V ultimo iftante , e quefta fola 
Procella il mio naviglio , che ognor falda 
A tante reffe , in fondo al mar fommerge . 

Nè già mi nacque de gli orrendi flutti ■ 

Piccola parte . L'Oceano intero , 

Con tutte P acque qu fio capo oppreffe . 

Perchè non fo qual cofa io vidi mai ? 

Le luci mie perchè tradirmi ? e colpa 
Farmi incontrar , di eh' io non giva in traccia ì 
Vide a cafo Atteon Diana priva 
Di vefie , e de ' fuoi con non men fu preda , 

Dunque preffo gli Dei anche la cieca , • ;< 

Sorte rende colpevole , nè il cafo , s 

Quando s'offende un Nume , ottien perdono . 

Quel fatai dì , che flotto errar mi trofie . , ■ - 
V* non dovea , umile , e britve cafa 
Perì , ma fenza macchia , e ancorché 

Tom. xXV. 1 
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Scilicet in Superis etiarn fortuna luenda eft ; 

Nec veniam lsefo nomine eafus baber * 

lllà namque die qo3 mé matus abftulit error ; 

• Parva quidem periit , fed fine labe , domus 

Sic quoque parva tamen , patrio dicaeur ut atvo 
Clara , nec ullius nobilitate minor v 

Et neque divitiis , nec pabpeftate notanda : 

Unde fìt in neutrum» confjpi cienduc eques 

* o 

Sit quoque noftra domus Tel cenfu parva , vei orco ; 
Ingenio certe non latet rlla ateo - 

Quo videar quamvis nimhrm jovenilifer ofms ; 

Grande tamen toro nomen ab orbe faro . 

Turbaque do&orum Nafonem novit , & audet 
Non faftiditis annumerare viris » 

4 1-4 \ 

Corruit hatc igttur Mufis accepta fub uno -, 

Sed non exiguo , crimine lapfa domus . 

Atque ea fic lapfa eft , ut furgere , fi modo laefi 
Ematuruerit Csefaris ira , queat . 

t i* p • i 

Cujus in evento paenae clementia tanta eft , . 

Ut fuerit noftro lenior illa metu . 

t « , , • • 

• * r 

Vita data eft , citraque necem tua conftitit ira , 

O Princeps parce viribus ufe tuia . 

Infuper accedunt , te non adimente , parern* 

(Tanquam vita parum muneris eflet) opet . 

. 

Nec 
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E brieve , tal , che il lungo orditi do gli Aiti 
Chiara però la rende , ed a nefim M 
Inferior di nobiltade , e tale , 

Cfte additata non venga per foverobie 
Ricchezze , ni per offra povertade , 

Onde in mediocre , ed onorata forte 
Pur viva Cavalier di /Urna degno . 

Ma yìa pur anche di modali ignota , 

Scarfa di cenfo , al certo illuflre , e chiara 
Per lo mio ingegno ne diviert mia fi'rrpe + 

Lo qual bench' io con troppo poco fenno .... , 

Sembri abbia ufato , pur da tutto l’Orbe 
Gran nome ne riporto t e C alma fcbiera • 

De’ Saggi Nafon pur conofce , ed ofa 
Fra gli Scrittor riporlo , che non damo 
Noja con l'opre loro . Adunque cadde 
Ouefia a le Mufe accetta cafa , al fuoh . 

Tratta da un foto , e non leggier delitto . 

Ma cadde in guifa , che tiforger puote 
Tofio , che fia di Cefare Volt' ira . ... 

Chetata , e paga . Fu ne l’affegnarmi 
La pena sì la fua clemenza larga 9 - 
Che quella fu di mio timor più mite .. 

La vita m’è conce jf a , ed il tuo fdegno 
Di quà fermoffi da la morte , o Prence % 

Che umanamente di tue pfiffe ufafli . ; 

E ( come fojfe piccol don la vita) 

Le paterne ricchezze anche vi aggiungi * 

Che a me non togli . Nè a dannar miei fatti 
Decreto del Senato , nè ’l mio efìlio 
Giudice fcelto ad intimar volefli . 

D’acerbi detti armato { e quefio b degna 
Di Principe ) tu fleffo vendica/li 
L’offife tue y qual fi convien . S’arrege 
A ciò y che y ancor fia mmaceiojb , ti afpro , 

Nel titol de la pena affai l’editto 

L t Fu 
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Nec mea decreto darrnafti fatta Senarus : 

Nec mea (detto judice jullà fuga eit . 

Trifiibus invettus verbi* ( ita Principe dignum ) 

Uitus es oifenfas , ut decct , ipìc tuas . 

Adde , quod edittum , quamvis immane minaxque , 
Attamen in pcena: nomine lene fuit . 

Quippe relegatus , non exul dicor in ilio : 

Parcaque fortune funt data verba mea: . 

Nulla quidem fano gravior mentifque potenti 
Poena eft , quam tanto difplicuilfe viro . 

Sed folet interdum fieri placabile Numen : 

Nube folet pólla candidus ire dies . 

• » 

Vidi ego pampineis oneratam vitibus ulmum , 

. Qua: luerat fievi fulmine tatta Jovis . 

Ipfe licet fperare vetes ; fperabimus acque . 

Hoc unum fieri te prohibente poteft . 

f ’ 

Spes rnihi magna fubit , cum te , tnitiflime Princeps ; , 

Spes rnihi ; refpicio curn mea lata cadit . 

Ac veluti venti* agitantibus «quora non eft 
Aìqualis rabies , continuufque furor ; 

Sed modo fubfidunt , interna iflique filefcunt , 

Vimque putes Silos depofuifie fuam ; 

Sic abeunt redeuntque mei variantque timores : 

Et fpem placandi dantque negantque tui . • 

> - s ~ Per 
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Fu moderato , poiché detto in quello 
Efule *’ già non fon , ma relegato ; 

E fcarfe di mia forte ivi parole 

Son fatte . Ah che per certo a chi ha difgombra 

D’error la mente , e »’ è fìgnor , più grave * 

Pena darfì non può , che avere incorfo 
Di tant’ Uom lo fptacer ! Ma fuol talora 
Farfi 7 Nume placabile . Sgombrata 
La nube , fuol tornar fereno il giorno . 

Olmo vitT io di pampino f e viti 
Carco , che prima fu dal fulmin tocco 
Del fevero Tonante . Ancor , che nieghi 
Tu lo fper.tr , *’ vuo’ fperar non meno . 

Ciò fot può farfi contro il tuo divieto . 

Grande fper anza in cor , s’io te riguardo , 

O miti/jìmo Principe , mi forge , 

Ala poi vien meno , fe i miti Fati o/fervo . 

Ala come i venti , eh" agitano il mare 
Egual non hanno ognor rabbia , e furore , 

Ma taccion tratto tratto , onde tu penfi 
La forza abbian pofata ; i miei timori 
Cangian così , ed or vanno , or fan ritorno , 

E danno , e tolgon di placarti fpeme , 

Per gli Dei dunque , che ti diano lunga 
Etade , e ben la ti daran , fe a core 
Han la gloria di Roma ; per la Patria , . 

Ch‘ è tranquilla , e fecura te per Padre 
Avendo , e de la quale i* pur poc ’ anzi , 

Sì come ancor nel Popolo , era parte ; 

Così 7 debito amor , che meni fempre ■ 

Con Fanitho , e con fopre la Cittate 
Grata ti renda . Così Livia tcco 
Compi fc a gli armi f odali , quella , 

Che fuor te fol , di nullo altro confane 
Fu degna , e fe non fofs ’ ella , a te vita 
Celibe converria t poiché nuli' altra 
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Per Superos igitur , qui dent tibi longa , dabuotque 
Tempora , Romanum fi modo nomea amane ; 

Per Patriam , qus tuta & fecura Parente eft ; 

Cujus , ut in populo , pars rgo nuper erara ; 

Sic tibi , quem femper fa&is animoque mereris , 
Reddatur grata: debitus Urbis amor . 

Livia fic tecum fociales compleat annos , 

Qua: , nifi te , nullo coojuge digna fuic . 

Qjuae fi non eflet , caelebs te vita deceret : 

Nullaque , cui poffes effe maritus , erat > 

Sofpite fic te fit natus quoque fofpes ; Se olim 
Imperium regat hoc cum femore fenex : 

Otque cui faciuat , fidu* juvenile , nepotes , 

Per tua , perque fui fa 61 a parentis eanc . 

Sic affueta tuis femper vigoria caftris 

Nunc quoque fg prasfiet t notaque figna petit : 

Aufoniumque Ducem folicis circumvolet alis : 

Ponat & in nitida laurea ferta coma • 

Per quem bella geris , cujus nunc corpore pngnas | 
Aufpicium cui das grande , Deolque tuos ; 

Dimidioque tui pra*fens es , & afpicis Urbem^t 
Dimidio procul es , .fievaque bella geris . 

Hic tibi fic redeat fuperato vi&or ab hofte ; 

Inque coronatis fulgeac alcus equis ; 
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Vera , cui tu potefii efer marito . 

Così con te felice , t fano , il figlio 
Pur fia felice a pieno , e un dì l'Impero 
Con te pitn d'armi regga , anch' e fio veglio . 

E qual pur fanno ,• i tuoi almi Pepati , . 
Splendor de la Romana Gioventute , 

Seguan di te , feguan del Padre forme , 

E fatte gefia . Così la vittoria 
Con gli eferciti tuoi mai fempre avvezza 
Di girne , a fue' pur or s’accofii , e corra 
A le note Bandiere , e voli intorno 
Al Duce Aufonio con le f olite ali > 

E fu la chioma lucicante ponga 
Serti di lauro . Io di colui favello , 

Con l'opra di chi fai le guerre , e con la 
Perfona d'efio pugni , ed a cui grande 
Aujfpicio porgi , e 'nfìem tuoi Santi Numi ; 

E con una metà di te prefente 
Sei, e riguardi la Città , con l'altra 
Sei lunge , e a l'ajpre pugne ivi prefiedi. 
Adunque così a te quejlt ritorni 
Vtncitor dal nimico debellato , 

Ed alto fplenda fopra i coronati 
Cavalli . Deh perdona , priego , e a fiondi 
Il fuhnin tuo , telo crudele ; ahi telo 
Troppo ornai noto a me mefckin I perdona , 

O Padre de la Patria , nè di queflo 
Nome fcordevol fii , nè di placarti 
Quando che fia mi torre la fpfranza . 

Nè priego già perch' io ritornar pofia , 

Benché credibil fia , che dian fornente 
Più di quello i gran Dei , che lor fi chiede * 

Se a' voti miei in men ftra , e lontana 
Terra m'accordi efiltO , di mia pena 
Sarà gran parte folltvata , In mezzo 
Gittato de' nimici , efiremi mali 
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parce , precor : fulmenque tuura fera tela reconde , ^ 

Heu nimium mifero cognita tela mihi ! \ 

Parce , Pater Patri» : nec notninis immemor hujus 
Olirti placandi fpem mihi lolle lui . 

Nec precor , ut redeam : quamvis maiora periti* 

Credibile eft magnos fiepe dediflc Deos . 

Mitius exfilium fi da* , propiofque roganti ; 

Pars erit è poenà magna levata mea . 

Ultima perpetior medios projeéfcus in hoftei : 

Nec quifquam patrid longius exful abeft . 

Solus ad egrefsÙ9 miffus feptemplicis Iftri , 

Parrhafiae gelido virginis axe preroor . 

Tazyges , & Colchi , Metereaque turba , Gecxque , 

Danubii mcdiis vix prohibenrur aquis • 

Cumque alii cauffa tibi fint graviore fugati 9 

Ulterior nulli t quam mihi , terra data eft . v 

Longius hac nihil eft , nifi tantum frigua & hoftis ; 

Et maris aftri&o qu* coit unda gelu . 

Hatftenus Euxini pars eft Romana finiftri : , 

Proxima Baderna Sauromaueque tenent . 

H*c eft Aufonio fub jurs novifiima , vixque 
Haeret in Imperli margine terra tui . 

Unde precor fupplex ut nos io tuta releges s 

Ne fit cum patria pax quoque adempia mihi . 

r ,. Ne 
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Pffai ni ale m v'ha , che da la Patria 
E/Ule fia piu lunge . lo fot mandato 

r? ,$? ri ^ ro in mar con fette Foci . 

De la Ver gin Far rafia al geli* a JTe 
ooppoflo Jon . Rimangon quinci a pena 
» e Colobi , e Geti Meterei 
Per l acque del Danubio feparati 

p co ™ e . c1 ? / Utr * P" Ragion pià greve , ) 

Profcrittt fian da te , non è a veruno 
Terra augnata , quoti? a me , difeofla . 

Dt la da quefia nulla fi ritrova , 

Se non fie tl freddo , e f inimico , e ronda 
Dt quel mar che dal gelo fi rapprende . 

Ftn qut l firn firo lido de l'Eufino * 

A Roma fervevi convicin Paefi 
Son da’ Bafienn , e Sarmati tenuti . 

L ultima fiotto l alme Au fonie leggi 
E quefia terra , e di tuo Impero a pena 
Il margine contienla . On<T io ti priego 
Umile a fin , che mi releghi in parte 
Secura , e non mi fia la pace ancora 
Conia Patria levata ; e 'nf io non tema - 
Le Genti , che non ben Flfiro allontana • 

Edio , tuo Cittadino , effier non poffia 
Da rei nimici prefio . Alta ragime 

ZJ eta .* C fi e a ^ cun di Latin fiangue nato , 

Vittorio/; i Cefiari , fiofienga ' 

Le barbare ritorte . Da che due 
Delitti mi tradir , carme , ed errore , 

Tacer la colpa del fecondo fatto 

T àeggio però che non fon da tanto , t 

Si? tue ,fr, lte » 0 Gf™ » rinovi ; 

rtl'ìJr™ ^ fP ° 'L ma volta * loffi* » 

Con tof,fi . Rtman t altro capo . 

Tom. XXV. - Onde 
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Ne timeam gentes , quas non bene fubtnovet Jflpr : 

Neve tuus poffim civis ab hoftc capi . 

Fas prohibet Latto quenquam de fanguine natum 
Caefaribus falvi» barbara vincla pati . 

Perdiderint cura me duo crimini , carmen & error ; 
Alterili* fafti cylpa lilenda raihi . 

Nam non fura tauri » ut renovem tua vulnera , C*Gir ; 
Quem nimio plus eft indoluifle femej . 

Altera pars fupereftr jqua turpi crimine xadfcua 
Arguor omcoeni dottor aaylccrii . 

Fas ergo eft aliquà coeleftia pecora falli •, 

Et funt notitià multa minora tua . 

Utque Deos , ccelumtjue fimul foblimc ruenù 
Non vacar exigius rebus adefle jovi ; 

A te pendentera fic duna circurafpicis orbem , 

Effugiunt curas inferiora tuas . 

Scilicet Imperii , Prioceps » ftatione relitti 
Imparibus legercs carmina fa&a modi? f 

Non ea te moles Romani nomini? prget > 

Inque tuis humeris tajn leye iertur pn« j 

Lufibus ut poflis adv.e«f#re Ntimen inepti?} 

Excutiafque oculis otia aoftra tuis , 

Nunc tibi Pannonia eft , noni flly ri# ora domanda J 
Rhsctica nunc prarbent , Thraciaque arma metum : 

Nunc 
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Onde taccialo io fin di nero fallo , 

E qual ntaefiro £ adulterio immondo 
Riprefo . Adunque in alcun modo ancora 
Chi mente a * Numi ha eguale ingannar pttojji , 

E cole affai i ioti {bn , qtrai ti far finte . 

Come a Giove , che 7 Cielo , e tnfiem gli Det 
Governa , e regge , ozio a curar non refta 
Picciolc cote ; in fìnti guifa mentre 
L’Orbe . che da te pende , intorno guardi , 

Celanfi a gli occhi tuoi gUrf^ volgati. 

Dunque tu , o Prence da fece rifa altezza 
Scendendo de Hmper , legger devrefii 
I Carmi alternamente variatt 1 
Non tal fivrd di Tir del buon Romane 
Nome la mole pofa , nè sì J*fVt 
Pefi portan tuoi omeri , che pofji 
Piegar la Maeftì quafi divina 

A giuochi inetti , e con tuoi occhi JteJJi . v 

DifaminaT nofir* otiófi carte . ; 

Or nutrica Jfriaggia , or la Panama 

Domar tu devi ; or tema arrecar tarme 

Retiche , ed or quelle di Tracia . Or pace 

Richiede umil C Armeno . Or V atea rtoèe 4 

E le bandiere il Parto Cavaliero . 

Da prima prefi Con tremante màfia . 

Or ne la Prole tUd Hngiovenito 

La Germania ti finte , mentre affarne , 

Un Celar pel gtan Ce fate le guerte . 

E come awien al fin , che in sì gran corpo # 

Qual non fu tmquanco , parte non v ac tilt 
Veruna de Tlmper , pur t'affatica < 

De la Citti il governo , f 7 vegliar femprc 
Su le tue leggi , e fu i eofiumi altrui , 

Che fimigttdnH à pitto d ’ tuoi vori-eftr . • : 
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Nunc petit Armenius pacem : nunc porrigit arcus 
Parthus eques , timida captaque Tigna manu . 

Nunc te prole tua juvenem Germania fentit ; 

Bellaque prò magno Gelare Caefar obit . 

Denique , ut in tanto , quantum non exftitit u>nquam 
Corpore , pars nulla eft qua: labet Imperii ; 

Urbs quoque te & legnm laffat tutela tuarum , 

Et morum , funilcs quos cupis effe tuis . 

. . ». «• * . » 

Nec tibi contingunt , <juae gentibus otia praeftas ; 
Bellaque cum mulus irrequieta geris . 

Miror in hoc igitur tantarum pondere rerum 
Unquam te noftros evoluiffe jocos . 

At fi ( quod mallem ) vacuus fortaffe fuiffes , 
Nullum legifles crimen in Arte meà . 

i 

llla quidem fateor frontis non effe feveras 

Scripta , nec à tanto Principe digna legi : 

Non tamen idcirco legum contraria juffis 
Sunt ea ; Romanas erudiuntque nurus . 

Nere quibus fcribam poffìs dubitare ; libellus 
Quatuor hos verlus è tribus unus habet : 

Effe procul , vittas tenues , infigne pudoris ; 
Quarque tegis medios infìita longa pedes : 

Nil , nifi legitimum , concelTaque furia canemus j 
■ Inque meo nullum cannine crimen e'rit . 
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A te fozio goder , e la quiete 

Non è dato , che largo altrui comparti , 

Che tu con molti irrequiete guerre 

Mai fempre fai . OnS hoflupor , che pure 

Sotto le fame di cotanti affari « 

I miei giocofì fogli abbi rivolti . 

Ma fe (deh fo f epuri) da cure flato 
Libero fofi , ne fan fallo avreflt . 

Letto ne l’Arte mia . Ben io l confeffo : 

Non fon que ’ fcritti di fevero afpetto , 

Nè degni , che un tal Principe gli legga . 

Ma contrarj non fon però a le leggi , 

Nè fan proterve le Romane Nuore . 

Anzi , perchè fia chiaro , a cui io feriva . 
Uno de ' tre libretti ha quefli verfl . 

Bende fottili , d’oneftate infegna , 

Statene di qui lunge , e tu , che copri 
Fregio talare la metà del piede . 

Nulla , fe non fe lecito , e conceffl 
Furti noi canterem , nè alcun delitto 
Adomato farà da’ verfl miei • 

Forfè nulla parrà , che da queft Arte 
Tutte quelle cacciai fieramente » . 

Le quai vieta toccar e fola , e benda ì 
Altre ufar la Matrona arti ben puote. 

Ed ha donde allettar , bench’ altri a Lei . 
Non dia precetti . Nulla adunque legga , 
Però che da ogni Carme effer può refa ■ 

■yie più fcaltra a fallir . S'in parte obliqua 
Studia prender le cofe , i fuoi coflumi 
Al vizio pronti da qualunque foglio . , 
In cui s’avvenga , ella farà Se jpre»<fc 
In man gli Amali ( e eh’ altro e piu fevero 
Di quei ? ) leggerà m effi come refa 
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Ecquid ab hac omnes rigide fubmotimu» Art® , 

Quas dola contingi vitcaque furata veut ì 

At matrona poteft alienis artibus irti ; 

Quoque trahat , quamvis non doceaccr , habet , , 

Nil igitur matrona legar : quia cadmine ab emni 
Ad delinquendum dodlior effe poteft . 

Quodcunque attigerit , fi qti» eft ftudiofa finiftri , 

Ad vitium more» inftruet inde fuo* . 

Suroferit Annales ; ( nihil eft hirfutius illis > 

Fadla fit unde parem lira nempe leget . 

Sumferit , ^neadum genitrix ubi primi ; requiret , 
dEneadum genitrix unde fit alma Veau*. 

Perfequar inferius , ( modo fi licer ordia® ferri ) 

Poflè nocere animi» carmini» omne genu 9 . 

Non tamen idcirco crimen liber omnis habebif. 

Nil prodeft , quod non ledere poflit idem . 

Igne quid utiliu* ? fi quia tamen urere tedia 

6 Comparar , audace* inftruit igne marni® . 

Eripit interdum , modo dat medicina falueem : 

Qpseque jtivans monftrac qaatque fit heiba nocen® . 

Et latro , & cautus pr*cingitvr enfe viaitor: 
llle fed infidias, bic fibi portar opero * 

Difcitur innocua» ut ag*F fiac-undia cauffà® : 

Protegit hec fonte», iinmcritofque premit* 

Sic 


Digitized by Google 


DELLE TRISTEZZE UE. il 

Ilia fu Madre . Se * l Poema prende , 

Ve de la prima Madre de la flirpe 
Romana è ferino , cercherà in qual modo 
L'alma Vener SEnea fu Genitrice . 

Quinci moflrar io vuò ( s’ ordin mi fio 
Serbar concejfo ) qual puote ogni fotta 
Effer di Carme a gli animi nociva . 

Nè perciò reo chiamar fi de* ogni libro « 

Co fa utile non v'ha , che la medefma 
Nuocer non poffa . E cW altro v’ha del foco 
Giovevol più ? Pur fé talun s’ accinge 
Ad incender le c afe , arma di foco 
L’audace man . Talor la medie* otte 
Toglie la finità , talor la dona i 
Moflra quaV erba giovi , e quale offenda « 

E ’l ladro , e 7 cauto paffagger fi cinge 
L’armi ; ma £ altri a ’nfidiaT la vita 
Colui le porta , e quefli a fua di f e fa . 

S’apprende ? eloquenza , onde le caufe 
Patrocinar de gF innocenti , e pure 
Quefla gl’ iniqui aita , e i buoni opprime » 

Tal dunque i verfi miei , fé letti ferina 
P revenzion far am , vedrai t che alcuno 
Offendere non ponno , e chi delitto 
In quei fi finge , egli erra , t i fogli miei 
Di troppo aggrava . Ma fe tutto anfora 
lo confeffì y ed ammetta t di nequizia 
I fpettacoli ancora apprefian feme . 

Comanda di levar tutti i Teatri . 

Cagion fur* efft di peccar fovente 
A molti y quando il duro funi fi fp&gt 
Di Marziale arena . Il Circo pure 
Si taglia . Non del Circo è ben ficura 
La libertà . Qui a canto a feonofeiuto 
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Sic igitur carmen , re£i fi mente legatur , 
Condabit nulli polle nocere meum . 

At quidam vitii quicunque bine concip it , errat : 
Et nimium fcriptis abrogar ille meis . 

v . • 

Ut tamen hoc farear : Ludi quoque femioa prxbent 
Nequitix ; colli tota theatra jube : 

Peccandi cauflam qux multis fxpe dederunt 
Mania cum durum fternit arena folum . 

Tollatur Circus ; non tuta licentia Circi : 

Hic fedet ignoto jun&a puella viro . 

Cura quxdam fpatientur in hac , ut amator eadem 
Conveniat , quare porticus ulla patet ? 

Quii locus ed remplis augudior ? hxc quoque vitet 
In culpam fi qua ed ingeniofa fuam , 

Cum deterit Jovis xde ; Jovis fuccurret in xde , 
Quam multas matres f'ecerit ille Deus . 

Proxima adoranti Junonia tempia fubibit , 

Pellicibus multis hanc doluiffc Deam . 

Pallade confpeftà , natura de crimine virgo 
Sudulerit quare quxret Ericthonium . 

Venerit in magni templum tua munera Marti* ; 

* Stat Venus Ultori jun<da viro ante fores . 

» • i * . ' * ' 

Ifidis xde fedens cur hanc Saturnia quxret 
Egerit Iònio Bofphorioque mari . 
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Uomo s'affide femplice donzella. : t 

Da che c ertane a paffeggiar vi vanno. . 
spettando , che venga ivi tornante , 

Perchè (t vede alcun portico in piedi ? 

E qual mai loco è piu de i Templi auguflo I 
Pur quefti fugga , fe in mal fare alcuna 
V'ha sì ingegno fa i Quando nel delubro 
Starà di Giove, fowcrr alle in mente 
Quante lafciò di sè quel Nume incinte . 

Orando di Giunon nel vicin Tempio , 

Ripenferà , sì come ebbe a doler fi 
Quefta gran Dea di molte fue rivali . 

La Vergine Minerva anche veggendo 
Ricercherà per qual cagion tols' ella 
A gli occhi altrui quel nato da la lite 
Erittonio difforme . Al Tempio poi , 

Tuo dono , ed opra , del feroce Marte 
Ella verrà . Vener è infìem locata 
Col Dio vendicator anzi le porte . 1 

Là ne le mura bifide fedendo * > - 

Far affi a 'nveftigar perchè la Figlia 
Di Saturno caóciolla per li flutti , ' T 

De tlonio , e del Bosforo fpumofo . ■ , j 

Il buono Anehife in Venere , del Laimo 
In Diana il Paftor' Endimione , 
yafìo in Cerere avrà- da rammentarfi . 

Tutte le coje le perverfe menti 
Corromper ponno ; e pur tai cofe tutte 
Stanno ne t lochi lor fecuramente . 

Ma lungo tien la pagina primiera 
Le ingenue Nuore da queir Arte fcrìtta -, 
Per quelle fole , che il tefor negletto 
Han d'onefià . Chiunque là trafcorre 
Ve gir non lafcia il Sacerdote t toflo ' . 

Tom. XXV. . . N • : 
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In Venere Anrhifes » in Lunà Latmius heros , 

In Cerere Iàlion , qui refera or , erit . 

Omnia perverfas poffunt corrompere roentes , 

Stane tamen ilia fuis omnia tuta locil . 

At procul ab fcriprà foli» meretricibu» Arte 
Submovec ingenua» pagina prima nurus. 

Quaecunque irrumpit , quò non finir ire facerdot { 
Protinus hoc mici crimini» afta rea ed . 

Nec tamen ed facinu» raolles evolvere verfus ; 
Multa licec caft* non facienda legane . 

• • \ . • 

Saepe fupercilii nudas matrona Teveri . 

Et Veneri» dante» ad genus orane videe . 

. Corpora Vedales oculi meretricia cernunt ; 

Njc domino poenx re» ea caufla fuic . 

. . • . . ,'<,*■ , 

At cor in nodrà niraia ed lafcivia Mufa ì 
Curve meos cuiquam fuadee amare liber ? 

Nil nifi peccatum manifeflaque culpa fatendum ed 
Poenitet ingenii judiciique raei . 

Cur non Argolicis porius qua» concidit armi» 
Vexata ed iterum carmine Troja raeo ? \ 

Cur tacui Thebas , & mutua vulnera fratrum ? 
Et feptem portas fub duce quaraque Tuo ? 

Nec mihi materiam bellatrix Roma negabat : .. 

Et piu» ed patri x fatta referre labor .... 


t 
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Ria nt divieti del vietato fallo * 

Non è però delitto % molli verfi 
Rivolger j benché cìò t che far non lice 
Leggesti pudiche dome . O {fervori fpeffo 
Matrone di fe+ero fopracigtio 
Nude coloro , che di Flora i giuochi 
Celebran fenta alcun fieno * o ritegno * 

Fin de le [acre A Vefta intatte Vergini 
L'onefte luii veggon quell 4 infané » 

Nè pena ebbe pereto mai chi U permife , 

Ma perchè troppa liberiate tifai 
Ne* vetfì miei t perchè ad Amar taluno 
Mió libretto configlia ? *' pure il deggio 
Confeffar . Nulla è qui fé non delitto , . 

E manifefia colpa . Ah eh* io mi pento 
E de f ingegno , e del giudizio mio * 

Perchè anzi non ridifje il mio Poema 

Troja , che cadde per te Atgoliche armi t 

Perchè tacqui di Tebe » t de te alterne 

Ferite de i Germani « e de le fette ; 

Porte i ciafèund {otto il propio Duce ? 

Nè già {oggetto al canto mio negava : t — • : 

La bellico fa Roma , ed è ben degna» 

Opra ridire de la Patria i Fatti t 
F poiché de’ tuoi metti ecctlfi piena 
Hai YUntverfo , o Cefare , cantare 
Di quelli io pur doveami alcuna patte * 

Che come movon gli occhi i folgoranti 

Raggi del Sol , cotale arfebbort tratto 

Jj animò mio tuegefla * Ahi mi condamo 

Invano . Angufo campo io folco e quello 

Di gran fertilitade era lavoro 4 

Non dee fidarfi al mat la navicella 

Petch 4 of» di febertat in picciol lago i i : 
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Denique , cum meriris impleveris omnia , Caefar , 

Pars mihi de multis una canenda fuit . 

Urque trahunt oculos radianria lumina Solis ; 

Traxiflent animum fic tua faéta meum. 

Arguor immerito , tenuis mihj campus aratur : 
lllud erat magnae feitilitatis opus . 

* 

Non ideo debet pelago fe credere , fi qua 
Audet in extguo ludere cymba lacu . 

Forfiran & dubitem , numeris levioribus aptus 
Sim fatis ; in parvos fufficiamque modos .. 

At fi me jubeas domitos Jovis igne Gigantas 
Dicere ; conantem aebilitabit onus . 

♦ è . , 

Divitis ingenii eft immania C*farij a&a 
Condere ; materià ne fuperetur opus . 

f v \ 

Et tamen aufus eram :;fed detre&are yidebar , 

Quodque nefas , damno vi ribus $fle tuis , 

• • e 

Ad leve rurfus opus juvenilia carmina veni ; 

Et falfo movi petStus amore meum . 

• • ' * . ' 

Non equidem vellem : fed me mea fata trahebant , 

Inque meas poenas ingeniofus eram . . 

Hei mihi , quod didici J quod me docuére parentes , 
Litteraque eli oculos ulla morata meos ! 

% « . 4 * . 

Hate tibi me invifum lafcivia fecit , ob Artes , . 

Q,uas ratus es vetitos follicitaflè toros . 

Sed 
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Forfè {e riho dubbio ancor ) a pena io fono 
Atto ad umil f oggetto , e vaglio fola 
A baffo metro . Ma fi mi comandi 
I Giganti ridir domiti , e oppreffi 
Dal fulmine di Giove , ogni mio sforzo 
Non fia , che regga a lo sfrenato pefo . 

Di Cefare narrar le fmifurate 

Gefia è da eccelfo ingegno , onde non venga 

Da V argomento foverchiata ! opra . 

E pur i' Yavea ofato , ma parca , 

Che a l'uopo vacillaffi , e ( ciò eh' e fommo 
Fallo ) di danno fofjì a' tuoi gran vanti . 

Di novo al lieve mio lavor tomai 
De i giovenili Carmi , ed il mio petto 
Scaldai con falfo amor . V tracemente 
Io no ’l vorrei ; ma mi traean miei Fati t 
E a procacciarmi pene era ingegnofo . 

Ahimè ! perchè imparai ! perchè i Parenti 
Mi ferono erudir ! perchè intraterme 
Carattere alcun mai gli fguardi miei, ! 

Tal mia licenza in poetar tuo fdegno 
Ahi , mi cercò , con V Arti , onde tu penfi , 
Che talami provaffer vietati < • • • 

L'inftdie altrui . Ma i' non fu' mai Maefìro 
D'infedeltà a le Spofe , che Uom non puote 
Infegnare ad altrui ciò , eh’ egli ignora . _ ; 

Io in tal modo d'Amor teneri verft 
Scriff i Ohe ad ofeurar di lì mia Fama 
Nullo rumor fàrge ffe . Nè marito : y . . 

V'ha fra la Plebe più minuta , eh' egli 
Incerto a mia cagion Padre fi viva . 

Preflami fede . I miei coflumi affai 
Son diverfi da i Carmi . £* vereconda 
Mia vita , fe fcherzevole è la Mufa \ 
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fied neque me nuptse didicerunt (“urta magiaro i 
Quodque parum novlt , aetno decere poteft « 

Sic ego delicias t & molli» carmina feci , 
Strinterit ut noraen fabula nulla meum . 

Nec quifquam eft adeo medià de plebe maritua , 
t/t dubius vitio fit pater ille meo » 

Crede mihi ; mores diftant a carmine noftro * 
Vita verecunda eft , Mufa jocofa mihi . 

Magrtaque pari operdm mendax Se fi<fta meorum 
Plus (ibi permiGt componitore fuo . 

NeC liber indicium eft animi, fed honefta voluptaj 
Plurima mulcendis auribus apta ferent , 

Accius eflet atrox ; conviva Terentiu! eflèe ; 
Eftent pugnace* , qui iera bella canunc . 

Denique compofui tenero! non fofu* amores i 
Compofito poenaS folus amore d^di . 

Quid nifi cum multo Venerem coofundere vinti 
Praecepit Lyrici Tek'a Mufa feois ? 

Lesbia quid docuit Sappho , nifi amare puellai ì 
Tuta tamed Sappho , tutus & ille fuit * 

Nec tibi , Battiade « oocuit , quod f*pe legenci 
Delicias verfu faftus es iple tuas . 

Fabula jucundi nulla eft fine amore Menandri i 
Et folet hic pueris virginibufque legi * 
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E de r opere mie gran parte finta , 

E menzognera , del fu Autor fi prefe 

Maggior licenza . Non è de la mente 

Mio Libro indizio , ma un piacere oneflo > /. 

Che molte cofe infieme a molcer atte 

L'orecchio aduna . Crudele Accio fora , 

Terrenzio Parafito , e farian quegli . A 

Armigeri , eie canta» rafpre guerre . : i 

/o foto finalmente non compofi 

Soavi amori , e teneri ; ben foto f 

Per li deferitti amor pena foftermi . 

Di quel buon Meglio , il Tejo Anacreontt > 

Che altro la Mu fa Lirica preferiffe y sL. J . 

«Se no» Vener mifchiar con molto vino ? Il 

Che altro , /è non amare y a le Donzelle 
Inferno mai la Lesbia Saffo ? e pure O 

Saffo ficura fu , quei fu ficuro . 

Non nocque a te , Callimaco , /* avere 

Pale fato al Lettor tue gioje fpeffo • p r.i I 

.ZVe * verfi tuoi'. Non va da Amor neffuna 

Commedia mai dal lepido Monandro 

Di/giunta . E 1 pur ytie^o Poeta fuoìe ' ~ ; ' 'J 

Leggerti a Donzellette , ed a Fanciulli . • '» - 1 . ? 

Coi’ è l Iliade fieffa , fe non una 

Spofa infedel , per cui cagione furo JtJ t ~r IL' 

Fra 1 Amante , e 7 Marito acerbe pugne ?- Jf A) 

E cEe ivi pria fi canta de la Fiamma 

Di Cri f rìde , e del modo , onie /ra’ Duci :> '•tì.i :i i 

Seminò riffe una rapita Dorma ? * 1 «. - 'i) 

O che altro è fOdijfea , che una Matrona , 

Mentre è lungo il Conforte , />«* amore i >.t ; ì * 

Da molti Proci infi dista invano ? <■<>..& 

C&i narra , fe non fe 'l Meonio Vate , 

Come Ciprigna , e Marte infieme prefi '-'ti < i--:' 

■ - j ■ fojftt 
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llias ipfa quid eft , nifi turpis adultera , de qua ...... 

Inter amatorem pugna virumque fuit ? 

Quid prius eft illi fiamma Chryfei’dos ? urque 
Fecerit iratos rapta puella duces ? 

Aut quid OdyfTea eft , nifi foemina » propter araorem , . 
Dum vir abcft ,.multis una pelila procis ? 

' « 

Quid nifi Masonides Venerem Martemque ligatos 
Narrat in obfcoeno corpora prenfa toro ? 

♦ - , • « 

Unde nifi indicio magni fciremus Homeri, 

Hofpitis igne duas incaluiilè Deas ? 

Omne genus (cripti gravitate Tragoedia vincit : 

Hxc quoque roateriam femper amoris habet . 

Nam quid in Hippolyro , nifi c sex fiamma noverca: ? 
Nobilis eft Canace fratris amore fui .. . , 

Quid , non Tantalides agitante Cupidine currus 
Pifatara Phrygiia vexir eburnus equis ? - 

Tingeret ut ferrum natorum fanguine mater , 

Concitus à laefo fecit amore dolor . ' 

•f » ' * • 

Fecit amor fubitas volucres cum pellice regem , 

Qu seque fuum luget nunc quoque mater Ityn . 

Si non Aéropen frater fceleratus amaffet ; 

Averlos Solis non legeremus equos . 

» 

• 9 r ’ r ( " » 

lmpia nec tragicos tetigifler Scy Ila cothurnos , 

Ni patrium crinem defecuiflet amor . 

Qui 
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FoJJer con la fottìi rete £ acciaro ? 

Onde fapriafi mai , fe 7 grande Omero 
La notizia taceane , che d'amore 
Due per l’ Ofpite lor s’actefer Dee ? 

Più d' ogni altro Poema è maeftofa , 

E grave la Tragedia , e pure anch' ejfa 
L' amoro fa materia hafempre aggiunta . 

Che in Ippolito abbiam s fe non la fiamma 
De la cieca Madrigna ? è refa infame 
Candce per Yamor del fuo Germano . 

Seco Yebumo Pelope co i Frigi 
Cavalli non condujfe Ippodamia , 

Mentre Cupido gli affrettava il cocchio ì 
La doglia oprò da offefo amor de/lata , 

Che la Madre crudel Ùgneffe il ferro 
Nel fangue de' fuoi Parti , Amor converfe 
In rattiffimi augelli Filomena , 

E 7 Rege infido , e Lei , che il fuo bell ’ Iti , 
Mi fera Madre và piagnendó ancora . . 

Se il perfido Cognato non amava 
Eròpe , non faria fu ’ fogli ferino f 
Che indietro ritomaro Eto , e Piroo j 
Nè Y empia Scilla a i tragici coturni 
Soggeno fora , fe 7 paterno crine 
A troncar non reggeale Amor la mano -, 

O Tu , che leggi Elettra » e Y infelice 
Di mente feemo Orefle , il fallo leggi 
De la Figlia di Tmdaro , e <Y Egifio . 

Che narrerò del domator feroce 
De la Chimera , cui a morte quafi 
La menzognera Albergatrice trajfeì 
Che éYErmione dirò ì che di te , chiara 
Prole del buon Scheneo , f nell a Atalanta ? 

E di te , Fate a Febo facra , ond’ arfe 
Tona. XXV. O 
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Qui l “gi* Ele&ran , & egentem mentis Oreften , . 
iEgyfthi Crimea Tyxdaridofqae legis . 

Nam quid de terrico referam domitore Chimar* ì 
Quem leto fallax hpfpita pane dedit ? 

Quid loquar H-*rmionem ? quid te * SchoeneVa virgo ; 

Teque , Mycenao Phoebas amata duci ? 

Quid Danaèn , Danaefque nurum % matremque Lyai ? 
Haemonaque » & nodies qua coi'ere duas ? 

Quid generum Peli* 2 quid Thefea ? quidve PeUfgùcft 
lìiacam tetigit qui rate priraus huraum 2 

Huc Iole , Pyrrhique patena ; huc Herculis uxor t 
Huc accedat Hylas , lliadefque pucr . 

Tempore deficiar , rragicos fi perequar igne» ; 

Vixque meus eapiat nomina nuda libcr ♦ 

Eft & in obfcoenòs deflexa tragoedia rifu» r 
Multaque preteriti verba pudori» habet . 

Kec nocet autori , mollem qui fecit Achilleo» » 

Infregifle fui» fonia fa di a modis « 

Junxit Ariftides Milefia crimioa fecum i 
Pulfus Ariftidcs nec tatnen urbe fua , 

Nec qui defcripfit corrumpi femina matruto * 

Eubius impur* condir or hiftoris * 

Nec qui compofuit nuper Sybaritida , fugit i 
Nec qu* concubitus non cacuére fuos. 

Suor- 
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Il Miceneo Regnarne ? e che il Danae ì 
D' Andromeda a lei Nuora ? e de la Madre 
De 'l giocondo Lieo ) ttEmone ? e de le 
Due notti , che paffar congiunte in una t 
Che del Gencr dt Velia ? di Tefeo } 

E di colui , che primo infra ' Pelafgi 
Con fua nave toccò V Iliaca terra ? 

A quejli loie aggiungajt , e la Madre 
Di Pirro : a quejli dt Ercole la Moglie , 

Ed il bell Ila -, fi il Fanciut Trojane . 

Il tempo verrà men , fé ad uno ad una 
Dir vuò gli amori Tragici > ed a pena 
Capirà il mio libretto i nudi nomi . 

Sin talor la Tragedia a poco onejlo 
Rifo è cojbretta dar fomento , f molte 
Seco ha parole di modeftia prive . ^ • 

Non nocque a queir Autor , che effeminato 
Achille fé , V aver co' verjì puoi 
Adombrate di Lui le fotti ge (la . 

Scriffe Arijlide ogni cofluma ria 
Det Milesì profani , né cacciato 
Da fua Città perciò verme Ari/lidt . 

Nè queir Eubto Scrinar t? impura Iftoria , 

Che de gli aborti fcriffe i varj cafi ; ( 

Né chi la Sibarittde poc' anzi [ ' 

Campo fe , in bando fe n'andò ; nè quelle , 

Che non tacquer de' lor vietati amplejjì . 

Anzi tali opre fon de' chiari Ingegni 
Mi/le agli eterni fcritti , e ne r aperto 
Biblioteche i genero fi Duci 
Ripofle l'han . Ma ondi io non fol difefì 
Da (braniere armi Jia ; fono i Romane 
Libri di (cberzi pimi , e come il grave 
Ermio Marte cantò con alto fìtte , ■ 

•o • : « 
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Suntque ea dodlorum roonumentis mifta virorura , - - 
Muneribufque Ducum publica fadta pateat . 

Neve peregrini tantum defendar ab armis ; 

Et Romanus habet multa jocofa liber . 

• ’ , •. * , *,i 

Utque fuo Martem cecioit gravis Ennius ore ; 

Ennius ingenio maximus, arte rudis ; 

Explicat ut caulTas rapidi Lucretius igois , • « • * 

Cafurumque triplex vaticinatur opus ; 

Sic Tua lafcivo cantata eft fsepe Catullo 

Fcemina , cui falfum Lesbia nonaen erat . -, _ . 1 . 

• i , * »• » • • » ... 

Nec contentus ea , multos vulgavit amores , 

In quibus ipfe fuum faflfus adulterium eli » 

V*’ ^ *1 '. *\ * 

Par fuit exigui fimilifque Iicentia Calvi , - 
Detexit variis qui fua iurta modis . 

■ . ; • . 

Quid referam Ticidat , quid Memmi carmen , apud quos 
Rebus abeft omnis nominibufque pudor ? 

Cìnna quoque his comes eft , Cinnàque procacior Anfer : 

Et leve Corqifici , parque Catonis opus . 

• • . ’ ' ' ‘ ## U f • * > 

Et quorum libris modo dilfimulata Perillae 

Nomine nunc legitur didia , Metelle , tuo . 

. j >\ 

ls quoque Phafiacas Argo qui duxit in undas , 

Non potuit Veneris furta tacere fu* . 

» • \ • « . * . • *. *• • t * ▼ 

Nec minus Hortensi , nec funt minus improba Servi 
fi Carmina» quis dubitcc nomina tanta lequi ? 

Venir 
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Ennio eF ingegno tccelfo , e rozzo d' arte j 
E qual del foco rapido ne mofira 
Lucrezio le cagioni , e ne predice 
De la triplice mole la caduta ; 

Tal cantò fpejfo la fua Donna iella 
Il vezzo fo Catullo , a la qual' era 
Emto di Lesbia il nome ; nè di lei 
Contento , appalesò molt’ altri amori , 

Ne' quai le trefche Cut confejfa e' fteffo . 

Licenza pari a quefia , e fomigliante 
Ebbe il picciolo Calvo , che i fuoi furti 
Scoprì in più modi . E che dirò de i verfi 
Di Ticida , e di Memmo , in tutto nudi 
Di decenza rie * nomi , e ne le cofe i 
Canna a quefti è compagno anche , e di Ciana 
Anfer vie più protervo , e Copra vana 
Di Cornificio , e l'altra egual di Cato . 

E lor , de' quai ne' libri è celebrata 
Metella col fuo nome , in pria coperta t 
Sotto quel di Perilla . . C hi V /arrivo 
A Fonde Fajìe de la nave d’ Argo 
Cantò , tacere ancb' ei non feppe i doni 
De la Venere fua Ne men d'Ort enfio , 

Nè men di Servio fono audaci i Carmi . 

Chi d’imitar fia sì gran nómi in forfè ? 

- Tradujfe già Arifiide il buon Sifena , 

Nè gli fè danno aver gl’ immondi giuochi 
Ne F Ifloria inferiti . Onta , nè biajmo , , • 
Gallo acquifiò dal celebrar Licori , 

Bensì dal non aver per troppo vino 
Frenato il labbro . Par duro a Tibullo 
Creder a' giuramenti , poiché ancora 
Delia così di lui giura al Marito . 

Confeffa , eh' ti Fammaejlrò qual poffa 
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Vcrtit Ariftiden Sifenna : nec obfuic iUi 
Hiftorix turpcs inferuiffe jocos . 

Nec fuit opprobrio celebraffe Lycorida Gallo 9 
Sed linguali! nitnio non tenuiffe mero . 

Credere juranti durum potar effe Tibulluj ; 

Sic etiam de fe quod neget illa viro •« 

t 

Falle re cuftodem demam docuiffe fatetur ; 

Seque fui miferum mine ait arte premi . 

S*pe velut gemmam dominai fignomve probaret 
Per cauflim meminit fc tetigiffe maculili • 

Utque refert , digitis faepe eft nutuque locatus , 
Et tacicam menf* duxit in orbe notam . 

Et quibus è fuccis abeat de corpore livor , 
Impreflo fieri qui folet ore » docet . 

Denique ab incauto nimiura petit ilio marito 9 
Se quoque uti ferver ; peccet ut illa minua . 

Scic cui lat retur , cutn -folns obambulat iple . 
Cur toties claufas exereet ante forca •. >. •. 

Multaque dat talis furti praroepta t docetque 
Qua nuptae polline fallerò ab arte viros . 

Nec fuit hoc illi fraudi ; legiturque Tibullus , 
Et placet , & jam te Principe notus erac . 

Invenies eadem blandi prxcepta Propertt : 
Diftridtus nimil nec tamen illc noti eit . 
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Il Cuftode ingannar , e dice » eh' ora , 

Mifer , da l’arte fua fi trova oppreffo . 

SpeJJÒ , qual fe di fua Donna lodaJJe 
La gemma t ed il fusello » fi rammenta » 

Ch’ egli a pofia tocco la bianca mano * 

E , qual narra , co i cenni » e con le dita 
Parlò fovente t e fè tacite note 
De la m> nfa nel giro » e con quai fuccbi 
Tolganfi i fegni , che la bocca imprejfe % 

Egli non meno ìnftgna . Finalmente ; . 

Da l’incauto Conforte troppo chiede , 

Ond ’ e ’ fia falvo , ed erri mcn colei . 

Sa per cui latri il con » quandi egli foto 
Paleggia , e perchè tante volte faccia 
Rumor fputando ami le chiufe porte . 

E dimofifa con quale atte le Spofe 
Deluder poffano i Conforti ♦ e pure 
Ciò non fu lui recato a vizio , e ognora 
Letto è Tibullo , e piace » e ’n pregio » e fama 
Salì mentre già tu regnavi » Eguali 
Troverai del piacevole Properzio 
Effer gl ’ in filamenti » e nè men egli 
Fu di minima nota , o biafmo imprejfo » 

A qutfii fuccefs * io , che i chiari nomi 
Amicizia tacer de* vivi impone t 
T lo confeffo , non temei i che dove. 

Tante navi paffar falve , e fecute 
Sola una poi da Fonde effer fommerfa 
Doveffe . Pur di periglio fo giuoco 
Altri fcriffero t Arti , e quefto preffo 
A 1 noflr* Avi non fu leggter delitto . 

Quanto de’ Tali vagliano le Facce , 

E con qual getto il miglior punto fìjji » 

E de’ zarofi cani il damo fugga . 


Ut, 


- ••...! 


Quanti 


% 
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His ego faccetti , quoniam praeftantia candor ' * 

Nomina vivorum diflìmulare jubet . 

» 

Non timui , fateor , ne , qua tot iérecarinat t 
Naufraga fervati* omnibus una foret . 

• ” » • • e 

Sunt aliis fcriptae , quibus alea luditur , artel . 

Haec eft ad noftros non leve crimen avos . 

< • ’ 1 
Quid valeant tali ; quo podi* plurima ja£u 
Figere ; damnofos effugiafque canes . 

Tetterà quot numero* habeat : dittante vocaro 
Mittere quo deceat , quo dare mifla modo # 

Difcolor ut reilo graffetur limite miles , 

Cum medius gemino calculus hofte perit . 

• v * 

Ut mage velie fequi feiat , & revocare priorem ; 

Ne tutò fugiens incomitatus eat . 

Parva fed & terni* inftru&a tabella lapillis j 
In qua vicifle eft , continuafle fuos . 

1 • . ... .... V ~ 

Quique alii lufus ( neque enim nunc perfequar omnes ) 
Perdere rem caram tempora noftra folcnt . > 

i # * t ‘fr 

Ecce canit forma* alius jaélufque pilarum . 

Hic artem nandi prateipit , ille trochi . 

* * • * ’ * . \ , 

Compofita eft aliis fucandi cura coloris i 
Hic epulis leges hofpitioque dedit . 

Alter humum , de qua fingantur pocula , monftrat t 
Quasque docet liquido tefta ut apta mero . 

Tali» 
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Qjunti abbia il dado numeri , p invocando 
Qu l y eh' è maggior fra ejfi , e più difeofio , 

In qual modo mandar tu debba « cubi t 
Ed arreflarli * poiché ufeir di mano , 

Come per retto calle injidiando 
Vada il Guerrier d'altro color dipinto 
Quando da due nimici è colto , e fretto 
Un altro .pezzo 4 come e' feguir fappia , 

E richiamar quel , eh' e trafeorfo innanzi f 
Onde immune fuggendoji non Vada , 
Scompagnato , ed inerme « Avvi non meno ■> 

Di tre calcoli adorna tavoletta , 

In cui vince chj vaiine i fuoi con arte ^ , 
Senza intermiffion fempre avanzando . 

Ed altri giuochi ( or non dirò di tutti ) 

Che ne foglion talora U noflro tempo 
Rubar , eh' è co fa prezio fa tanto j .. 

Ecco le forme canta ; ed il gittarfì' 

Un altro de le. palle ; infegna quefli 
L'arte del nuoto % e quegli, del paleo , 

Di fupplir altri al naturai colore 

Scriffe l'arte , p i belletti . Altri dii legge" 

A' grandi inviti , p d a le laute menfe . 

Mofira un altro la terra , onde le tazze 
Si formano , e . n'addita qual fin yafo ' 

Al liquido Lieo comodo , ed atto . 

Tali fi fanno , e rapprefentan cofe 

Nel genia l Dicembre , , e pur qualunque^ - 70 L 

Fu Sejfe autor non riportò mai danno . 

Da quefii efempli indotto allegri Carmi 
Scrijffìy e feguì miei fcherzi amara pena ; 

Che di tanti Scrittori un pur non veggo , 

• /• » m f* • • _ _ - rfyf ' 


Cui fua Mufa in rovina unqua traejje ; 
r fon y lajfo y quell' uno 


Tom. XXV. 


E che mai firn 

P 


• r-1: 
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Talia fumofi luduntar menfe Deceirbris ; i 
Qua: damno nulli compofuillc fjit . 

Hi* ego deceptus non tridia carmina feci j '' 

Scd triftis noftros poena fecuta jocos . 

• 

Denique nec video de tot fcribentibus unum , 

Quem fua pcrdiderit Mufa : repertus ego 

i j 

Quid fi fcripfiffem mimo* obfccena jocante* , 

Qui feroper vetiti crimen amori* habsnt ? 

, m ‘ • •. \ : t\t. * *’ • . : . 

In quibus aflìdue cautus procedi t aduiter ; 

Verbaque dat duko callida nupta viro . 

‘ a ) %«!..: ■} i" „ ' . 

Nubilis ho* virgo , matronaqoe , virque , puerque 
Spettat : & è magni parte Senati» adoft . 

• • i.** i «vi. • . r. ’i 

Nìc fatis incedi* temerari vocibus aure* : - > f >■ 

Affuefcunt oculi multa pudenda paci v ’ ! ' ' '** * '. 

• • ni* i*. 't s •'* "* . ’ 

Cumque fefellir amant aliqua novitate tnarittìm , •• 

Plauditur , & magno palma favora darur . 

Quoque minu* prodeft j pcena ed lucrofa Poeta : , 

Tantaque non paryo crimine Prator emit . 

i ^ . ,é 

Infpice ludorum ftfmtus , Augude , tuorum : v 
Emta tibi magno talia' multa leges . ” 

Hac tu fpeélaftiy fpeélandaque fape dedidi , > • 

Majedas adeò comi* ubique tua eli . ' > ' 

► ’* y. • **« • ■ " • . M' l , • > ' \ *•’ ’ 1 

Luminibufque tuia, totus quibus utinrur orbi* f * fi 
Scenica vidimi lentus adulteria . c i 


Scri- 
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Sei Mimi pieni et ìnonefti giuochi r -ij ' • , »:• V: ! 

Avefjì fcritto , che delino femori. . • • ir. 

In fe contengon di vietato amore ? 

Ne ' quali il cauto adultero t'adopra 

In mille gùife y e la fagace Moglie - . 

Lo fcioceo Stofo a fuo voler conduce ? 

A quefli nubil Vergine r e pudica ' ! • i- <•*:*• ?. . i 

Matrona , e Uom -grave , f Fanciutìetto affifie > _ 

E in gran parte il Senato anche è prefente . 

Nè bifta pur ; che flen f orecchie offe fez r. > ! ri v ii 'zi 
Con voci impure , l'occhio ancor s' avvezza . i/ • L 
A tollerar molti indecenti appetti . 

E fe r Amante con qualch' arte nova » ’ ’ 1 ' .* 

Il Marito ingannò , i applaude , e un lieta . t 
Batter di palme del piacer dà pegno . 

E quanto giova men , tanto al Poeta <■ .. » • if . : . 

Reca guadagno ciò t donde dovrì* .. . :• 

Gaftigo a lui venirne , che il Pretore 
Que’ rei Poemi a ricco prezzo compra . .. •>; : * - 

Rammemora de * tuoi giuochi le fpefe , . . i 

Vedrai , Augufto , che di tali verfì 

Tu hai con fomma dtor pagati fpejfo si" jj ; ^ : . > • - \ 

Spettator tu ne fofii ; altrui gli defti a . \;: -i .. 1 

Spejfo a veder ; in ogni loco è tanto 

Tua maeflade affabile , e benigna v " r«‘* ; ■ . - iv ! 

E con que ' lumi ftejjì , onde vien tutto ; • I 

L'Orbe retto , e di/e/o , Aa* fepportati 

Placidamente i fcenici adulterj . 

Se lice fcriver Mimi , in cui mai fempre 

Laide cofe s' imitano , è dovuta 

Pena minor a t argomento mio . * 

Forfè , che i palchi fuoi rendon ficura 

Qitefta forta di ferini , e quanto piace 

Effer licito a i Mimi diè la Scena ? ’ , 

P % Scegli 
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Scribere fi fas eft imitantes turpia mimos 

Materia minor ed debita paena mese . , i ■, 

• * • * • . 

An genus hoc (cripti fàciunt fua pulpita tutum j 
Quodque libet, mimis fcena licere dedft ? 

Et mea funt popolo faltara poém^ta Caspe : 

Saspe oculòs etiam detinucre tuos . 

Scilicet in domibus veftris ut prifca virorum 
Artifici fulgent corpora pi<5la manu ; 


Sic qua: concubitus varios Venerifque figura* 
Exprimat , eft aliquo parva tabella loco . 

' t • * * «. • . 

• » » i . ■ ì ; 

Utque Ceder vultu faflus Telamonius irata , 
Inque oculis Cacinus barbara mater habet : 

Sic madidos ficcat digiti? Venus uda capillos : 
Et modo maternis te£la videtur aquis. 


Bella fonanr alti telis inftru&a cruentis : 

Parique tui generis , pars tua fa&a canunt . 


Invida me fpatio Natura coèrcuit ardfto , 
Ingenio vires exiguafque dedit . 

Et tamen ille tuas felix /Pncidos autftor , 

Contulit in Tyrios arma virumque toros : 


‘ >. 

‘>w 


4 
• ! 



••• .i 


i 


Nec legitur pars ulla magis de corpore toto , 

Quam non legitimo (cedere junéhis amor . 

Phyllidis hic idem tenerofque Amaryllidis ignes 
Bucolici* juvenis luferat ante modis . 

Nos 
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delle tristezze lib. il 

ferii è così, rappr e feritati furo 

1 miei Pomi al Popolo se foyente • ■ 

Trattener anche gli occhi tuoi . Siccome 

Nel tuo Palagio fplendono dipinti 

Da la mano S Artefice famojo 

De ’ prifchi Eroi gli ajpettt , in alcun loco 

Picchia tela avvi così , che efprtme 
l vari avvenimenti , ejefembtanze 
Di tenere. Equalfiedetrafpxrando 

Dal volto Ajace , e appar ne le pupille 
A la barbara Madre il fuo delitto , 

Così s’afciuga con la man di latte 
La bagnata Ciprigna t mo J /lt . crint * 

E in parte fembra ancor da le materne 
Acque coperta . Altri con alto fide 
Cantan V armi' fanguigne , e le battaglie, 

E chi di te , chi * tua fttrpe t fatti . , 

Me in brieve angujìo campo avara ftri J 
Natura , e debili ali -* e poche forze 
Diede a F ingegno, mio.. E pur quel gran 
De Palta Eneide tua felice Autore , 

L’armi , * F Eroe guido nel Tino Let o . 

Nè vien de la grand 1 opra alc fi na J*™- 
Riletta più , che il mal congiunto amore . 

E’ Beffo pria con pafioralt verjt 

Di Ftllide cantate , e d Amartllt « 

Ne Fetà verde avea le dolci fiamme . 

Erf» t irar, tmp , «« » panimp . * » 

Errai con uno de gli fcntti ™ tet > 

E nova pena or fegue a vecchia colpa . 

Eran pur dati fuor da me que Carmi 
Oliando fra i Cayalier tante fiate 
binami a U fap< , ** 

Immani,! miitmirla unrm avi a, .. 


'i l XA 
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Nos quoque jampridem fcripto peccavimus uno , 
Supplicium patitur non nova culpa novum . 

Carminaque edideram , cuna te deliéta notantem 
Pr*terii toties jure quietus eques . 

» r* 

' * • * » 

Ergo , quae juveni mihi non nocitura putivi 

Scripta parum prudens , nunc nocuére feni ? 

Sera redundavit vereris vindiéVa libelli ; 

Diftat & à meriti tempore paena fui . . 

J '■ 

Ne tamen omne meum creda? opus effe remiflutn ; 
Siepe dedi noftras grandia vela rati . 

Sex ego Faftorum fcripfi totidemque libellos ; 
Cumque fuoJfìnem menfe volumen habpt . 

Idque tuo nuper fcriptum fub nomine , Caifar* 

Et tibi facratum fors mea rupit opu« .. 

Et dedimus tragicis fcriptum regale cothurnls : 
Quaeque gravis debet verba cothurnus habct . 

• ' • . { / •' 

Di&aque funt nobis , quaravis manus ultima ccepto 

Defuit , in facies corpora verfa novas . 

Atque utinam revoces animum paulifper ab irà , 

Et vacuo jubeas bine tibi pauca legi ! 

Pauca, quibus prima furgens ab origine mundi t 
In tua deduxi tempora , Caelar , opus i 

Afpicias , quantum dederis mihi pe&oris ipfe ; 
Quoque favore animi teque tuolque canam * 
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Dunque gli Sfritti , eh * io credeami , folle , > 
Nuocer non mi doveffer ne i verd’ anni ; 
Ora mi nocquer ne i più fermi , e gravi ì 
Tardi m'opprime de V antico libro 
La vendetta , e troppo è , troppo la pens 
Dal tempo , in che fu meritata , lunge . 

Ma non creder , che tutti i miei lavori , 
Abbietti fian . Sovente a la mia nqve 
Grandi vele (piegai Di Fafti io fcriffi 
Sei libri , ed altrettanti , e col fuo meji 
Ave fine cia'feun di que' Volumi ; - 
E la fiefs* Opra a te dicata , e ferina 
Sotto gli aùfpicj del Ce fareo Nome 
Ruppe pur* or mia infaufla forte . E diedi 
Azion regale a i Tragici Coturni , 

Dettata in quello flil , che appunto al grave , - 
Coturno fi conviene . E dijji ancora- y , v 
Benché mancaffe lor l'ultima lima , 

Le forame in novi corpi trasformate . u i> 

Deh voglia il C'tel che tudof degno alquanto 
Da F animo difgombri , e di queft' Opra , 
Quando d'altri penfier fii feialtO , e vuoto r*r 
Comandi , pochi ti firn ver fi letti . i: . [. -; L 
Que’ pochi verfi almen , onde finifeo 
Con la tua età il Poema , che comincia 
Con l'origin del Mondo ; e voglia il Cielo 
Tu offervi quale mi dai fpirto , e lena ; 

E con qual io di mente acce fa , e forte 
Propenfion di te canti , e de' tuoi . 

Neffun' off fi con mordaci verfi , 

Nè v' a mio Carme , che altrui fallo additi . 

Ch' io fui finterò , e fchietto , ognor lontano 
Da' motti amari , e d’atro fel cofparti » 

Ni venenofi fcherzi alcuna chiude 


xtò p. o V I D I r . N A 9 G N I S - 

Non ego mordaci deftrinxi carmine quamquam ; 
Ncc meus ullius crimina yerlus habct,. 

1 i 

Candido* à falibus fuffufis felle ; refugi , 

Nulla venenaro Urterà mifta joco elt . 

Inter tot populi , tot fcripti millia noftri , 

CL-ietn mea Calliope l*lerit , unus ego . 

Non igitur noftris ullum gaudere Qulntem 
Auguror , at multo* indoluifle , mali* . 

Nec mihi credibile eft quenquam inOilralTe jacenti 
Gratta candori fi qua relata meo elt . 

Hi* precor r atque aliis poflint tua nutnina fletti » 
O Pater , 6 Patria; cura falufque tu* . . 

Non ut in Aufoniam redeam , nifi forfitan olino , 
Cum loogo poen* tempore vittus eri*,. 

. • r 


1 
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I 


Tutias exfilium pauloque quietius oro : 
Ut par delitto fu mea pcena tuo . 
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> Pàgina mia 4 'Quel foto io fon ? quel fola 
In uh mmenfoPopolo -cui rfanno -■ 

Alia Calliope recato abbia , ed offefa . 

Quinci ofo diihnar / che' de* Romani 
Ne fi un s allegri di mia forte acerba , 

Ben molti in cor ne fentono pietate . 

Nè creder fo , ’ che me vergendo opprefio : • 
Altri infultafie a mia fatai caduta , ; . 

Se a mia onefiade pur mercè fi refe 

Deh con quefte ragion , priego , e con altro „ 

La foia piegar tua Mae fi ode ,0 Padre , 

O ie /a Patria tua falute , e «ira . 

2 Votj ófo io Aufonia torni , /è no» forfè 
Altra fiata , quando tu placato 
Sarai , 0 vinto <ia mia lunga pena ; 

Bensì un efilio più ficwro , ( alquanto 
Quieto più devotamente imploro , 

OnJtf 7 gafiigo al fuo fallir fia pari . 


1 



Q 


Tom. XXV.* 


ut 


liber tertius. 

elegia I. 

Librum Romana mittit Poeta, incultum quidem , fr fordidum : 
inducitque illum errare per varia Urbis loca , preearique 
Auguflum , ut patri «cui* ér* Poèta det ventarti. Sed 
cuna nu [quarti recipi [e videat , rogat manus plt- 
bejas f ut eum élla faltem accipiant , ot 
£a£ft?t «ii pojjit diverttre . 



Iflus in hanc venio timidi liber exfulis urbem , 
Da placidani fello , le&or amice t manum: 

Neve reformida, ne firn rìbi forte pudori , 
Nullus in bac ebani verfus amare docet 


Nec domini fortuna mei eft , ut debeat illam 
Infelix ullis diffimulare jocis. 


Id quoque , quod viridi quondam male Iufit in atvo , 

Heu nimium ferò damnat & odit opus . 

Infpice quid portem : nihil hic nifi trifte videbis ; 

Carmine temporibus conveniente fuis. 

Clauda quod alterno fubfidunt carmina verfu , 

Vel pedis hoc ratio , vcl via longa facit . 

Quod neque fum cedro flava' , nec pumice Iaevis ; 

Erubui domino cultior effe meo . 

pitterà fuffufas quod habet maculofa lituras ; 

Laefit opus lacrymis ipfe Poeta fuum . 

o ’j " sì 
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Introduce il fuo Libretto a narrare , come giunto Io fleto 
in Roma , andato in molti infìgni luoghi , ma in 
veruno non trovato accoglimento , e a 
priegare perciò la Plebe, che voglia 
almen* effà riceverlo t : « 
ed albergarlo . 

L ibro (Turi e fui pavento fo , in qutfìa 

Città fpedito io giungo . Deh la mano 
Pietofa a un loffio , o mio Lettor , tu prefia . 

Nò , non temer : da me vergogna in vano « 

7’ affetti ; Un Jol non avvi m ■quefle carte 
Verfo , che infegni il molle Amore infano . 

Tale forte ei non a , che in tutto , o in parte 
DtJJimular la deggia il mio Signore , 

Mifero , con alcuna giocofa arte . 

L'opra t onde male di fua età nel fiore » ' : ‘" J l "’- 

L'orc ingannò , par danna , e a fikgno tiene , ’ 

Accorto , ahi troppo tardi , de terrore . 

Mira il foggetto mio : d'affanni , e pene 1 
Sol qui vedrai trattarli , che il Poema . 
m Con il tempo , in che ì feritto , fi conviene 
Se i verfi alterni arreftanfi , o la feema • • ' <■ 

Mifura , o ’l loco lor difetto face , . 

Del Mondo pofio ne la terra efirema . 

Se giallo non mi fé Cedro tenace , 

Nè pomice lifeiommi : irne più ornato 
Temo , che a V Autor mio non fi conface . 

Se il caratter di feorbj appar macchiato , ' • • 

Ha il lavor proprio lo fieffo Poeta 
Con le lagrime fue guaflo , e fegnato • 

Ci * Se 


^ iti 
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Si qua "Videbuntur cafu non ditfta Lafine 
- V* In qna fcribebat , barbara terra fuit .• . » 

Dicite , Ieftores , fi non grave qua fit eundum ; 
Qualque petatn fedes hofpes in Urbe liber . 

Hxc ubi fum lingua fortini titubante locutus ; 

Q.ii mihi monftraret vix fuit unus iter . 

. * I . * , . ' 

Di tibi denr , noftro quod non tribuére parenti , 
Molliter in patria vivere pofle tua . 


Due age : namque fequor ; quamvisterraque marique 
Longinquo referam Jailus ab orbe pedem . 

’ . • i 

ì • • ; \ . . . r ' ' t ’ # . i 

Paruit ; & ducens , ha?c funt Fora Csefaris , inqujt : » 

Hate eft à Sacris qua: via nomen habet . Z 

Ve • ♦ 

• \ • ■ , > « 

Hic locus eft Verta: ; qui Pallada fervat & ignetn : 

Hic fuit antiqui regia parva Numa: . 


Inde petens dextram , Porta eft , ait , irta Palati : 

Hic Stator : hoc primum condita Roma loco eft l 

Singula dum miror ; video folgentibus armi» 

Confpicuo» porte» ,;te<ftaque digna Deo . 

< . i > 

Et , Jovis haec , dixì domus eft ; quod ut effe putarem , 
Augurium menti querna corona dabat . 


Cujus ut accepi dominum , non fallimur , inquam : 
Et magni veruni eft hanc Jovis erte domum . 

Cur tamen appofità velatur janua lauro ; 

Cingit & auguftas arbor opaca fores ?• 






Num 


Digitized by Google 


DELLE TRISTEZZE LIB. III. 

Se del Latin parlar giunte a la meta 

Le voci non parranno , è , eh' io da lui 
Fui fcritto in fera terra , ed inquieta . 

Ove io mi deggia andar , Lettori vui 

Dite , fe non v' è grave , e quale mai 
Stranier in Roma , cercar fede , e a cui . 

Pei eh' io di furto in tal guifa parlai 

Con titubante lingua , un , che ’/ cammino 
A me moflraffe , a pena ritrovai . 

'A te prefiin gli Dei ciò , eh' al mtfchino 

Non dieder Padre mio , che ognor tu viva 
Felice in Patria a’ cari tuoi vicino , 

Guidami : io feguo ; è ver , che affai mi priva 
Di lena il viaggio , che per mare , e terra 
Compj , venendo da remota riva . 

Venne ; e in andar , del chiaro in pace , e in guerra 
Ce far e t queflo il Foro , e quinci t difft , 

La via nomata fiera fi difjerra . 

Quefl' 'e ' l loco di Ve fi a , v' fi prefiffe 
A P allude , ed al foco eterna fede } 

Ouefia è la picchi Reggia v Numa vife . 

Ve il Palatino ingreffo ( e a dtflra il piede 

Volge ) . Quivi è Giove Stator ; a Roma 
In queflo fìto principio fi diede . 

Nel mentre tutto ammiro a Gente doma 

Armi levate , a porte eccelfe. , e a tetti , 

Degni e?un Dio far veggio illuftre foma . 

Di Giov p è quefta Paula , io diffi , e a* detti , 

Dier moto , ed al penfiero in vago f erto 
Di quercia i rami incrocicchiati , e ftrettt . 

Poiché del fio fignor fui refi certo , 

Qiieft' è , aggiunfi , queft' è in ver del grande 
Giove terren l' albergo : io ben m'accerto . 

Ala donde anzi la porta awien , che mande 

Ombra il lauro , e V ingreffo augufto cinge , 

Co i rami opachi , che dintorno fpande ì 



tri ' : P. OVIDII NASONI S : 

Nmn quia perpetuos meruit domus irta triumphos ? 

An quia Leucadio feraper amata Deo ? 

Ipfane quod fetta ett , an quod facit omnia fetta ì 
Qjjam tribuit terris , Paci» an irta nota eft ì 

Utque viret femper lauru» « nec fronde caducò 
Carpitur ; sternum fic habet illa decus ì 

Caufa fuperpofitse fcripto tettata corona 
Servatos cives indicat hujus ope . 

Adjice fervatis unum , Pater optime , civem ; 

Qpi procul extremo pulfus in orbe jacet • 

In quo pcenarum , qua» fe meruifle fatetur , 

Non iacinus caufara , fed fuus error habet , 

Me miferum , vereorque locum , venerorque poteotem 
Et quatitur trepido littera noftra metu . 

Afpicis exfangui chartam pallere colore ì 
Afpicis alternos intremuifle pedes ? 

Quandocunque , precor » nottro placata parenti 
Ifdem ìub dorainis afpiciare domus . 

Inde tenore pari gradibus fublimia celfis 
Ducor ad intonfi candida tempia Dei . 

Signa peregrini? ubi funt alterna columnis 
Belides , 8c ftritto barbarus enfe pater : 

Qpaeque viri dotto veteres cepére novique 
Pecore , Ictturis infpicienda patent . 
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Forfè perchè e fi a cafa ognor s' accinge 
Trionfi a meritar ? 0 perch' è amata 
Dal Dio , che 7 lauro a le fue tempia ftringe ? 

Forfè perchè feftiva pianta , e grata 

E ’ 7 lauro , e 7 tutto allegra ? 0 perchè è nota 
De la pace , che apporta , difiata } 

Perchè verdeggia ognor , nè avvien , rèe vtiofc» 

Di vigor refii , 0 fronde perda , 0 mute t 
Di quella il pregio eterno ella dinota ? 

Del fovrapofio ferto fon vedute 

Le ragion ne lo fcritto , il qual n'addita , 

Che quinci i Cittadini ebbon falute . 

Deh a quefli aggiungi , ottimo Padre , e aita 
Di Roma un altro figlio , il quale mena , 

Cacciato in Vulneri Orbe egra fua vita . 

In cui di quella , eh' egli acerba pena 
Confejfa meritar , cagion fu folo 
Error , non opra di malizia piena . 

E 7 loco *0 temo , ed il poffente io colo \ 

Signor ; incerte fon mie note , ahi laffo ; 

Tal trepido m'ajjal timore , e duolo . 

Quafi color d’un Uom di vita caffo 

Prender non vedi il foglio ? e alternamente 
Tremar le piante , e vacillare il paffo ? 

Quando che fia , deh mite al mio parente , • ... 

Ti mofira alta maggiori fiotto la fieffa , 

Ch’ or in te regna , valorofa gente . 

Sì poi nel vago Tempio m' è conctffa 

L'entrata , ove alte ficaie adito danno , 

Sacro al Dio da la Chioma intatta , e fipeffa . 

Ve lor , che a' Spofi fero il crudo inganno , 

Col fiero Padre , che impugna l’acciaro , 

Su colonne ftraniere alterne flanno . 

E dove , cui di leggere fia caro , 

Palefi Vopre fiempre fon , che i novi , 

£ i prifiebi Ingegni fcriffero , e penfiaro . N 

Qitt 
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' X 

Quxrebam fratres , exceptis fcilicet illis , \ - 

Quos fuus optaret non genuifle parens . 

. « 1 : " r 

* I • 

Qp*rentera fruftra cuftos me fedibus illis , 'a 

Prxpofitus fanélo juffic abire loco . 

Altera tempia peto vicino jun&a theatro : 

Hxc quoque erant pedibus non adeunda meis I 

Nec me , qua do&is patuerunt prima libellis , 

Atria Libertas tangere paffa lua eft . ' . 

In genus auéloris miferi fortuna redundat ; 

Et pacimur nati , quam tulit ipfe , fugam . 

Forfitan & nobis olim minus afper , & illi 
Evi&us longo tempore Cxfar erit . 

Di, precor, atque adeo, (neque enim mihi turba roganda eft) 
Calar , ades voto , maxime Dive , meo . 

Interea , ftatio quoniam mihi publica claufa eft ; 

Privato liceat delituifle loco . 

Ves quoque , fi fas eft , confufa pudore repulf* 

Sumite plebej* carmina noftra manus . 


ELE- 
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Qjti cerco attento , /* j Germani io trovi , 

Eccetto que’ + che il Padre non vórris ' ! 
Prodotti aver ; sì awien eh * ei gli riprovi 
Mentre -che indarno a ricercar feguìa , 

* v II cuflode del loco altero , e fanto • ’ ~ . 

Mi vide y e mi coflrinfe a girne via l 
. Portomi al vicin Tempio ; */ quale a canto 
Sorge al Teatro , ma nè pure in ejp> 

Di porre il piede io mi potei dar vanto ; 

Nè Palma Libertate a me permejjo 

V olle il pajfar a F Atrio fuo , che primo 
A* dotti Libri diè cortefe ingrejfo . 

Del tri/lo Autor la forte ha tratta a Fimo 
De ’ mali anche la Prole , ed ahi Fefiglio , 

' Che a lui fi diè , noi figli fuoi patimo . 

Forfè y che un giorno men fevero ciglio 

A noi y e a lui volgerà Augufio f e al fine -■ - 

Dal lungo tempo prenderà configlio . 

M’udite , priego , vot menti divine , r ’ 

E tu ( pregar non deggio altri ) al mio voto 
Cefare , pur Gran Nume , fa Zinchine . 

Intanto , fé i defir miei giro a vuoto 

TP aver pubblico albergo , in loco almeno 
Mi fi conceda fiore afeofo , e ignoto . , 

E s’effer può , fatte da voi mi fieno , 

Genti Plebee , dolci accoglienze y e ’l carme : ? 
Di confufion per la repulfa pieno , 

Prendete in mano t onde reflauro dorme . . • : 



Tom. XXV. 



, *** 
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In hoc Elegia , quam plerique ferperam jimgunt eum fupertore , 
queritur Poèta quod fata eum irt Scytbiam compulerint , tue 
Sacerdoti fuo opent tulerint aut Apollo , aut 
Pierides . Deinde dicit , fe in Scytbìa 
in ajjìdao fletu & meteore degere. 

Po/bremò Deos precatar , ut 

tamdem et mori liceqr. ' ‘ • •• 

• • -i . • \ '« • ; À 


E 


• » > - - 

Rgo erat in fati* ìfcbytkiam quoque vi fere noftris t ' 
Qu aeque Lycaofeio ttfwa, fub axe jacet ? 


. 

Nec vos , Pierides , nec ftirps Latoiia , veflro 
Do&a facerdoti turba tuiiftis ©pem? ; . , 

e\ ' * • «X * • * f '• * r • * 

• ’ 

Nec roiht , quod lufi vero fir*e crimine , prodeft ; 
Quodque magi* Viti Muli jocofa asta efl ; 

, i. •< •• . . 

Plurima fed pelago terraqoe perictda pallino , . 
Uftus ab aHìauo frigore Pontttt hahet . 

t ' . 

Quique fugax rerum « fecuraque in otia narus , 
Molli* 8c imparien» ante laboris eram ; 

» ; - i ' • 

1 » • 

Ultima nunc patior ; nec me mare portubus orbasi 
Perdere , diverf® nec potuére vi® . 


SufFecirque mali* animus ; nam corpus ab ilio 
Accepit vires ; vixque ferenda tulic . 

\ 

Dum tamen & terris dubius jadtabar 6e undis } 
Fallcbat cura* agraque corda labor . 

‘ /•» \ * ({ ' ì '• 
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ELEGIA II 


DuolG , che il Faro l'abbia confinato .nella Sciti* , 
che le Mufe , e Apollo l’ abbiano ajutato . 
Narra il Tuo dolore, e difidera 
. finirlo con la morte, r 

"* ' * i r* - . i • 


Q XJe fio ancor dunque m si volge» ti mo Fato t 
Che la Scitia io vcdejfi , e quei terreno , 
Che fotto a P Arcade Or fa è collocato ? 
Mujt voi , Saggi Numi , e tu dal fenp 

De la figlia dà Geo prodotto , al vofiro . 
Sacerdote non defle aita almeno ? 

Nè mi giova , che fiile oprando , e wcbifflro , 
Licenza a fcberzo poi finto abbia , t fia 
Più libero il cantar del viver nofiro ; 

Ma poiché tanti in mar , tanti fra vis vi : I 
Pajfai perigli , il Ponto or mi ritiene , ^ 

Cui il gelo adugge , eh' ivi ognor fi cri* . 

Io molle , e nato a’ dolci ozj , e non bene 
Atto a fatica , e di rumori fchivo , 

Nemico naturalmente di pene , 

Lajfo j da mali efiremi opprejfo or vivo , 

Nè le diverfe vie t ne un mar , f che Porto 
Non ha , di vita potè farmi privo ; 

Che V animo fu invitto , e diè conforto 
Al corpo fianco , onde fofifir potè* 

Cofe , che avrian altrui fiaccato , e morto l 
Ma Vegra cura fuo vigor perdio 

Finché in dubbio mi pefe il vento , e f onda » . . 
Mentre il travaglio al duolo inganno feo . 

R * 


«• 
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Ut via finitaceli , & opus requievit eundi } 

Et poen* tellus eu mihi ta£ta mese ; 

* * * 1 \ X » 

.» *. IV A J » ) . | 

Nil nifi fiere libet ; nec noftro parcior imber 
Luraine , de verna qu am ni ve manat aqua 

Roma domufque fubit , defideriumque locorum , 

Quidquid Se amifsl reftat in Urbe mei 

Hei mihi , quod nofiri toties pulfata fepulcri 
Janua , fed nullo tempore aperta fuic ! 

Cur ego tor gladios fugi , toriefque minata •" ' 

Obruit infelix nulla procella caput ? 

• • » * * * * \ ✓ 

Di , quos experior nimium conftanter iniquos , . : 

Participes irte quos Deus unus habet ; 

Extimulate , precor , ceflantia fata ; meique 
Interitus claufas e (Te vetate fores . 

ELEGIA III. 

Ad uxorem fcrilens ex Scytbia Poeta , fe exeufat , quod aliena 
mano fcriptam miferit epifìoUm : quod aliter non potuiffe 
fieri ojìendit , ob adverfam valetudinem , qua conflitta- 
batur : fimulque incommoda commemorai . Sed pra- 
ter c ater a illud fatetur effe maximum , quod 
careat ipfius uxorie afpcflu . Mandat , ut 
tjus offaRomam deferantur in parva s 

urna , & fignentur epitaphio 
à fe eompofito . 

H /Ee mea , fi conjux miraris , epiftola quare 
Alterius digitis fcripta fit : seger eram » 

- • ^ger 
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Poiché il cammèo finì , poiché la fponda 
Al fin toccai de Tafpra regione , 

Che , ahi fiera troppo , Vira altrui feconda , 

Il pianto fol m'aggrada , e ciò è cagione , 

Che flillin acqua gli occhi miei , qual neve , 

Che fi fcioglie a la tiepida fagiane . 

Roma pinta mi vien dal ptnfier lieve , 

E la parte di me , eh' ivi lafciai , 

La cafa , i lochi , onde ir lunge ni è greve 

'Ahimè quante fiate io mi trovai 

Del fepolcro a la porta , e non per anco 
Aperta fummi , e fempre in van gridai ! 

Perchè [chivai cotanti ferri , e unquanco 
La mmacciofa fpejfo atra procella 
Non mi fommerfe , ornai di vita fianco ? 

Dei , che troppo eftinatt io provo in quella 
fraglia , per cui un* altro Dio v' ha [eco 
De Tira fua compagni , acerba , e fella ; 

Deh J limolati i tardi Fati , e al cieco 
Ornai vietate fpettro de la morte 
Il più tenermi di fuo nero fpeco 

Chiufe le tetre ruginofe porte . 

* * * * < - ' 

ELEGIA III. 

ElTendo infermo feufafi con la moglie , perchè non le feriva 
di proprio pugno. Narra il fuo male, e la pena nell* 
edere lontano da lei . Le comanda’, che 
faccia porrare a Roma le fue offa , 
e ponga fopra il fepolcro 

Tepitafio , eh’ egli . [ 

le manda . 

S P ofa , fe d'altrui mano or quefla mia 
Lettera fcritta vedi , e fe ne teme 
L'alma , e fiupifee , ** fu , eh' egro T languta . 

De 
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lEsrct in extremis ignoti partibo» orbis j • 

6 Incertufque me* p*ne faluus eram . , 

Quid mihi nunc animi diti regie* jjtètó 
Inter Sauromaus eHìs Getaique putes ? 

Nec caelum patior , nec aqu« afluevimus iftii li . 
Terraque nefeio quo non placet ipfa modo . 

Non domus apra fati. : non hfc cibo, utilis «grò : 
Nullus Apollinei qui levec arte malum . 

Non qui foletur , non qui labentia tardi 

Tempora narrando fallar , amicus adeft • 

Laffus in extremis jaceo populifque lodifque : 

Et fubit affetto nunc nubi quicqmd abeft . 

Omnia cum fubeant ; vincis tamen omnia , conjux : 
Et plus in noflro pecore parte tenes • 

Te loquor abfentem : te vox mea nominat unatn ; ; 
Nulla venit fine te nox mihi , nulla die. . 

Ouin etiam fic me dicunt aliena locutum , 

; Ut foret amenti nomea in ore tuum • 

Si iam deficiat fuppreffo lingua palato , 

Vix inftillaco reftituenda mero ; 

Nuntiet huc aliquis dominati» venilTe ; refurgam : 
Spefque tui nobis caulla vigoria erit . 

Ergo ego fum vit* dubius : tu forfitan illip 
Tucundum noftri nefeia tempus agis f 


DELLE TRISTEZZE L1& III 

De tOrbe ignoti ne te parti eflreme 

Egro ? languiva » mifero ! Smarrita 
Di falute oramai quafi ogni fpeme . 

Qual penfi , che in la Jalma indebolita 

Animo io chiuda * in tale afpro Paefe 4 
Infra *1 barbato Geta * e t afpro Scita ? 

L'aer non mi confà * non mi fi refe 

Salubre tufo di quefi' acque • il fuolo 
Mi fpiace » io non fo come t e orror men prtft l 

Non comoda magion * non avvi un foto 

Cibo utile a gt infermi , rw chi allenti 
Con t Apollinea Medie * arte il duolo . 

Non ho , che mi confoli t Amico » e tenti 
Con foave difeorfo ingannar tare t 
E i giorni a feorrer troppo tardi , e lenti . 

Io giaccio , ahimè , quafi del Mondo fuore 
Infra t ultime Genti , e mi fowiene 
Quanto mi manca in mezzo al mio malore , 

Mentre il tutto fowienmi , il tutto avviene , 

Tu vinca , 0 Spofa , poiché del mio petto 
L’immagin tua la maggior parte tiene . 

Teco ajfente favello , e con affetto 

Te fola chiama il labbro ; non vitn giorno » 

O notte , che non finga a me tuo affetto . 

Anzi poi eh ’ a me fieffo fei ritomo f * 

Differmi , che dal mal tratto di mente , 

Io già tuo, nome ripetendo intorno . 

S* al palato la lingua firett amente 

S’uniffe si , che a rifiorarla a peno 
Poco infialato vin foffe poffent e ; 

E mi diceffer , thè fei qui , con lena 
Riforgerei , che di U la fperanza 
Vigor m’infonderebbe in ogni vena . 

Io dunque di mia vita ho dubitanza : 

Senza faper di me , forfè giocondi 
Tu meni i giorni in tale lontananza ? 
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Non agl? , adfirmo : liquee , 6 cariffima nobis , v 

Tempus agi fine me non nifi trilte cibi . , , 

• - . ' - • .'•» ‘ •' 

Si tamen implevit mea fora , quos drbnit , anno» , 

Et mihi vivendi tana cito finis adeft ; 

Quantum erat , ó magni , perituro pircere , Divi ; 

Ut faltem patria contumularer humo ! 

Vel penna in morti» tempis dilata fuiflet t 

Vel prateepiflet mors properata fugam . , 

t » 

Integer hanc potui nuper bene reddere Iucem : 

Exful ut occideccm , nane mihi vita data eft . 

Tarn procul ignoti» igt tur moriemur in ori» ; 

Et fient ipfo triuia fata loco ? 

Nec mea confueto Ianguefcent corpora ledlo i 
Depofitum nec me qui fleat , ullus erit ì 

Nec dominac lacryrais in noftra cadentibu* ora 
Accedent anim* tempora parva me* ? 

Nec mandata dabo ? nec cum clamore fupremo 
Labentes oculos condet amica manus ? 

Sed fine funeribus caput hoc , fine honore fepulcri 
Indeploratum barbara terra teget ? 

Ecquid , ut audieris , tori turbabere mente j „ 

Et ferie» pavida perfora fida manu ? 

l 

Ecquid , in ha» fruftra tcndens tua brachi» parte» , 
Clamabis miferi noraen inane viri ? 

Parce 

■ / 


v 
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* Ab nò y non è cosi : fo qual nafcéndi 

Bel core in fen : ft da me lungi , o cara f '■ 
Qtiale affanno , e dolor Palma t'innondi ; 

Se quegli anni però mia forte avara 

Compiè y che a me doveva , e s'ì il fin giunte 
Sì pre/lo di mia vita afpra , ed amara 9 
E che era a me , di perir tratto al punto t 
Sofpender tanto -, o Dei la pena mia , 

Che ’l patrio puoi copritemi defunto t 
O al tempo del morir fiato parìa 

Differito il gafligo y od a refiglio 
La fiejfa morte preceduto avvia . 

Felice ancor potea chiuder il ciglio 

Poe' anzi ; or m’ è la vita data 9 onJ aggia 
A terminarla m Sondo t ed in periglio . 

In sì lontana , e feonofeiuta piaggia ' • 

Dunque io morrò ? la morte mia pt'l loco 
Più triflafia , dove convien , cn io c aggia l 
Nè le membra languenti a poco a poco 
Accorrà il letto ujato ; nè gtà efiinte 
Fia chi mi pianga in fuon dolente 9 e fioco P 
Nè fia fui volto y di pallor dipinto 9 > 

Mt cada il pianto di Madonna , e orrefli 
Lo fpirto alquanto al dipartire accinto P 
Nè farò alcun comando ? nè fra i mefli 
Lamenti efiremi fia , che amica mano 
Gli occhi ecclijfati a chiudere s'apprefii ? 

Ma i Funerali defiando in vano , 

Senz* onor di fepolcro , o non plorato 9 
Mi coprirà terren barbaro 9 $ / brano P 
Come in udirlo ri aver ai turbato : 

L'animo , e con la fida man farai < * • 

Danno al timido petto addolorato P 
Come ver quefie parti /tenderai 

Le braccia , e del tuo mifero Conforti * •*- 

Il nome vano indarno chiamerai ? 

Tom. XXV, $ 


1J« .T P. ,0 Vi DH NASONI ^ \ 

Parce tamen lacerare gena® $ nec fcinde captilo* f,. r . ' ; .. 

Non tibi nunc primula , lux mea , raptus ero 

Cum patriam amili , tum me peritile potato : 

Et prior & gravior mora fuit illa mihi . 

Nunc , lì forre potes , fed non potes , optima conjux i 
Finitis gaude tot mihi morte malis • 

Quam potes , extenua forti mala corde ferendo 5 
Ad qua jampridem non rude peélus habes • 


Atque utinam pereant anima cum corpore noftrae , 
Effugiatque avido® pars mihi nulla rogos ! 

Nam lì morte carens vacuata volat altus in auram 
Spiritus , & Samii funt rata difta fenis ; 

- *- ■ \ 

Inter Sarmaticas Romana vagabitur umbras ! 
Perque feros Manes hofpita femper erit • 

r * • 

Offa tamen facito parvd rcferamtur in urni ; 

Sic ego non etiam mortuus exful ero . 


Nec vetat hoc quifquam , fratrem Thebana peremtum 
Suppofuit tumulo Rege velante foror . 

Atque ea cum foliis & amorai pulvere mifce : 

Inquc fuburbapo condita pone folo • 

Quofque legat verfus oculo properante viator , 

Grandibus in tumuli marmore c*de notis , 

. . ■ • 

Hic ego qui jaceo tenerorum lufor amo rum , > • 

Ingenio perii Nafo Poeta naeo . 


Ac 
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delle TRISTEZZE XIJ. in 

Deh il vip* hoie graffiar , ^ *i panforte • 

Ji il duol , che focile i erm ; rw» mi t* fura , ■-•* 
yWia /«rf , or primj ? inumana forte . 

Quando perdei la Patria t* affeeura , : : o’ . 

Cfc’ u//or perj del tutto : per me quella 
Fu la primiera morte f e la più dura . 

Ora fe il puoi ( ma si non fei ruhtlla 

Di pietà ) de la morte mia t* allegra , , . 

Che a tanti mali miei fine impon' ella . 

Con core invitto foflenendo , Vegra 

Cura fcema , ed i mali , quanto puoi , 

Che a quei non hai V alma inefperta , e pegra 
Ed oh perijfer Vanirne di noi 

Col corpo , t non lafciaffe alcuna parte 
Il rogo immune in me da gli ardor puoi ! 

Che fe da morte efente , in V aure /parte 

Vola lo fpirto , e 7 Veglio difft vero , 

Onor di Samo , e de le dotte carte , 

L'ombra Romana andrà in lo fluolo altero 
De le Sarmatic' Ombre pellegrina 
Vagando , e accolta in atto bieco , e fiero , 

Fa però V off, a a la Città Latina 

Recare in picciol' Urna ; io morto ancora 
Eful non fon , V ii mio deftr t' inchina . 

Ueffùn ciò vieta . La Tebana Suora 

L* uccifo pur Germano in tomba chiufe , 

Benché un Re crudo lo vietaffe allora . 

Poi fien quelle da te mifle , e confufe 

Con polve , e foglie <Tamomo odorato , 

E prejfo a la Città pofte , e rinchiufe . 

E fa , che il Pajfagger , V occhio levato _ 

Di fretta f legga il titolo fu i marmi 
A grandi note in tai verfì intagliato : 

Io t che qui giaccio , e fcri/fi i dolci carme 

D? Amar , perj del mio medefmo ingegno , J 
Nafon Poeta , ni me volgendo l'armi . 


«19 
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At tibi qui tranfis , ne fir grave f qujfquis amarti } ■ • .* ~ 

Dicere Nafonis molhter olfa cubent « 

/ I « . • ; 

Hoc fatis in titolo eft ; etenirn majora libelli ^ 

Et diuturna magia funt monumenta mei . 

• * «a 

Quos ego confido , quamvis nocuére « daturoa 
Nomea , & au&ori tempora longa fuo . 

Tu tamen exrtinéVo feralia munera ferto ; 

Deque tuis lacrymis humida ferta dato . 

Quamvis in cinerem corpus muraverit ignis $ — 

Sentiet officium moerta favilla pium . 

Scribere plura libet : fed vox mihi feda loquendo 
Dimandi vires, ficcaque lingua n$gat. , . 

Accipe fupremo diélum mihi forfitan ore , .• 

Quod , tibi qui mittit , non habet ipie , Vale . 

ELEGIA IV. 1 ~ 

Amicum chartjjìmum, quem propter Augufìum non audet nominar e 9 
Poèta admonet, ut magna atria potente* fugiat : qui quamvis 
pojjtnt plurimum prodejfe > non prò funt : fedpottui nocent. 

Laudat deinde amici fidem , quam /ibi in adverfis 
rebus nunquam defuijfe cognovit : fimulqut • » 

tnumvrat exilii fui incommoda, rogat 
poftremò , ut quam pojffìt 
illi opem ferat. 

\ 

O Mihi care qoidem femper , fed tempore duro 
Cognite , rei portquam procubucre mese ; 

j i. ' ' ‘ Urtbus 
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Ma tu , ehe paJJS , /è éC Amor nel Regno 

Entrafli mai , </ir : pofin P offa in pace t 
D?/ buon Nafon , *ieA non avere a [degno . 

2Ve /a lapida fol queflo mi piace , ' ! 

Che i Libri chiare più per me faranno 
Memorie , e men foggette al tempo edace . 

Quefli , io /o fpero t fé ben riebbe ei danno , » 

Nome eccelfo fra i nobili Intelletti 
Per lunghe etati al loro Autor daranno 

Ma tu a V eflinto con pietofi affetti '• ■ "l 

Reca i funerei doni ; ed offri calde 
Lagrime in vece de’ bei ferti eletti . 

Allor y che in polve il foco avrà le falde 
Membra converfe , accetteran tua pia 
Opra le mefle de la cener falde . 

Più fcriverei -, ma nel parlar la mia 

Lingua è già fianca , e dal dettar più verfi 
L’afciutta , ed arfa lingua mi difvta . 

Ricevi intanto ( forfè i Fati avverfì < 

Voglion y che fi a V ultima volta ) quella 
Ricevi y o Cara , che non può goderfi 

Ei , che la manda a te t falute bella . 

ELEGIA IV. 

. .1 ->• ■ . \ 

Eforta un Amico a fuggire le amicizie de' Grandi , e lodaci 
la collante Fede di lui . Si rivolge poi anche ad • y 
altri ,v dicendo , di non nominargli per ( 
tema di Cefare , e per fine gli 
ptiega y che tutti lo 
(occorrano « 

O Sempre in vero a me diletto Amico l 

Ma vie più noto , or , che Jen giace a terra 
Mio flato da deflmo avvcrfo oppreffo . 
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Ufibus edodto fi quidquam credis amico j t • . , 

Vive cibi , & longè nomina magna fuge r 

. ■ •• ‘ ' \. c' . ' ' -4 • . 

Vive tibi , quantumque pctes praeluftiia vita . 

Ssevurn praeluftri filimeli ab arce venie f *• 

Nam quamquam foli poflunt prodeffe potentes ; 

Non prode potius fi quia obefTe poteft . 

. : • • ' r • 

Effugit hibernas demiffa antenna procella»., 

Lataque plus parvis vela timoris habenc .' v 
. > : i *• . r t • 

Afpicis , ut fumral corte* levis innatet undl ì * 

Cum grave nexa fimul retia mergat onus . 

Hate ego fi monitor monitus prius ipfe fu idem , 

In qua dehqeram fotfitan Urbe forcai . 

Dura mecum vixi , dum me levis aura ferefyat t 
Hate mea per placidas cymba cucurrit aquas . 


' al'* 


Qui cadit in plano ( vi* hoc tamen evenir ipfum ) 
Sic cadit , ut tadlà furgere poilìc humo : 

At mifer Elpenor tedio delapfu» ab alto 
Occurrit Regi debilis umbra fuo . 


Quid fuit , ut tuta* agitaret Daedalus alas ; 

Icarus immenfas nomine fignet aquas ì * ‘ *• 

Nempe quod hic altè , demiflìus ille volabat ; 

Nam pennas ambo nonne habuére fuas ? 

Crede mihi ; bene qui Iatuit , bene vixit : 8c infra 
Fortunata debet quifque maaere iuam • 


Digitized by Google 


DELLR'TRISTEZZE hlB. HI. 

Se alquanto credi ad un , che t’ama , t refo 
E da la propria efperienza faggio , 

Vtvi a te flejfo , e ben da lungi appara 
I gran Nomi a fuggir ; vivi a te flejfo 
E quanto puoi , Valte grandezze , e illuflri 
Schiva , e£e /mo/ *ia mo/e illuftre , eJ a/ta 
Crudo fulmin venir . E benché i Grandi 
Soli pojfan giovar , meglio è , no» £Ìovi 
CAi nuocer anche può . Dimejfa , « brieve 
Antenna fcampa da crttdel procella , 

£ più </i tenia , e<i £a» più ii periglio 
Le grandi , e larghe , c£e f angufle vele . 

Non vedi qual nuota legger fu C onda 
Foglia , o corteccia , e qual dal grave pefo 
Tratte , al fondo ne van l’ intefle reti ? 

Se a me , che tali or do configli , porti 
In pria gli avejfe qualche faggio amico , 

In quell’ alma Cittade or vivrei forfè , 

Ove abitar dovea . Mentre a me flejfo 
Vijfi , e fcorgeami dolce aura leggera » 

Per le chiar’ acque placide fen corfe 
La Navicella mia . Qualunque al piano 
Cade ( /è pur queflo gli avvten ) taf egli 
Cade , che forge , tocco a pena il fuolo . 

Ma il mi fero Elpenòr da un alto tetto ;; i 

Precipitato , debif ombra , e vana 

Si fi incontro al fuo Re . Donde poteo 

Securamente gt incerati vanni 

•SVuofere , ed agitar Dedalo , e donde 

Icaro diede a Tacque immenfe il nome ? 

Ah fu , che in alto quefli tl volo ergeva » 

E radea quegli a pena il mar . E forfè 
Non ebber ambo le lor penne al tergo ? 

Credimi : ben vijfe colui , che vijfe 
Afcofo , e cheto » che nejfun devria 
JFin dove aggiugne fua fortuna alzarfi ; 



*44 P. OVIDII NASON1S ' 

Non foret Eumedes orbus , fi filius ejus 
Stulcus Achilleos non adamaffet equo* . 

Nec natum in dammi vidiftet , in arbore nata* , 
Cepiflet genitor fi Phaè'thonta Merops . 

Tu quoque formida nimium fublimia femper ; 
Propofitique mcmor contrahe vela tui . , ■. . 

Nam pede inoffenfo fpatium decurrere vita* 

Dignus e> : & fato candidiore fruì . 

Qua: prò te ut voveam miti pietate mereris ; 
Hxfuràque mihi tempus in omne fide . 

Vidi ego te tali vultu mea fata gementern , - 

Qualem credibile eft ore fuifle meo . 

Koftra tuas vidi lacrymas fuper ora cadentes ; 
Tempore quas uno , fìdaque verba , bibi . 

Nunc quoque fubmotum ftudio defendis amie uni ; 

Et mala vix ullà parte levanda levas . 

• • r •* % *» • 

Vive fine invidia ; mollefque inglorius annot 
Exige : amicitias & cibi junge pares . 

Nafonifque tui , quod adhuc non exfulat unum 9 
Nomen ama : Scythicus carcera Pontus habet . 

. . .1* . t “ 

Proxima fideribu» tellua Erymanthidoj Urfas f 
Me tenet ; adftriéto terra perufta gelu . 

Bofporos & Tanai’s fuperant , Scythiczque paludes ; 
Vixque fatis noti nomina pauca loci . 


DELLE TRISTE 2 2É L1B. Ut 

Ma pago e ffer di men . Non fora Eumede 
Di figlio privo , fé i deflrier d'Aohille 1 * 

Non ardea <f ottener Dolone flotto . 

Nè abbruciar/! dal Fulmine di Giove ■ r ‘ 

Merope vifle il fm Fetonte avrta , 

Ne le Figlie convtrfe in verdi pioppe t 

Se di quel GShitOt palefemente 

E/fer godeva , e lui qual figlio accorre . • « ' i 

A ciò penfando le fublimi troppo , . « 

E troppo Uluftri mete ognora temi ; 

E de le brame tue riflringi , e abbuffa 
Le vele , poiché fé’ di compier degno 
Con piede illefo di tua vita il corfo , ' 

E d'un Fato goder tranquillo , e mite . 

La dolce tua pietà , la falda fede , 

Che avrò nel petto in ogni tempo impreffa , 

Fan , che tai voti io per te formi , e porga ; 

Con pena tal , con sì dolente faccia 
Piagner ti vidi i mali miei ', con quale 
CredibiT è , che li piagne/fi io fteffo ; J . . « 
E le lagrime tue fu le mie guancie 
Vidi cader , le quali io bevvi , intanto , 

Che le fide , ed amabili parole : \ 

Mi p affavano al core . Ed anche or cerchi 
Difender lo fcacciato , ed infelice 
Amico , e *1 mal , che a pena in parte cape 
Sollevamento , follevar t'ingegni . 

Vivi da invidia fcevro , e fenza girne 
Gloria cercando ; gli anni tuoi trapaffa 
Con quiete , e piacer . Stringi amifiade 
Co' pari tuoi , e 'l nome onora , ed ama 
Del tuo Nafon ; il nome , che per anche ; . . 
Solo non ebbe efilio , poiché il refto 
Di lui il Ponto Scitico ritiene . 

Vicina a Taftro de V Arcadie' Orfa 

F? la terra , v' fon poflo : ahimè , la terra 

Da duro ghiaccio ognor coverta , e fretta . 

Tona. XXV. T 

i 
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Ulterius nihil eft , nifi non h abitabile frigui . 

Heu quara vicina eft ultima terra inibì I 

At longe patria eft , longe carisma conjux ; 

Quidquid & hzc nobis po ft duo dulce fuit * 

Sic tamen hax abfunt ; ut qua contingere noi» eft 
Corpore » fine animo cun&a yidenda meo . 

. • \ * 

Ante oculos Urbifque domus & forma locorutn eft ; 
Succedunrqtie fyis fingala fa&a locis • 

Conjugis ante oculoi , ficut przfentis , imago eft , 

Illa meos cafus ingravap , illa levat . 

Ingravat hoc, quod abeft ; levar hoc, quod praftat amareni : 
Impofitumque fibi firma tuetur onus . , 

• • *» '» % 

Vos quoque peftoribus noflri? haretis , pigici ; 

Dicere quos cupio nomine quemque lup . 

Sed timor officium. cautus compefcit ; & ipfos 
In nofiro poni carmine nolle puto . ■ 

Ante volebatis ; gratique erat inftar honoris , 

Verfibug in noftrig nomina veftra legi » . 

Quod quoniam eft anceps , intra mea pecora quemque 
Alloquar : & nulli caufta timoris ero . 

• •• • , 

Nec meus indicio Iaritanres verfus amicos 

Protrabet ; occulte fi quis pmavit , ^met . 


••••• \)i\ 

Scite 
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Qui.’l Boi foro Cimerio t e le Paludi ' 

Scitiche fono , e la gelata Tana t - 
Ed altre foche parti del Paefe , 

A f éna noto , eh' odono nomarfi , 

Quinci oltre nulla v’ ha , fe non fe il freddo 

Inabxtabil Clima . Ahi quanto è preffo 

Del Mondo a me mefehin Fèfirema terrà ? • r ' ' 

Ma la patria ni- e lunge * e lungo * ahi làffo f - 

La carijjima Spofa , e s'altro dopo 

Lor due di caro , e dolce ebbi , ni è lunge , 

Ma benché mi firn lunge , onde non poffa 
Lor toccare , e baciar , fon però tutte 
Sì care é ofe a F animo pr e f enti ; 

Che de ’ lochi la forma , e de la cafa , 

E de ta gran Cittade avanti a gli occhi 
Sfammi , e ne i lochi ad uno ad uno i fatti 
Mi s’apprefentan , quai feguiro , t veggio 
L’immagin vera de la Moglie , come 
Se prefente Favefjì. Ella mia forte 
Ed aggrava , e folleva . In ciò F aggrava , 

Che lontana è da me ; poi la folleva ■ - 

Perocché faldo mi conferva amore , - 

E ferma veglia a euftodire il pefo •. 

Commcffo a lei . Voi pur mi flette' in petto , 

Radicati altamente , o dolci amici , 

De' quai ciafcun vorrei col proprio nome 
Chiamar , ma cauta men ritien Semema . 

E voi medefmi ne’ miei carmi , io credo , 

Non vorréfte aver loco , benché prima 
Sì ve’l brama/le ,• che gradito onore 
A voi paréa , fe letti i nomi voflri 
Eran ne’ verfi miei . Ma poi eh? è dubbio , 

Con ciafcun parlerò dentro il cor mio 
Nè tema a un fol cagionerò ; nè i carmi 
Miei feopriran gli afeofi amici . Segua , 

Se v’ha ehi amò fin ’ or occultamente , 

T « Segua 
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Scice tamen , quamvu longa regione remoti» •' \« ■ * 

Abfina , vos animo femper aderte raeo . 

Et , quam quifque poteft , aliqua mala noftra levate : 

Fidam proje£fco neve negate manum • 

< ■ \ 

Profpera fic vobis maneat Fortuna : nec unquarn 
Contatti fitniU forte rogetis opem . 

A * . • • , 

E L E G I A V. 

'Amici fidem perfpeZlam ir eognitam , in adver/ìs pracipuè r ebus 
laudjt Ovidius , quam dicit nunquam abituram ex ejut 
animo . Demurn fatetur fé ali exigua fpe % ut 
aliquando Auguflus mitior fìat , & ' ‘ 

magli placidum tribuat 
♦ exilium , - " r ■ 


U Su* amichi® tecum mihi parvus , ut illam 
Non agrè pofles diflìmuJare , fuit : 

Ni me complexus vinclis propioribus ertes ; 
Nave meà vento forfan eunte fuo .. ì 

Ut cecidi , cunttique metu fugare ruina , 
Verfaque amichi® terga aedére me® ; . 

Aufus e» igne Jovis percuffum fingere corpus , 
Et deplorata limen adire domi» . 

Idque recens prartas , nec longo cognitus ufu ♦ 
Quod veterum mifero vix duo trefre mihi . 

• * ’ f \ . 

• ’ 5 

Vidi ego confufos vultus , vifofque notavi ; 
Oiquc madens fleto , pallidiulque meo : 
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BELLE TRISTEZZE LIB , III 

Segua ad amar . Ma vi fia noto , o cari , 

Che ancorché, tanto mare , e tanta terra . 

Ali difgi'tnga da voi , fempre /colpiti 
V'ho nel penfiero . Or , guanto può ciafcuno , 

Scemate in qualche parte i mali miei ( 

£ a/ mi fero gittato in abbandono 
La fida non negate amica mano . 

Coti felice ognor forte vi tocchi , 

N'e da Fato fimìle al mio conquifi 9 
Cercar deggiate lagrimando aita . . .. t 

ELEGIA V. 

Efalta colui , al quale fcrive , che effendo da poco tempo io 
qua fuo familiare , fia fiato collante nell’ amicizia , ove 
molti, de* vecchj amici lo hanno abbandonato. Dice 
poi di non avere perduta del tutto la fperanza, ^ 
che Augufto fi plachi verfo di lui . 
r' ' li \ • ' . : ! • 

S Carfo fra noi fu A amicizia l'ufo 

Sì , che dijjimular ben la potrefti 
Senza l'animo averne egro * e con f ufo } 

Se con nodi più firetti , come fefii , , < • 

Non ti foffi a me unito , la mia nave 
Avendo i venti forfè amici f e prefti * i > - . * 

Quando pe’l cader mio fubito t e grave t . u 

Donde temeva a fe rovina , */ tergo 
J Volto a nofhra amicizia ciafcuno bave % 

Le membra ofafli , ogni rifpetto a tergo 

Po/lo , dal foco del gran Giove offefe # 

Trattar , movendo al defperato albergo . 

Tu y cui amor di me poc* anzi prefe t 

Tal meco uffizio fai : de t noti pria , 

Tranne due foli , o tre , nefun me'l refe . : 

Vidi il turbato volto , e de la mia ^ 

Faccia offervai le guancie tue piu [morte , 

Molli pel pianto , che da gli occhi ufeta . 



Lagri- 
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Et lacrymas cerne™ in fingala verba cadente* 9 ;>-•*» 

Ore meo lacrymas , auribus illa brbi : •/ > 

• • * i 

Brachiaque accepi mallo pendentia collo , 

Ec nngultatis olcula mifta lonis . >■ 

Sum quoque , Care, tuis deferii™ viribus abfeos : 

Scis Carum veri nomini! elTe loco ;> « 

1 •* . ’ V . 

Mulraque preterea manifefti figna favoria 
Fcrftoribus teneo non abitura meis . 

% * 

Di tibi polle tuos tribuant defendere feraper , 

Quo» in marerià profperiore juves . 

Si tamen interea , quid in bis ego perditua ori* , 

( Quod te credibile eft querere ) quacris , agam ? 

Spe trahor exigua ( quam tu mihi demere noli ) 

Triftia leniri Numina pofie Dei . , 

Seu temere exfpe&o , live id contingere fki eft ; 

Tu mihi , quod cupio , fas ( precor ) effe. proba . 

• * i 

Qu acque tibi lingue eft facundia , confer in illud , 

Ut doceas voturo poffe valere meum .• 

Quo quis enim major , magis eft placabilis irae ; 

Et faciles motus mens generola capit. 

Corpora magnanimo fati* eft proftraffe leoni : 

Pugna luurn finem , cum jacet hoftis , habet . 

At lupus , & turpes inftant morientibus urfi ; 

Et quaecunqus minor nobilitate fera eft . 

Majus 
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Lagrime quinci a le parole accorte 

leggendoti accoppiar , col labbro quelle 
Bevvi ; quefie ? orecchio a l'alma ha f corte . 

Tue braccia accolfi poi , ohe ai meati elle 
Il me fio collo cinto , e i baci mifii 
Co * fingultì , e frfpir , che il duol ti fvelle . 

Con le tue poffe a me lontano affifli , 

O Caro ancor , : fai , che del nome vero 
Di Caro il nome il loco or vien s’ acqui/li . 

Oltre a ciò , molti t frgni io ferbo , in vero 
Chiari , di tuo favor , che dal mio petto 
Non partiranno mai , nè dal penfiero . 

Ti dian gii Dei , che con felice effetto 

Difenda fempre .» tuoi , ma priego t eh* oggi* 

Di lor giovar più profpero f oggetto . 

Se or cerchi ( e creder ben fi può ) che accaggia 
A me , contro del quel fi** poffe efireme 
Ufa il defimo , in quefi' ultima piaggia ; 

Lufìngando mi va piccola fpeme 

( Deh tu non fa frettar ! ) che d/fi grati Dio 
Poffa l'ira addolcirfi , che mi preme . 

O ciò lice accader , o l’afpett’ io 

Senza ragion ; f priego te , che approvo 
Qjial licito a compirfì il dejfir mio . 

E in quefio quanta dal tuo labbro piove 

Di parlar vena , adopra , che al mia voto 
Poterfi effetto dar dimofiri , e prove . 

Qjtanto più grande è alcun , l’animo vuoto 
Più prefio rimaner fa d'ira , e mente 
Eccelfa cape uman piacevol moto . 

Magnanimo Leon l'impeto ardente 

Frena , fé a terra fuo nimico vede , 

Che d’abbattere altrui vien fi contente . 

Ma il Lupo , ed il brutt ’ Orfo anche a le prede 
Moribonde fa danno , e il fa ciafcuna 
Fera , che in nobili ode a V altre cede . 
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Majus apud Trojam forti quid habemus Achille ? 
Dardanii lacrymas non tulit ille fenis . 

...... * . • . *. i ' " * V * 

Qp® ducis Emathii fueric clementia , Poro* 

Prxclarique docent funeris exfequie . 

• ’ * •> 

# V. ** . - * * 

Neve hominem referam flexas ad mitius ira» ; 
Junonis gener eft , qui prius hoftia erat . 

Denique non pofliim nullam fperare falutem t 
Cum poen* non fit cauffa cruenta me® . 

Non mihi qusrenti peffundare cunfta , petitum 
Caefareum caput eft , quod caput orbia erat . 

Non aliquid dixi t violentaque lingua locuta eft ; 
Lapfaque funt nimio verba profana mero . - 

Infcia quod crimen viderunt lumina , ple&or : 

. Peccatumque oculos eft habuifle meum . 

* • % * * 

Non equidem totam poflim defendere culpam : 
Sed partem noftri criminis error habet * 

Spes igitur fupereft , fatturum ut molliat ipfe , 
Mutati poenam conditione loci . 

Hunc utinam nitidi Solia prxnuntius ortutn 
Afferat ad mi dò Lucifer albua equo . 
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Jj Troja , ovr tal fior SEroi s'aduna , 

Chi fu maggio ? d' Aditile ? ,ei non fifferje 
La dolente di Priamo Fortuna . 

gettai fa mite Alejpmdro a noi fcoverfe \ 1 > 

< Poro ripofio in Trono , e la funebre ,i 

Pompa ai Ri fatta de le Genti Perfe . 

Ma onS io non più de gli Uomini celebre 

Gli fdegiii tfiinti ; è gener di Giunone » 

Qttei , eh" dia odiò con voglie di [degno <ebre 

Di fperar pur falute al fin ragione 

Mi refla , che di [angue iniqua fete 
Non è di mio [upplicio la cagione . 

Ni Sogni dritto violator fegrete 

Trame ordj contro la Cefarea tefia , l‘Si 

Che rOrbe regge in pace alma , e quiete , -*■' 

Nè [corfe v’ nop dovrà cruda , & nolefia . < :■ : ; ... 

l a lingua , nè ninfei fra le ricolme 
Tazze parola temeraria , e infefla . 

Delitto avvien me di tai mali colme 

Vedute a cafo fot dagli occhi. miei: 

Quefti aver fu mio fallo , e quefio duoime . 

Veracemente a finto fo rum potrèi 

Mia colpa ricoprir , ma pur terrope !i . . / > 

Piccola nò non ebbe parte in lei . 

Vive la fpeme dunque # che il rigore 

E* fermi de la pena , il fiero clima . I 

Mutando in altro , eh’ abbia men £ orrore . 

Deh Fosforo ne rechi quanto prima 

Meffaggero del Sole il nafeimento .1 

Di un sì bel dì , con un dtfbitr , che imprima 

Di leggerijfim ’ orme a pena il vento , * 5 .*•••;> ÌjI 

• t ' • • * .«» 

• . • •*•* .. t ; r» ' •'. ? ) ’ 

) • 

Tom. XXV. V KLE. 
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. •• • • - * 

E L E G l A VI. 

Hac etiam Elegìa amici fidem laudai Ovidiiu , quam etiamfi velit f 
minime d'tjjìmulare pojfe oflendit : cujus con/ilio fi ufiu 
fuijfet, fatetur fé incolumem femper ejfe potuiffe, 

Demum illum precatur , ut et Augufium t 

mitiorem reddst , quo is fìbi exilii 
locum mutet : quandoquidem . , 
nulli fceleri fé obnoxium % _ • • 

effe feiat. 

• ». 

F OEdus amiciti* nec vis , candirne, noftrar , 

Nec , fi fortè.velis , diflimulare potcs . 

. 1 

Donec enim licuit , nec te tnihi carior alter , 

Nec tibi me toti jun&ior Urbe fuit . . • > 

Ifque erat ufque adeò populo teftatus * ut effer 

Pasne magia quam tu , quamque ego , notus amor . 

. . I a i. * " 

Quique erat in caria animi tibi candor amicis v . , 

Cognitus eli illi , quem colis ipfe , viro a 

Nil ita celabas , ut non ego confciua effem ; 

Pedoribufque dabas multa tegenda meis . 

• » * 

Cuique ego narrabam fecreti quidquid habebam , 

Excepto quod me perdidit , unus eras . 

Id quoque fi feiflea , Calvo fruérere lodali ; \ - ^ 

Confilioque forem fofpes , amice , tuo . 

( Sed mea me in poenam nimirum fata trahebant : 

Omne bona: daudunt utilitatis iter . ) 

.71 : Sive 
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ELEGIA Vi. 

• . • ; 

Si lagna di non aver confidata all* amico la cagione di fue 
diigrazie, che forfè quegli avrebbe potuto impedire. 

Lo priega ad interporli predo- Celare che 
gh muti il luogo dell’ efilio. 


Q Uel di nojtra ami fi à ftldo legame 

Non vuoi dijjìmular , nè lo potrefit 
CartJJìmo , quandi anche il vagli , e brame . 
ttn epe tl Citi volle , in fin non m'ebbe defti 
Piu dolci affetti alcun t nè tu congiunto 
In tutta Roma altro di me più ave/li . 

E F amor . onde ave am lo fpirto aggiunto 
Sì certo era fra 7 Popol , che più noto 
Di te , di me parea fofr egli a punto . 

Quel de l animo tuo non refiò ignoto , 

V er gli amici condor • conobbel pure 
_ _ t L'Eroe , che onori tu .fido , e devoto . 

Nulla celavi a me de le tue cure , 

E nel mio fin ne deponevi parte , 

Perchè refiaffer a tutt ' altri ofeure . 

Quegli eri tu t cui io a parte a parte 

Scopriva t miei figreti ; ed ahi quel filo , 

, -, NonW/i , che m'oppreffe poi , narrane . 

Ah fi Ifspevt , or tu nel Patrio fuolo 
Salvo teco l'amico avrefli , ed io 
Pe i tuoi configli farei fuor di duolo . 

Ma in quefta pena me guidava il mio 
Defiin crudele , chiudendo 7 f enfierò 
D’ Militate ad ogni effetto pio . 

V * 


; r 




Ma, 
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Sive malum potui tamen hoc vitare cavendo ; 
Seu ratio fatum vincere nulla valet ; 

» 

Tu tamen , 6 nobis ufu jurnStiflirne longó , 
Pars defiderii maxima pame mei , 


Srs metnor : & , fi quas fecit tibi gratta vires , 
Illas pio nobis experiare rogo . 

« 

Numinis ut laefi fiat manfuetior ira : 

Mutatoque minor fit mea poena loco . 


lique ita , fi nullum fcelus éft in pecore noftro j 
Piincipiumque mei criminis error habet . 

M j 


Nec leve , nec tutum e/V , quo ftnt mea , dicere y 
Lumina funefti confcia faéla mali . 

data 1 i 

*. V 

Menfque reformidat , veluti fua vulnera y tempus 
Illud: Se admonitu fit novus iple dolor . 

* 

Et quaccunque adeo poffunr afferre pndorem , 
Illa tegi cacca condita no&e decet . 

1 

« • • • • • • 

Nil igitur referam , nifi me peccafle ; fed ilio 
Praemia peccato nulla petita mihi : 

** r 

L 

Stultitiamque meutn crimen debere vocari ; 
Nomini fi fa&o reddere vera velis . 

• • * , \ 
i 

Qua: fi non ita fune ; alium , quo longius abfim , 
Q,nsere , fuburbana hic fit mihi terra , locum . 

• t • •• • t 

• » C 

« 

. « 

» • t . 

*> 

t 

E LE- 

• 
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Ma , o piegar il Fato e * fia pur vero , 

Che a ne f una avvertenza fia 'concefo , 

O fchìvxr io potejfi un mal sì fiero j 
Tu pero y che mi fe ’ nel core imprejfo , 

S ul de te brame mie V&ru migliore , 
e unito tanta età fojri a me fiejjo j 
Ricordati di me : fe altrui favore 

Ti diede autorità j ft giovar puoi , 

Poni per me a‘ le prove il tito valore . 

A fin y che acqueti i giufti J degne fuot 

L’offi fo Nume , e ajfignimi altra terra , 

La qual non tanto mi travagli , e annoi . 

E quefto avvenga , fe in me non fi ferra 
V'eruna opra malvagia , e fe deriva 
Solo da error la colpa , che m'atterra . 

Lieve non è , non è ficur fi feriva 

Come y e quando le mie luci mirare 
Quel mal , per cui convien , che ’ n pena io viva 
La mente inorridifce a quel? amaro 

Tempo y come a fue piaghe afprc , penfando , 

E 'l duol riferge col penfitro a paro . 

Qualunque cofa , cui rammemorando , 

Recar fi può rojfore , irne conviene 
Con foltiffime tenebre celando . 

Fia perciò dunque , eh * io la lingua afficene : 

Dirò fol y eh * io peccai ; nè le mie voglie 
A ciò di premio trajfe alcuna fpene . 

E che d’inavvertenza con le fpoglie 

Dee mio fallo apparir , fe pur la cofa 
Non vuoi del vero nome fi dispogli e . 

Ma fcegli y fe ho la verirate afeofa , 

Per mia dimora un più remoto loco , 

E quefia terra poco afpra , e gravofa 
Sembri , e da Roma ancor lontana poco . 
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ELEGIA 
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•. •' j 

»•:» o 


Ad fili am Per Uhm fcnbent OviJius primo fatetur fe Maju~ 
vacare , quamvis ille fibi nocuerint : eamque hortatur , 
ut idem faciat , quo fibi immortalitatem com- 
para ; nam ea forma elegantia , inquit , 
qua in ipfa erat , feneìlute fr tem- -> 
pare viti abitur. At ingenti dotti 
femper permanebunt. 


V 


* * 

Ade falutatum fubitò perarara Perillam 
Littera , fermonis fida miniftra mei 


Aut illam inveniss dulci cum matre fedentem , 
Auc inter libros Pièridafque fuas . 


Quidquid aget , cum te fcierit veniffe , relinquec : 

Nec mora ; quid venias , quidve , requiret , agam . 

Vivere ine dices ; fed fic , ut vivere nolim : 

Nec mala tam longà noftra levata mori . 


Et tamen ad Mufas , quamvis nocuére , reverti ; 
Aptaque in alternos cogere verba pedes . 

Tu quoque , die , ftudiis communibus ecquid inhatres , 
Do&aque non patrio carmina more canis ? 

Nam tibi cum fatis mores Natura pudicos , 

Et raras dotes ingeniumque dedit . 

■a 

Hoc ego Pegafidas deduxi primus ad undas , 

Ne male foecundse vena perirei aqu-c . 


Primus 


/ 
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ELEGIA VII. 


Scrive a Perilla confettandole , eh’ e* pur anche attende alle 
Mufe , ed dottandola a fare altrettanto ; perocché 
la bellezza, e l’altre terrene cofe pretto man- 
cano ; ma le fole doti dell’ animo , e 
dell’ ingegno durano Tempre , 
e ciò conferma coll* 
efempio fuo . 


V 


Anne ben toflo a falutar Perilla , 

Fida rpiniflra de le mie parole , 

Lettra da me vergata . O con la cara 
Madre lei a Ceder ritroverai , 

O fra * fuoi Libri , e le fue dolci Mufe . 

Ma fi a pure a gran cofe intenta , a pena 
Saprà 7 tuo arrivo , intermettendo ogni opra 
Ti chiederà bramo fa impaziente 
A che ne venghi , e qual mio flato or fìa . 
Tu le] dirai , eh' io vivo sì , ma in guifa , 
Che viver non vorrei , e che dal tempo 
Sì lungo i mali miei follievo , o tregua 
Non impetrano ancor ; ma che pur torno 
A le Mufe , che già mi nocquer tanto , 

E le parole atte ad entrar nel verfo 
difponendo con mifure alterne . 

Tu ancora ,• dì : fe' pur' intefa a ’ cari 
Noflri Studj comuni f e dotti verfì 
Fuor de Cufanza de la Patria canti ? 

Poiché Natura a te fe nnbil dono • 

Di coflumi pudiche , e rare doti , 

E d’alto ingegno , atto a fublvmi prove . 

Due fi' io primo condufjt a tonda Aferea , 

A fin , che Se fio la feconda vena 
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Prioius id afpexi , teneris in virginis annis : 

Utque pater oat# duxque eomcfque fui . - 

Ergo , fi remanent jgnes tibi pe&oris idem , ; t 

Sola tuutn vates Lesbia vincet opus . 

■ » ’• i 

Sed vereor , ne te enea nunc Fortuna retardex ; 
Poftque meos cafus fic libi pe&us iners . 

Dum licuit , tua fspe mihi , libi noftra legebam : 
Saepe tui judex ; faepe magifter eram . 

• r • 

Aut ego praebebam fa&is modo verfibus aures , 

Aut ubi ceftaras, cauflà ruboris eram. 

Forfitan exemplo , quia me lasère libelli t 
Tu quoque fis poen* fata fecuta mea: . 

Pone , Perilla , metum ; tantummodo foemina nulla 
Neve vir a fcriptis difeat amare cuis , 

Ergo defidiae remore , doétiffima , cauflàs : 

Inque bonas artes & tua facra redi . 

Ifta decens facies longis riciabirur annis : 

Rugaque in antiqua fronte fenilis eric . 

Injicietque manum farmse damnofa fene&us , 

Qu® ftrepicum paflii non faciente venie . 

Cumque aliquis dicet , fuit hatc forraofa ; dolebis : 
Et fpeculum menda* efle querére ruuin . 
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Non terijf e. così j ne * teneri anni - 

Quefl’ io primo conobbi > ed a te fui * 

Dm« , e compagno , quafì Padre a Figlia . 

Quinci è j eh e f e, ti chiudi àncor nel petto 
Gli fiefjì ardor poetici , /a /o/<* 

V afe di Lesbo , /* d/ma «JaJ/o fola 
Di vincer l'opre tue fio , che fi vanti . 

Ma temo , ahimè , e£e mia fortuna acerba 

Non tardi ’l tuo bel volo , e non fia refo 

Dopo, i miei e afi il tuo defir languente . ' n • f * 

Mentre dato ci fu , fpejjb leggevi 

Tu a me i tuoi ver fi , io ti leggeva i miei ; 

Di Giudice difcreto io compj teco 

Speffo le parti , e di Maeftro fpejfo ; • • - '* 

O a' novi carmi tuoi porgea Yorcccbio , 

O fé ceffavi mai , t’era cagione " r ■ /' - • ^ "• •' ^ 

Di mode/lo rojfor con mie rampogne . ; '‘- J 

Di me /or/e fefemplo a te fai fpeglio , 

E poiché mi fer danno i miei libretti ' ’ • : • r; O 

Tie di pena timor rende oziofa . ’» - . 

Deponi , o mia Perilla , o^ni paura 

Sol cura prendi , e£e da' fogli tuoi :.T 

amare già mai nejfuno imparici " • • - » vv .. i 

Dunque di tua lentezza ogni cagione , 

O dottifjìma Giovane , rimoi/i , 

E a le buon ’ arti , e a i facri miniflerj 
Fa de le fante Mufe ornai ritorno . 

Quefto bel volto da' lungh' anni offefo 
Rimarrà , e fu la fronte antica fparte 
Fien le fenili rughe ; e oferà porre 
La man ne le tue care alme bellezze 
L’empia vecchiezza , che ne vien con pajfo 
Sì cheto , eh' JJom di lei nè pur s’accorge . 

Allor , fe alcun dirà : quefta fu bella , 

Tu n’avrai doglia , e fpanderai querele 
Contro il tuo fpeglio , come ei fa mendace . 

Toni. XXV. X Poche 
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Sunt tibi opes modicae , cnm fìi digniifimà maga» ì 
Finge (ed immenfis cenfibus efll* pare* • 

• ■ 4 * » 

Nempe dat id cuicunoque libet Fortuna , rapìtque : 
Irus & eft fubitò , qui modo Croefus erat . 

Singula quid referam ? nil non morrale tenemu? l 
Peftoris exceptis , ingeniique bonis « 

En ego , cum patria caream, vobifque, domoque f 
Raptaque unc , adimi quae. potuere , mihi ; 

Ingenio tamen ipfe meo comitorque y fruorque : 
Cxfar in hoc potuit juris habere nihil ; 

Quilibet hanc faevo vitam mihi finiat enfe ; r i 
Me tamen exflin&o (ama fupcriles. erit . 

Dumque fuis vi&rix omnem de montibus orbem 
Profpiciet domitum Martia Roma , legar . 

Tu quoque , quam ftudii maaeat felicior ulus , 
Effuge vcnturos , qua potes * ufque rogos . 
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Poche ricchezze , è ver , poffiedi , é 
Di molte ! /}’ ; «a «f/ penjkro eguali 
Quelle a immenfi tefor fingi a te fteffa ; 

Poiché tot cofe dona, e le ritoglie 
Cui le piace Fortuna , e di repente 
Tal veggiatn divenir mefchin , qua? Irò , 

Ch' era pria lieto , e ricco al par di Crefo 
Ma percbì tutto io narro a parte a parte ì 
Nulla godiamo , che non fia mortale , 

Tranne però del petto , e de ?mgegno 
I veri , e foli beni . Ecco , we 
Del vero adduco in prova ; abbench' io fia 
De la patria , di voi , de la mia cafa 
Privato , e tolto a forza fiami quanto 
Toglier mi fi potea ; però ne vado 
Accompagnato da Vingegno mio , 

E di lui godo , e 'n lui ni appago . In queflo 
Ce fare aver poteo nulla ragione . 

Chiunque n'ha disto quefia mia vita 
Finifca pure con tagliente ferro : 

Quand? efiinto io farò , rimarrà viva 
Di me una bella , ed onorata Fama . 

E mentre da' fuoi fette eccelfi colli ‘ r 

Guaterà tutto il domi t' Orbe intorno ; 

La vincitrice alma Città di Marte , 

Io farò letto da le dotte Genti . • 

Tu pur , cui bramo più felice incontri 
Fortuna per cagion de' chiari Studj , 

Sfuggi quanto lo puoi , sfuggi il’ futuro 
Rogo , i cerca ferbar eterno il nome • 
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EL EGIA Vili. 

Defiderio cum patria , tum fuorum ita teneri Poeta fcribit , ut 
cupiat celeri aliquo curfu eò fé conferre : quarti rem fibi 
Auguftum fotum praflare pojfe oflendtt. Nar- 
ratque exilii fui incommoda. Optatque ut 
tamdem Cafar ira modum fiatuat , 
ér mitius prabeat e xilium. 

••• ' * ' . ' ■ 

N Unc ego Triptolemi cuperern confcendere currus 9 
Mifit in ignorar» qui rude femen humum : 

Nane ego Mede* vellem franare dracones , •. 

Q.]os habuit fugiens arce , Corinthe , tua : 

Nunc ego jaétandas optarera fumere peanas , 

Sive tuas , Perfeu ; Daedale five tuas : 

i 

Ut teneri noftris cedente volatibuS aura 
Afpicerem patria dulce repente folum : 

Defertaque domùs vultum , memorefque fodales » 

Caraque pracipue conjugis ora tnihi . 

Stulte , quid & fruflra votis puerilibus optas , 

Qua non ulta tuJit , fertque , fererque , dies ? 

Si femel optandum eft ; Auguftum numen adora : 

Et quetn lafidi ,,rite precare , Deum . 

Jlle tibi pennafque poteft , currufque volucres 
Tradere ; det reditum , protinus ales eris . 

Si precer h*c , (neque enim poflim majora precari) 

He mea fint tiraco vota modella parucn . 

Forfi- 
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E L E GIÀ Vili. 

Defidera con impazienza di vedere la Patria , ed i Cuoi . 
Moftra, che folo Augufto ciò può concedergli . 
Racconta le fue miferie , bramando , 
che quegli in parte ne 
lo follievi . 

O Ra 7 Carro *' vorrei [olir , che afcefe 
Colui , che fparfe ne l'ignoto fuolo 
Il rozzo feme , onde fecondo il refe , 

Or que* Dragon vorrei frenare al volo , 

Cui fuggendo da i muri di Corinto , 

Spin fe Medea fu per le vie del Polo . 

Or bramerei d'avere il tergo cinto 

D'agili vanni ; 0 i tuoi , Perfeo , fieno j 
O i tuoi pure , Inventor del Laberinto . 

Che t cedendo al mio voi Paer f treno , 

PoteJJi a un tratto avidamente fifo 
. Mirar il patrio mio dolce terreno . < ; • • 

E de la cafa % donde io fon divifo t , 

L’afpetto y e i fidi amici y e de la Spofa 
Il caro più di tutti amato vifo . 

Folle y e perche , come Fanciul t tal co fa 

Brami , che non avvien , nè avvenne ancora , 

Nè alcuna etade fi a di recar ' ofa ? 

Se una fiata bramar devi , adora 

L'Augufio Nume , e qual convienfi , quello , 

Che ajfefo bai , Dio , devoto priegs , e onora . 

Ei puote darti agili penne , e fnello , ' 

Volante Carro ; bafla , eh' ei ti dia 
Di ritornar , e farai tofto augello 
Se tanto io chiedo ( nè per me patria 

Ricercarfi di più ) che Cembri io temo 
-Poro mode fi a la preghiera mia, Qjtefio 
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Forfitau hoc olim , cum fé fatiaverit ira , 

Tum quoque follicità mente rogandus erit . 

Quod tr.inus inrerea eft , inftar mihi muneris ampli , r , 

Ex his me jubcat quòlibec ire locis . 

Nec cselum , nec aqua: faciunt , nec terra , nec aure ; 

Et mihi p.rpetuus corpora languor habet . 

Seu vitiant artus *gre contagia mentis ; 

Sive mei caufla eli in regione mali : 

Ut tetigi Pontura , vexant infomnia ; vijtque 
Olla tegit macies ; nec juvat ora cibus . 

Quique per autumnum percuflìs frigore primo 
£11 color in foliis , quae nova Txfit hyeras $ 

. 

Is mea membra tenet ; nec vi ribus allevor ullis ; 

Et nunquam queruli cauffa doloric abeft . 

s 

Nec melius valeo , quam còrpore , mente ; fed egra eft 
Uuaque pars eque , binaque damna fero « 

4 

• • 

Hasret & ante oculos veluti fpe&abile corpus 

Adftat Fortune forma viaenda me* . * ' . 

Cumque locum , morefque hominum, cultufque, fonumque , 

Cernimus ; & quia firn , quid fuerimque fubit ; 

• • 

Tantus amor necis eft , querar ut de Cefaris iri ; 

Quod non offenfas vindicet enfe fuas . 

% 

At quoniam Temei eft odio civiliter uTus , 

Mutato levior fit fuga noftro loco • 


ELE- 
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Quefio forfè , chi fa ? quando fia fcemo 

Lo [degno fuo , da lui cercare un giorno 
Con mente difiofa anche potremo . 

Ciò intanto , eh' affai meno è del ritorno , 

E gran dono è per me , m’accordi : quefia 
Terra mi cangi in ogni altro [aggiorno „ 

Qii 7 Cielo infìeme , e 7 fuolo mi mole/la , 

Nò l’aere a me y nè V acque fi confanno , 

E continuo hnguor mie membra infefla. 

O de V animo infermo il crudo affanno 

Ne la [alma ridonda , e la difirugge , 

O cagion il Pae[e è del mio danno . ^ * 

Poiché nel Ponto venni , ognor mi f ugge 

Magrezza , appajon l'offa , e non mi giova 
Il cibo , e 7 fonno mi conturba , e f ugge . 

Quel color , che l’Autunno fi ritrova 

In foglia dal primier freddo percoffa , 

Quando il V erno comincia in lei [ua prova , 

Quello han le membra mie t nè c’è chi poffa 
Sollevarmi , che mai del mio dolore , 

E de’ lai la cagion non è rimoffa . 

Nè ottien la mente mia forte migliore 

Del corpo , ma egra è Vuna , e T altra parte 
Del pari , e doppio mal m’affligge il core . 

Da me Vafpetto mat non fi diparte , ■ 

Di mia Fortuna , e qual [pettro davante 
M’è agli occhi , ov io mi volga in ogni parte 
E quandoil loco , il culto , ed il [embiante 

De gli Uomini , « 7 cofiume , e Fafpro accento 
Offervo , e 1 or /ò» , quel , era innante ; 
brama ho di morir , che mi lamento , 

No» pigli de’ [uoi torti ornai vendetta 
Ce [are in me con l’ultimo tormento . 

Ma poiché [ua. ragione in me , qual detta 

Mite , e privato [degno , usò una volta , 

C£e fia col cangiar fede ora permetta 
Parte al mio efilio di gravezza tolta , E LE- 
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elegia IX. > 

. , . V ^ 

XJrbts Gracas Geticam orar n incoluijj'e docet , ab tifque ttiam 
Tornitati# urbi nomen fuijj'e impofttum ojìendit . 


H Ic quoque funt igitur Graja: (quis crederet ?) urbe#»’ 
Inter inhumanae nomina barbaria! . 

Huc quoque Mileto miflì venére coloni , 

Inque Getis Grajas conftituére domos . 

. # ' / f * » ■ 

Sed vetus huic nomen, pofitàque antiquius urbe , ' ' v 

Conftat ab Abfyrti cade fuiffe , loco . 

l ’ • ...» 

Nam rate , quae curà pugnaci* fa&a Minerva , 

Per non tentatas prima cucurrit aquas ; , 


Impia defertum fugiens Medea parentem , 

Dicitur his reraos applicuifle vadis . • 

- •• 

Quero procul ut vidit tumulo fpeculator ab alto ; 

Hoftis , ait , nolco Colchide vela , venie . 

Dum trepidant Minyae , dum folvitur aggere.fums , 

Dum fequitur celeres anchora tra&a manus ; 

Confcia percuflit meritorum pecora Colchis , 

Ausa , atque aufurà mult3 nefanda manu . 

Et quamquam fupereft ingens audacia menti , 

’Pallor in attonito virginis ore iedet . 

« 

- Ergo 
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ELEGIA IX. 

Dice , che la fpiaggia G etica fu da* Greci anticamente 
abitata , e racconta la cagione , per la quale 
la Città , ove egli vive , fia 
chiamata Tomo . 

E Qui ( chi 'l crederla ? ) pur dunque fono 

Greche Città , fra quelle , eh' Uomo afcolta 
Con afpro nominar barbaro fuono ì 
Qua da Mileto vennero una volta 

Abitatori , e cafe a l’ufo Argivo 
Fondar de’ Geti ne la piaggia incolta . 

Ma di quefia Città , ficcome è vivo 

Grido , il nome è più antico , e Vebbt il loco 
Aliar , che Abfirto fu di vita privo . 

Quando in la nave , cui di guerrier foco 
Pallade accefa oprò fojfe coflrutta , 

Che gir per V acque intatte ebbe/i a gioco , 

Il Genitor , da infano amor condutta ' - 
Medea fuggiva , in quefii fi agni è fama 
Spinti abbia i remi , e quà fi fia ridutta ; 

Lo qual venirne a punir l’empia trama 

D’alto la fpìa veggendo ; ei vien , le vele 
Conofco : ei vien di Coleo , e grida , e chiama . 

Mentre affrettanfi i M'tnj , e fciolgon de le 
Navi dal lido il canapo , e le ratte 
Braccia feconda t ancora fedele , 

Lo fcellerato petto ella fi batte 

Con quella man , che osò £ iniquo molto , 

E fia , chf ognora opre più felle tratte . 

E benché grande ancor ferbi raccolto 
Ardir la mente , copre atro pallore 
De la donzella il conturbato volto . 

Tom. XXV. T Quarti 
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E:^o uhi profpexir venientia vela ; Teneraur , 

A ut pater efl aliquà fraude morandus , aie . 

% 

Dum qu : d ~gtt quaerir , duna verfat in omnia vultus 
Ad fratrem cafu lumina flexa tulit . 

Cujus ut oblata eft prajfentia ; Vincimus , inquit ; 
Hic mihi morte fuà cauffa falutis erit . 

Protinus ignari nec quidquam tale amenti* 
Innocuura rigido perforat enfe latus . 

Arque ita divellit , divulfaque membra per agro» 
Diflìpat in multis invenienda locis . 

Keu pater ignoret , fcopulo proponit in alto 
Pallentefque manus , fanguineumque £aput . 

Ut genitor luétuque novo tardetur , & artus 
Dum legit exftin&os , trifle moretur iter . 

Inde Tomis didlus locus hic ; quia fcrtur in ilio 
Membra foroi fratria confecuifle fui . 
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Qttando venir le vele col favore 

De' venti vide , o reflar prefa , dijje , 

Dcggio , o fermar con fraude il Genitore . 

Mentre non ba le vie ferite , e prefijfe 

Per ciò affeguir , e qua , e là guata t e penfa , 
A cafo nel Germano i lumi affijfe . 

Cui feerfe a pena , ho vinto , grida accenfa 
D’empio furor , la morte di coflui 
Sia cagion di mia vit.a , e fa compenfa . 

Poi con ferro crudele il fianco a lui 

Trapaffa ; a lui , che nulla fa , nè pavé 
Innocente Garzo n , gli fdegni altrui . 

Le membra fvelle , e poi che fuelte Chave 
Qua , e là le fparge , onde poi diffipate 
In più lochi trovarle altrui fia grave . 

■E a farne il Padre accorto , le troncate 
Pallide mani , e la fanguigna tefia 
Sovra alto foglio vuol , che firn locate ; 

Onfi ei mentre il novel lutto l'arrefta , 

E aduna del figliuol Ve finte membra 
Non abbia sì al cammin la voglia prefla . 

Tomo il loco detto è , perchè rimembra 
Coflante Fama , che ivi del Germano 
Lei , che tutt' altro , e non forella fembra , 

Smembrò la falma con iniqua mano , 



vjt 
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ELEGIA X. 

Exilii fui incontmoda defcribit Poeta , fed inter e ater a t antan 
vim frigorii effe afferit , ut f lumina , maria , atqut 
in h 'n etiam pifces congelentur : dr eo tempore 
Scytha bofles , qui equitatu & fagixtit 
plurimum poll< nt , Ifbrum tranfeant 
atq'te e a loca depopultntur , ac 
homines captivot ducant. 

S I qois adhuc irtic noeminit Nafonis adertiti , 

Et fupercft fine me nomen in Urbe meum ; 

Suppofitum ftellis nunqnam tangentibus aequor 
Me feiat in media vivere barbarie . 

Sauromatae cingunt fera gens , B?flìque , Getaeque : 

Q,uam non ingenio nomina digna meo ! 

Dum ramen aura tepet ; medio defendimur Iftro , 
llle fuis liquidus bella repellic aquis . 

At cum triftis hyem* fquallentia protulit ora , 

Terraque marmoreo candida faita gelu eft : 

Tum patet & Boreas & nix injedta fub Arilo ; 

Tum liquet has gentes axe trerocnte premi . 

Nix jacet : & iailam nec Sol pluviatve refolvunt : 

Indurat Boreas , perperuamque facit . 

Ergo , ubi delicuit nondum prior , altera venit : 

Et folet in multis bima manere locis . 


Tan- 
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ELEGIA X. 


Defcrive l’orribil freddo del Paefe , ove abita , e narra 
come i barbari pallino l’Iftro gelato , e diftrug- 
gano le campagne , e le cafe , condu- 
cendone (chiavi gli abitatori. 


S E in Roma il nome mio riman tuttora J 
E alcuno qui , cui ripenfar non grave 
A V efule Nafone , ancor dimora , 

Sappia , eh ' io vivo vita amara , e grave 
In region crudele , e fono a /Ielle , 

Che il mar non mai avvien , che tocchi , e lave ; 

Sarmati , e Beffi , e Geti , inique , e felle 

Genti , mi flanno intorno . Ah del mio Ingegno 
Genti non meritevoli fon' elle . 

Pur ne fa fchermo mentre a fpirar vegno 
Tiepida Fora t con fue liquide onde 
L'I/lro , contro a le guerre alto ritegno . 

Ma quando il tri/l» verno di fa fronde 

L'orrendo afpetto , e per lo ghiaccio bianca 
La terra a un marmo rigido rifponde ; 

Sofia Aquilone , ed alta neve imbianca 
La Settentrionale piaggia , e preme 
Co/ìoro il Ciel , cui raggio caldo manca . 

Giace la neve dunque , ne fa [cerne , 

Sue falde fot , n'e pioggia , che la rende 
Perpetua Borea , sì la ftringe infìeme . 

Non dileguò la prima ancora , e fende ■ ' < 

La feconda , e durar due anni fole , 

Là , ve’ più il freddo Jciorfì le contende . 

Tanti 
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Tantaque commoti vis efl Aq< ilonis , ut altas 
.Aiquet huino turres , tecltque rapta (erat , 

Pellihus , & futis arcent male frigora braccis ; 
Oraque de loto corpore fola patent . 

Sarpe fonane moti glacie pendente capilli , 

Et nitet induco candida barba gelo : 

Udaaue confiflunt formarti fervanria refi jc 

Vina : ntc haulta meri , fed data frulla bibunt . 

Quid loquar , ut vindli concrefcant (rigore rivi , 
Deque lacu fragiles effi diantur aqua: ì 

Ipfe , papyrifero qui non anguftior amne 
Mifcetur vado multa per ora freto 

t ' 

Caeruleos ventis latices durantibus liler 

Congelat , & tedlis in mar? (erpit aquis . 

Quaque rates ierant , pedibus nunc itur : & undas 
Frigore concretas ungula pulfat equi . 

Perque novos pontes fubter labentibus undis 
Ducunt Sarmacici barbara plauftra boves . 

Vix equidem credar : fed cum fint proemia Falli 
Nulla , ratam teftis debet habere fidem . 

Vidimus ingentem glacie confiftere pontum , 
Lubricaquc immotas teda premebat aquas . 

Nec vidiffè fat eft ; durum calcavimus aequor : 
Uadaque non udo lub pede fumma tuie . 


Si 
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Tanta ha forza Aquilon , sì eh' alta mole 
Talora , o torre eccelfa al fuolo eguale 
Renda , ed i tetti feco porti , e invole . 

Difendonfi dal freddo , che gli affale , 

Con pellicole , e carpite , e fol la faccia 
Loro fra’ membri ricoprir non cale . 

Speffio intorno a’ c spegli umor s’ agghiaccia , 

Ondi e(Jì feoj/t f tonano , e biancheggia 
La barba per lo gelo , che V impaccia f 

'Accade qui ’l vin liquido fi veggia 

Serbar del vafo infranto la figura , 

E a pezzi , non a forfi , ber fi deggia . 

Qual dal freddo inceppato il rio s’ indura , 

Comi io potrò ridir } e qual fi tragge 
L'acqua dal lago fragil refa , e dura ? 

L'Ifiro , che non più angufio per le piagge 
Scorre , del Fiume che il papir produce , 

E con più foci nel mar vafto cagge ; 

L'Ifiro a diacciar anch' e ffo fi riduce 
Per gli oftinati venti , e ne t Enfino 
Lente , e coverte V acque fue conduce . 

E dove andava lo fpalmato pino 

A piedi or vajjì ; e Fonde congelate 

Batte il defirier con f unghia in fuo cammino . 

Per novi ponti , e flrade inufitate , 

V' fiotto feorron l' acque , i carri , * « buoi 
Quefie Genti a guidar fono avvezzate . 

Mi crederanno a pena altri ; ma poi 

Che nulla giovan le menzogne , fede 
Trovar dee ’l teflimonio a’ detti fuoi . 

Io mirai l’ampio pelago in fina fede 

Dal gel fijfiato , tal , che le fiode acque 
Premer conchiglia lubrica fi vede . 

Nè il mirarlo bafiò ; calcar mi piacque 
Il condenfiato mar y e a le mie piante , 

L'onda fenza bagnarle pur foggiacque . 
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Si libi tale fretum quondam , Leandre , fuiflet ; 
Non foret anguft* mors tua crimen aquae . 

Tum ncque fe pandi pofTunt delphines in auras 
Tollere : conantes dura ccércet hyeras . 

Et quamvis Boreas ja&atis infonet alis , 

Fluétus in obfeflo gurgite nullus erit . 

Inclufxque gelu ftabunt , ut marmore , puppes : 
Nec poterit rigidas findere remus aqilas . 

Vidimus in glacie pifces ha:rere ligatos : 

Et pars ex illis tum quoque viva fuit. 

Sive igitur nimii Borex vis fasva marinas , 

Sive redundatas flumine cogit aquas ; 

Protinus , acquato licci s Aquilonibus Iftro , 
Invebitur celeri barbarus hoflis equo : 

Hoftis equo pollens longèque volante fagitti 
Vicinam late depopulatur humum . 

Diffugiunt alii ; nullifque tuentibus agros , 
lnculloditse diripiuntur opes . 

Ruris opes parvae pecus , & flridentia plauftra 
Et quas divitias incoia pauper habet . 

Pars agitur vin&is poft tergum capta lacertis ; 
Refpicicns fiuftra rura , laremque fuum . 

Pars cadit hamatis raiferè confixa fagittis : 

Nam volucri ferro tin&ile virus ineft . 
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Se uno /fretto fimil , Leandro , innante > 

Pajfavi tu , non avtian l’ acque d’Elle 
Colpa di tuo morir , mifero amante . 

Non » Delfini qui vibrare [nelle 

Le membra in Yaer pomo , poiché il verno 
Crudo li sforzi vani fa di quelle . 

E benché Borea l'aere abbia in governo , 

E rifuoni con fuoi commofjì vanni , 

Flutto nel chiufo Ponto io non difcemo ; 

E ’l freddo fia eh ’ a ftar fìtte condanni 

Nel gel le navi , qual in marmo , e ’l remo 
A romper le fald’ acque in van s'affami . 

I pefei io vidi pe’l rigore e/fremo •' • 

Star nel ghiaccio implicati , t pur più Suno 
D'effi non tra allor di vita feemo . 

Ma y 0 di Borea il furor crudo importuno .x 

Le ridondanti affidi acque del Fiume , 

O quelle de la Reggia di Nettuno ; 

T oflo y che riflro indurato han le brume 

Aquilonari , entrar fu cavai ratto : 

Qua ’l barbaro nimico ha per cofiume ; 

II nimico crudel , poffente fatto 

E dal cavallo f e dai volanti dardi , 

Da cui rimane il fuol vicin disfatto . 

Fuggonfene altri , e poi che avvten non guardi 
Alcuno i campi , le fofianze efpofte 

Que' perfidi a predar non fono tardi . , 

1 carri rauchi , e ’l gregge , v tutte pofie 
Son Yagreflt fortune , e quante il povero 
Abitator ricchezze altre ha ripofit 
ya f chiavo de i mefehin non picciol novero , 

Le mani al tergo avvinto , e ’n van s’arrefia 
A riguardar le terre , e ’l fuo ricovero . 

Parte ne cade fitto la tempefia 

De le faette armate Samo , e intorno 
Di pefie tinte venenofa , e infefta . 

Tom. XXV. 2 Ciò , 
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Q,u« nequeunt fecum fcrre aut abducere , perdunt s 
Ec cremai infontes hodica fiamma cafas . 

Tum quoque , cum pax eft , trepidant formidine belli : 

Nec quifquam predo vomere fulcat humutn . 

Aut videt , aut metuit locus hic , quem non videt , hoftem, 
Cedat iners rigido terra relitta fitu . 

Non hic pampinel dulcis latet uva fub umbra ; 

Nec cumuiant altos fervida muda lacus . 

Poma negat regio : nec haberet Acontius , in quo 
Scriberet me domiti® verba legenda fuae . 

Afpicere eft nudos fine fronde, fine arbore campos , 

Hju loca felici non adeunda viro ! 

Ergo , tam latè pateat cum maxima? orbis . 

H«c eft in poenam terra reperca mearo ì 
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Ciò , che recar non pomo al lor fioggiomo f 
. Riempion di rovina , e a V innocenti 
Cafie col foco fan l' ultimo / corno . 

Non c’è chi fiempre guerra non paventi 

Quando c’è pace ancor ; nè chi ’l terreno 
Ofi folcar co i vomeri lucenti . 

Vede il nimico , o del timore è pieno 
Di fue forprefie quefio loco , e privo 
Di cultor , freddo il fuol torpe , e vien meno . 

Non qui pampani ombro/t al Sole efiivo 

Nofcondon l’uva $ e dal t in colmo fuor a 
Non efce quel licor , che fa giulivo , 

Poma il clima non dà , nè pago fora 
Acanzio , che ove ficr'wer non avrìa 
Ciò , che legga colei che l'innamora . 

I campi , ovunque rocchio i guardi invia , 

Nudi fon d’alberi , e di fronde . Ahi terrà , 

Ove Uom felice giugner non devrìa . 

Dunque mentre si vàfio fi diferra 

L’Orbe , e diflende , ni? confine ha certo , 

Perch' io , loffio , men viva in pena , e in guerra 

Si ritrovò quefi' angolo deferto ì , . 
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CrudeliJJirniim quondam fupprcfo nomine accufat Ovidius ; queS 
quum in Scbythica regione , orbatut omni re cbara , m ma- 
ximis degat incommodis y ille non bis contentus y et tamen 
in Cult et : additque , magnttm illi effe dedecus , oppu- 
gnare hominem profiratum & facentem. Monet 
pofiremò, ut memor bimana fortis , nolit 
amplius commemorare Poeta crimina y 
fed ea finat eie atrio em obducere t 
eum prafertim nulla ejus 
fortuna pojjìt fieri 
tniferior . 

S I quis es , infultes qui cafibus improbe noflris , 

Meque reum demto fine crueotus agas ; 

Narus es è feopulis , nutritus la&e ferino ; 

Ec dicam filices peélus habere tuum . 

Quis gradus ulterior , quo fe.tua porrigat ira a 
Reftat ? quidve meis cernis abefle malis ? 

Barbara me rellus , & inhofpita littora Ponti » 

Curaque fuo Borei Maenalis Urfa videt . 

Nulla mihi cnm gente ferì commercia linguae: 

Omnia folliciti funt loca piena metùs . 

Utque fuga* avidis cervus deprenfus ab urli* , 

Cindlave montanis ut pavet agna lupis ; 

Sic ego belligeri à gentibus undique feptus 

Terreor , holte meura pasne premenre latus . 

_■» - - r Utque 
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ELEGIA XI. 


Sfogali alquanto contro di un Tale , che con acerbi infulti 
accrefce le fue mi ferie ; efortandolo di poi 
a voler permettere , che le fue 
piaghe fi rifaldino . 


S E tu [e quei , che infatti a * cafi no/hi f 
Perfido t t rammentando fenza fine 
Alio error ne vai , crudele , e reo mi mofiri ; 

Nato Jet da uno [soglio , e da ferine 

Poppe nodrito , e dirò fin , che 7 petto 
Armato entro ti fu di felci alpine . 

Qual fegno refi a ancora , ove il difaetto 
Ti porti t e V ira ? e che da te fi crede 
Mancare a ' mali , che m'han cinto , e flrttto 1 
Quefio barbaro Cuoio è la mia fede , 

Queff ino fatte lido , ove mi guata 
L'Or fa Menalia , e col fao vento fìede . 

La Gente non tratt ’ io , che to’ è negata 
Pratica di faa lingua j. e quefta terra 
Di cagioni di tema è feminata . 

Qual pavé [nello Cervo , fe V afferra 

Branco tTOrfi affamati , o pure Agnella f 
Cui fìuol <T alpefiri Lupi in mezzo ferra j. 

Così tem' io , da turba armata , e fella 
Cinto per ogni parte , e quaft parmi 
Lo mio fianco ornai prema , e laceri ella . 

De 
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Utque fit exiguum pcencc , quod conjuge cara , 

Quod patria careo , pignoribufque meis ; 

Ut nula nulla feraro, nifi nudam Cxfaris iratn ; 

Nuda parura nobis Caffaris ira mali eli ? 

Et tamen eft aliquis , qui vulnera cruda retrattet ; 

Solvac & in mores ora diferra meos . 

In caufsà facili cuivis licer effe diferto : 

Et minime vires frangere quaffa valent . 

Subruere eft arces & ftantia moenia virtus : 

Quamlibet ignavi precipitata premunì. 

Non fum ego quod fueram; quid inanera proteris umbram? 
Quid cinerem faxis , buftaque noftra petis? 

Hc<ftor erat tunc cum bello certabat ; at idem 
Vinétus ad Hsmonios non erat Heóior equos. 

Me quoque, quem noras oTim, non effe memento. 

Ex ilio fuperant hax: fimulacra viro. 

Quid fimulacra , ferox, di<5>is incefiìs amaris ? 

Parce, precor, manes follicitare meos . 

Omnia vera puta mea crimina ; nil fit in illis , 

Quod magis errorem , quain fcelus , effe putes • 

Pendimus en profugi ( fatia tua pedlora ) poenas , 
Exfilioque graves , exfiliique loco . 

Carnefici Fortuna poteft mea fienda videri : 

Te tamen eft uno judice monta parum , 


Satvior 
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De la moglie , di que' , che intorno flarmi 
Dolci pegni io fcorgea , del patrio fuolo 
Pur lieve pena fìa veder privarmi \ 

Soffra io male neffun , fuori , che il foto 

Nudo [degno £ Auguflo ; il nudo [degno 
D’Augufto è mal , che poco diami duolo l 
Ed evvi pur chi con uffizio indegno »' 

L’afpre ferite mie rinovar vuole > 

Ed u[a contro me fi ile , ed ingegno t 
In facil caufa lice a ognun parole 

Far £ eloquenza adorne , e lieve forza 
Ciò y che vacilla , e crolla atterrar [uole 
Quel valor fivra ogni altro fi rinforza , 

Che mura , e torri abbatte ; ancor chi è pegro 
Di calcar ciò che al [uol cadde , fi sforza t 
Non firn qual fui . Ed a che opprimi un egro 
Fantafima ; e offendi co’ [affi la mia 
Cener , nè pur lafci il fepolcro integro ? 

Eguale era a fe fleffo allor che u[cìa 

Ettore in campo . Al Carro Emonio avvinto , 
Più non era quel grande Ettor di pria , 

Pen[a , eh’ io quei non [on , cui £onor cinto 
Scorgefli già ; rimane un fimulacro * 

Di quel £ allora , poco mcn che pinto , 

Perchè , crudele , con parlar tant’ acro 

I fimul acri offendi ì Ah lafcia almeno 

Mio [pirto in pace or , eh' egli è fciolto f e [acro 
Credi veri i miei falli . In que ’ nè meno 
Uno ve n’aggia , che di rio delitto f 
Più , che d’errore non ti fembri pieno . 

Sazia il barbaro petto i ecco , proferitto 

II fio ne pago , t con l’efilio , e inficmt 
Con il paeje , in eh’ effo m’è preferitto « 

A chi nel fen più di fierezza ha feme 
Parr'ta mia forte deplorabil . Poco f 
Sol per tuo avvifo , effa m’affanna f e preme , 
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Ssevior es trilli Bufiride : faevior ilio , 

Qui falfum lento torruit igne bovero . 

Quique bovem Siculo fertur donalTe tyranno , 

Et distia artcs conciliale fuas . 

Munere in hoc , Rex , eft ufus , fed imagine major t 
Nec fola eft operis forma probanda mei . 

Afpicis à dextrà latus hoc adapertile tauri ? 

Huc tibi , quem perdes , conjiciendus eric . 

Protinus inclufum lentia carbonibus ure . 

Mugiet , & veri vox erit illa bovis . 

Pro qtiibus inventis , ut munus munere penfes , 

Da , precor , ingenio praemia digna meo . 

Dixerat ; at Phalari* , Poena: mirande repertor , 

Ipfe tuum praelens imbue, dixit , opus. 

Nec mora ; monftratis crudeliter ignibus uftus 
Exhibuit querulos ore tremente fonos , 

• t , 

Quid mihi cum Siculis inter Scythiamque Getafque f 
Ad te , quisquis is es , noftra querela redit . 

T t 

Utque fitim noftro poflls explere cruore ; 

Quantaque vis , avido gaudia corde feras ; 

Tot mala fum fugiens tellure , tot aequore paflus , 

Te quoque ut auditis polle dolere putem . 

* * 0 
Crede mihi , fi fit nobis collatus Ulyfles , 

N^ptuni minor eft , quam Jovis ira fuit . 
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A te Bufivi , cede a te chi al foco 
Il fai fio bue per inumati piacere 
Fe forre , ed arrofiirlo a poco a poco . 

Chi donò il bue , per aggradir le fiere 
Voglie di lui y al Cicilian Tiranno , 

Più grato col parlar gliel fe parere . 

Signore , in quefio don cofie fi fanno 

Maggiori de l' immago , nè la forma 
Sol de l’opra i periti loderanno . 

Vedi il lato del Toro , che in mia norma 
A deflra aperto fei ? Chi dee perire 
La belva , entro di qua cacciato , informa . 

A pena e ’ farà inchiufio t e tu fa unire 
A quello intorno i carbon lenti , e lui 
Di bue con vera voce udrai muggire . 

Perche priego , che il mio co ’ doni tui 

Compenfi , e ’l premio fia qual fi conviene 
Ed al mio ingegno , ed a ’ trovati fui . 

Dijfie; e dal Prence a lui rifpoflo viene : 

Ór’ or con la perfiona il tuo lavoro 
Ingombra , o raro trovator di pene . 

E da gli arder , che invenzion fiua foro , • » 

Tofio abbracciato , dal tremante labbro 
Il fuon mandò come dolente Toro . 

Ma il crudo Sire , ed il Trinacrio Fabbro , 

Che han meco a fare in Scitia , e in mezzo a i ■ Geti ? 
Torno a te , chiunque fe’ , cuor' empio , e ficabbro. 

E perchè del mio f, angue , onde ti ojfieti , 

Saziar ti pofifi , e l'avidififim ' alma 
Qitanto brami , colmar di penfier lieti ; 

Sappi che in terra , e ’n mar mia fianca fialma 
Tanto patì fuggendo , oncC io fin penfi , 

Pojfia l'udirlo a te toglier la calma . 

Credimi : fe fra me , ed Uliffie vienfi 

A far confronto , quanto quei di Giove 
Di Nettuno non fur gli fdegni accenfi . 

Tom. XXV. A a Dun- 
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Ergo quicunque es , refcindere vulnera noli ; 

Deque gravi duras ulcere colle manus : 

Utqu? mese famam tenuent oblivia culpa: , 

Fata cicatricem ducere noftra fine . 

Humanxque memor fortis , qua: tollic eofdem , 

Et premit ; incertas ipfe vercre vice* . 

Et quoniam , fieri quod nunquam pofle putavi , 

Eft tibi de rebus maxima cura meis ; 

Non eft quod timeas . Fortuna miferrima noftra eft , 

O nne trahit fecum Cjefaris ira malum . 

Quod magis ut liqueat , neve hoc tibi fingere credar ; 

Ipfe velina poenas experiare meas . 

ELEGIA XII. 

Frigoribus pulfis , adejje vemum tempus t cujus jucunditatem ex 
loco adjunftorum l attui defcribit : incipiuntque etiam nauta 
fune navigare : qui , fi in Scytbiam pervenerint , fe illis 
dicit occorrere , ut ab h'u intelligat de Cafaris 
triumpbis . Quod fi quii ah quid referre potuit , 
protinus à Poeta domum ducitur , piqué 
ejus hofpes : precatur demum , ut do - 
mus , quarti babebat in Scythia t 
non fit perpetua Poèta fide: 9 
jfid hofpitium 9 ut ali- 
quando inpatriam 
redeat . 

F Rigora jam Zephyri minuunt : annoque peraflo 
Loogior antiquis vifa Meotis hyems : 

Impo- 
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Dunque , qualunque fe’ , non far più prove 
Di allargar le ferite , e da la piaga 
Fa che la cruda , ed afpra man rimove . 

E che rimarginati fien t’appaga 

Miei fquarci , e ’l grido fia da obblio fcemato , 

Che ancor de le mie colpe intorno vaga . 

E de l’umana forte , che or lo fiato 

D'uno e fi olle , or lo calca , fi ricorda t 
E di lei temi il dubbio ftile ufato . 

E da che ( ciò , che inver da mia difcorda 
Prima credenza ) di nodrir gran cura 
Di mie cofe tua mente non fi fcorda , 

Non hai donde temer . Al fommo è dura 
Mia Fortuna , che trae di Cefar Pira 
Seco ogni trifia , e mifera avventura . 

E perchè meglio il fappi , nè sì dira 

Tu creda , eh’ io la finga , il mio dolore 
Da me , che tu provajfi fi defira , 

E la pena , in eh' io vivo a tutte l’ore . 


ELEGIA XII. 


Eflendo tempo di Primavera , e ripigliandoti la navigazione, 
ff-era, che giunga a quelle fpiaggie alcun nocchiero, che 
del trionfo di Celare lo ragguagli ; che , fe ciò 
avviene , vuol condurlo al fuo albergo , 
ufandogli ogni atto d’ofpitalità . 


T Empra Z<firo i freddi , e la vernata , 

Compiuto Panno , cede ; lunga , e dura 

Più , eh’ altre volte , e altrove a me fembrata . 

A a 2 E quel , 
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Importarti {Ibi qui non b:me pro r uIit Hellen 
Tempora nocturnis «qua diurna facit . 

Jam violam puerique Iegunt hilarefque puell* j 
Ruftica quarti nullo terra ferente gerir , 

Prataque pubefeunt variorum flore colorum , 
Indocilique foquax gutture vernar avis . 

Urque malte crimen marris deponar hirundo r 
Sub trabibus cunas parvaque tedia facit . 

Herbaque , quat latuit Cerealibus obrura fulcis r 
Exl'erit è tepidi molle cacumen hunvo . 

(Quoque loco eft vitis , de palmite gemma movetur r 
Nani procul à Gerico littore vitis abeft : 

Quoque loco eft arbor , turgefeit in arbore ramus r 
Nam procul à Geticis finibus arbor abeft . 

Otia nunc iftic : jundiifque ex ordine ludis 
Cedunt verbofi garrula bella fori . 

Ufus equi nune eft y levibus nunc luditur armis : 
Nunc pila , nunc celeri volvitur orbe trochus . 

Nunc , ubi perfufa eft oleo labente juventus , 
Defoffos artus Virgine tingit aqui . 

Scena viget , ftudiifque favor diftantibus ardet : 
Proque tribus refonant terna Theatra Foris . 

O quater , & quoties non eft numerare , beatum , 
Non interdirà cui licet Urbe frui ! 
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E quel , eh' Elle fuggisca , e in lui ficura 
A Filtra riva mal conduffe , il giorno 
Parte , e la notte con egital mi fura * 

Lieti i fanciulli , e le donzelle intorno 
Qià colgon le viole , onde fi rende 
Senza coltura il rozzo fittolo adorno , 

Ringiovinifce il prato , è vefia prende 

Di color mille , e ’l garrulo augelletto 
Scioglier fienz ' arte dolci note imprende * 

La rondinella a li fiuoi parti affetto 

Moflra , onde i falli fiuoi tacciuti fieno r 
E pon fiotto a le travi il picchi tetto , 

L'erba al folco , di Cerere opra , in fieno 
A fico fa giacque , ed or la molle cima 
Innalza fuor del tiepido terreno . 

Dove fon viti , il tralcio avvien s ’ imprima 
Di fitte gemme : qui nò , che non abbianoci 
Viti fiotto il crudel Getico Clima . 

Dove fon piante , fi dilata il ramo , 

Turge , e germoglia : qui non già , che in quefio 
Sterile fittolo piante non vcggiamo . 

Or cofiì corre il tempo allegro , e fefio : 

Con ordin fanfi i giuochi , e non fi ficntc 
Del rauco Foro più il garrir molefio . 

Or s'adopra il deftrier ; giocofiamente 

Vibranfi or l'arme lievi ; ora s’aggira 
La palla > or il paleo celcremente . 

La Gioventù , che a belle prove afipira , 

Poiché S olio fi fiparfie , i membri laffi 
Terger con l'acqua vergine fi mira . 

S'apre la ficena , e ’n più pareri flajjì 

V ario il favor ; che de' tre Fori in vece 
A tre Teatri ri fonanti vaffi . 

O quattro volte , anzi non qu ittro r 0 dicce f 
Afa quante non fi può contar , beato , 

Cui far dimora in l'alma Roma lece . 

Ma 
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At irihi fentiiur nix verno fole folura , 

Qua eque lacu duro non fodiantur aquat . \ • 

i • 

Nec mare concrefcit giade : nec , ut ante , per Iftrum 

Stridula Sauromates plauflra bubtilcus agir . 

' 

Incipient aliquae tamen bue adnare carinae , 

Hofpitaque in Ponti littore puppis erit ; 

• * f v » .* 

Sedulus occurram nauts : diéHque Talare , 

Quid reniat, qusram , quifve , quibufve locis . 

llle quidem mirum , ni de regione propinqui 
Non nifi vicinas cautus ararit aquas . 

Rarus ab Itali! tantum mare navita tranfit : 

Littora rarus in ha?c portubus orba venie . 

Sive tamen Graja feierit , five ille Latin! 

Voce loqui ; certe gratior hujus erit . 

Fas quoque ab ore freti Iongarque Propontidos undis 
Huc aliquem certo vela dedifle Noto . 

Quifquis is eft , memori rumorem voce referre , 

Et fieri famae parfque gradufque poreft . 

Is precor auditos poflir narrare triumphos 
Cjefaris , Se Latio reddita vota Jovi : 

Teque rebellatrix tandem Germania magni 
Trifte caput pedibus luppoluifie Ducis. 

Hate mihi qui referer , quas non vidiffe dolebo , 

Ille me* domui protinus hofpes erit . 
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Ma rimangono a me dal Sole alzato 

Col bel Monton le fciolte nevi , e V acque , 

Che or dal lago non traggonfi gelato . 

Nè fi rappiglia il mar , nè qual foggiacque , 

Soggiace or Y Iftro a le firidenti ruote , 

Che al Sarmata bifolco imporli piacque . 

Quinci a quefte arrivar piagge remote 

Vedremo navi , e fìa , che preffo al lido 
Del Ponto altre di lor ferminfi immote . 

Ratto andronne al nocchier , e lieto un grido 
Ergendo a f aiutarlo , egli chi fia 
Chiederogli , a che venga , e da quel nido . 

Meraviglia farà ben eh' ei non fia 
Da Paefe vicin partito , e corfe 
Nacque non aggia fol per brieve via . 

Raro da Italia tanto mar trafeorfe 

Piloto ardito : raro a quefti approda 
Lidi , che fenza Porto efjer s' ac corfe . 

O a Yufo Greco ei la favella fnoda , 

O pur ragiona con latine voci : 

Di quefle al certo avverrà eh' io più godi . 

Effer può ancor , che venga da le foci 

Del golfo y o di Propontide da Fonde 
Taluno a lo fpirar cYAuftri veloci . 

Qualunque e' fia , con voce , cui feconde 
Memoria , il grido ridir puote , a cui 
Forfè vedremo un dì , che 'l ver rifponde . 

Deh gli uditi di Cefare coftui 

Trionfi poffa , e i voti almen narrarmi 
Sciolti al Capitolin Giove da lui . 

E come tu a la fine ti di farmi 

Ribellante Germania » e 7 capo inchini , 

Sotto i piè del Gucrrier da le invitt' armi . 

Tai cofe y ond' io dorrommi C> defìini , 

Ch ' io non le vegga , udendo T ei che narrolle 
In mia cafa a pofar vuò s* incammini . 


T9C 
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Hci rr.ihi ! jamne domus Scythico Nafonis in orbe ? 
Jamque luum mihi dat prò lare poena locum ? 

Dì Fjciant , Ca:far non hìc penterrale domumque , 
Hofpitium poena; fed velit elle meae . 

f 


ELEGIA XIII. 


Qttum natalis Poeta adcffet , fuperfiuum fuijje dicit , in e a loca 
illum venifje , ubi non licet illi ex more folemnia facra 
exbibere , monetane , ne amplius redeat , 


dum erit in Scytbia . 


E Cce Fupervacuut ( quid enim fuit utile gigni ? ) 
Ad Tua natalis tempora noller adeft . 

Dure , quid ad miferos veniebas exFuIis anno» ? 
Debueras illis impofuilTe modutn . 

• « 

• 9 

Si tibi cura mei , vel fi pudor ullus ineffet ; 

Non ultra patriam me Fequerere meam . 

Quoque loco primum tibi Fum male cognirus inFaDS , 
ilio tentali'?; ultimus elle mihi . 

Jamque relinquendà ( qiiod idem F?c£re fodales ) 

Tu quoque dixifles triltis in Urbe , Vale . 

Quid tibi cum Ponto ? num te quoque Casfaris ira 
Extremam gelidi mifir in orbis humum ? 

Scilicet exFpe&a* foliti tibi moris honorem , 

Pendeat ex humeris vefiis ut alba meis ì 


Fumida 
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Sbirri è ! già in l'Orbe Scitica fi e flotte 
La cafa di Nafim ì già de tefìglio 
Dar per maggione il loco a me fi volle ? 

Opriti gli Dei non voglia in fuo configlio 

Ce fare , eh' io qui i Lari abbia , e 'l foggiomo , 

Ma et dimori fra (lento % e periglio 
Come in ofpizio -, onde pur ' efea un giorno . 

ELEGIA XI 11. 

Correva il giorno Tuo natalizio , onde lagnali , che in tale 
flato , e Paefe l’abbia raggiunto , e Io priega , 
che più non fàccia a lui ivi ritorno. 


E Cco , che indarno ( ed in che util mai 

Il nafeer fummi ì ) al tempo fuo pr e ferino 
Il giorno mio natal fen riede ornai . 

Giorno crudel ! perchè di me proferitto 
A i miferi anni giugner pure ? a quei 
Porre una volta fine era affai dritto . 

Se cura , o fe roffor de ’ cafi miei 

Tu ave/fi , non feguirmi , e (tarmi intorno 
Fuor di mia dolce Patria io ti vedrei . 

Ma ben avrefli in quel primo foggiomo , 

Ve infelice bambin mi conofccfli , 

Tentato effer per me fultimo giorno . 

O in Roma almeno , come fero i mefli 
Amici , ne feflrema dipartita 
Pietofamente addio detto m* avrefli . 

Che hai tu a far con V Eufino ? in la romita 
Gelata terra Auguflo te pur ' anco 
Mandò per (ìrada afprijfima infinita ? 

Afpetti forfè eh' io m' adorni 7 fianco 
Per appreflarti i confueti onori , 

Di volubile , e fchietto abito bianco ? 

Tom. XXV. B b E con 
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Fumida clngatur florentibus ara .coronis ? 

Micaque folemni thuris in igne fonet ì 

Libaque dem prò me geniale notantia tempus ? 
Concipiamque bonas ore favente preces ? 

Non ita fum pofitus : nec funt ea tempora nobi» , 
Adventu poflim laetus ut effe tuo . 

Funeris ara mihi ferali cindta cupreffo 

Convenit , & ftruftis fiamma parata rogis . 

Nec dare thura libet nihil exorantia Divos : 

In tantis fubeunt nec bona verba malis . 

Si tamen eft aliquid nobis hac luce petendum ; 

In loca ne redeas aroplius ifta , precor : 

Dum me terrarum pars psene noviffima Pontus, 
Euxini fallo nomine di&us , habet . 


i 
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E con ghirlande di leggiadri fiori 

Circondi la fumante ara ? e rifuone 
La fiamma , ardendo grati arabi odori ? 

E’I dì a moftrar f, acro al mio Genio , io done 

I Cibamenti ? e con divoto io porga , 

Ed umil fuon preghiere faufie , e buone } 

Tale fiato io non ho , nè avvien fi ficorga 

II tempo a me fi correr sì lieto adeffio , 

Che gioja in fieno al tuo apparir mi fiorga , 

A me convienfi di fieral cipreffo 

Ara funebre cinta , ed a cofirutto 
Rogo la fiamma già recata appreffo . 

Nè incenfi a' Numi offrir , che fiordi in tutto 
Mofiranfi a me , nè buone , e pie parole 
Articolar fiovvienmi in tanto lutto . 

Ma s' oggi domandar , come fi fiuole , 

Grazia mi lice , non tornando , io chiedo 
Più in quefli lochi almen tu mi con fole : 

Per fin , che il Ponto , che de l’Orbe , io credo , 
L’ultim’ angolo è quafi , mi ritiene ; , 

Il Ponto , onde per prova io ben mi avvedo , 

Che a torto il nome altier (TEufino ottiene . 


Bb c 
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iptf 

ELEGIA XIV. 

Amici colligentis cjus /cripta , /idem & amoretti laudai Poeta : 
bortaturque ut quo ad potefl , ejus nomen in Urbe retineat. 
Simulque exponit Metamorphofis opus inemendatum 
è manibus exi/fe . Poflremo dicit , quicquid 
extlii tempore compo/ìtum à fe fuit in 
Scylhia , excufandum effe . 


C Ulror & antiftes doélorum fanéle virorura , 
Quid facis ingenio femper amice meo ? 

• » ’. • * 

Ecquid , ur ineoi umem quondam celebrare folebas , 
Nunc quoque , ne v idear totus abeffe , cavea ? 

Colligis excepris ecquid mea carmina folis 
Artibus , artifìci qua; nocuére Tuo ? 

• • • v • 

• # • • 

Immo ita fac , vatum , quaefo , ftudiofe novorutn.: 
Quaque potes , retine nomen in Urbe meum . 

Eft Fuga di£la mihi , non eft Fuga ditti libellis , 

Qui domini poenam non meruére Fui . 

Saepe per extremas proFugus pater exfulat oras ; 

Urbe tamen natis exfulis effe licet . 

Palladis exemplo , de me fine marre creata 

Carmina funt ; ftirps h*c progenieFque mea eli . 


Hanc 
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ELEGIA XIV. 


Scrive ad un’ Amico , che ha Comma cura degli Scritti Cuoi, 
di ciò lodandolo, e raccomandandogli quefto libretto, 
cui anche fcufa dell’ elTere mal comporto. 


O Tu , che a ’ dotti prefii il tuo favore , 

E lor precedi , Uom faggio , ed onorato , 
Tu che fai , al mio Ingegno ognor cortefe ? 
Forfè , ficcome già quandi 1 io felice 
Era , folevi procacciarmi fama , 

Ora t'adopri , eh* io non fia del tutto 
Lontan da Roma ? Forfè i Libri miei 
Accogli , e favorifei , fol neglette 
L'Arti nocive a ehi trovolle , e feri (fé ? 

Deh tu il fa , cb* io ten priego , o de’ moderni 
Poeti ftudiofo , e come puoi 
In Roma almeno il nome mio ritieni . 

A me Veftlio s'intimò , non certo 
A mi feri libretti , i quai la pena 
Unqua del loro Autor non meritato . 

Sovente avvien , che ne l'eftreme fpiaggie 
Erri sbandito il padre , e pure a' figli 
Di lui lice in Cittade aver dimora . 

Di P allade ad efrmpio i verfi miei 
Da me prodotti fenza madre furo . 

Qjtcfii mia prole fon , quefii mia cara 
Stirpe ; a te quefii io raccomando , e mentre 
Privi fono di padre , fia maggiore 
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Hanc tibi commendo : quae quo magis orba parente ^ 
Hoc tibi tutori larcina major erit . 

Tre* mihi funt nati contagia nrftra fecuti j 
Ctetera fac cura fit tibi turba palam . 

Sunt quoque mutata ter quinque volumina forma , 
Carmina de domini iunere rapta fui . 

lllud opus potute , fi non prius ipfe periffem , 

Certius à furamà nomen habere manu . 


Nunc incorre&uro populi pervénit in ora : 

In populi quicquatn fi tamen ore meum eft . 

t 

Hoc quoque nefeio quid nofiris appone libellis , 
Diverfo miffum quod tibi ab orbe venit . 



Quod quicumque leget , ( fi quis leget ) asftimet ante 
Compofitum quo fit tempore , quoque loco . 

ALquus erit fcriptis ; quorum cognoverit effe 
Exfilium tempus , barbariemque locum : 


Inque tot adverfis carmen mirabitur ullum 
Ducere me trifti fuflinuiflè manu . 


Ingenium fregare meum mala : cujus & ante 
Fons infoecundus, parvaque vena fuit . 

Sed qucecunque fuit , nullo exercente refugit , 

Et longo periit arida fafta fitu . 

Non bic librorum , per quos inviter alarque , 

Copia i prò Iibris arcus & arma fonant . 

Nul- 


! 
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Del provido Tutor la cura , e il pefo , 

Tre de' miei parti , ahi laffo ! hanno contratta 
La mia disgrazia : t altra fcbiera pure 
Palefemente a l' ombra tua difendi . 

Qriindici Libri di Cangiati Afpetti 
yi fono , e fur del lor Signore al rogo 
Sottratti . Ah ben potea , fe così toflo . > 

Io non periva , ben potea quell' opra 
Fama ottener più certa , ove la mano 
Ne la fofs' ita ripurgando accorta . 

Or fenz’ ammenda la medefma giunfe 
A gli /guardi del Popolo , fe alcuna 
Legge il Popolo pur de d’opre mie . 

Queflo , che a te ne vien da un altro Mondo 
Spedito , non fo qual , libretto , a quelli 
Riponi a canto ancor ; cui fe taluno 
Legger vorrà ( fe pur talun vi fia , 

Che leggere lo voglia ) ei pria ripenfì 
In qual loco , in qual tempo fa compofo . 

A gli Scritti cortefe ei farà , come 
Dritto richiede , ove di quelli il tempo 
Conofca effer tefilio , e ’l loco un* afpra 
Barbara terra ; anzi fra tante pene 
Grande avrà meraviglia , che vergare 
Pur* io pote/f con la mefla mano 
Di qualche verfo i preparati fogli . 

Ahi , che de* mali V infinita fchiera 
Oppreffe , e indebolì t ingegno mio , 

Di cui ben parca ancor la vena innanzi , 

E infeconda , e riflreta era la Fonte . 

Ma qualunque ella foffe , alfin privata 
D'efercizio fecco/Jì , inaridita 
Per lo fquallore , e lungo ozio , in che giacque . 
Qtn non fon libri , donde abbia l’Ingegno 
Solletico a comporre , o grato pafcolo . 

De’ libri in vece fuonan Parco , e farmi . 




Ne/f tn 
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Nullus in hac terrà , recitem fi carmina , cujus 
Intelle&uris auribus utar , aded . •' 

Nec quò fecedam locus eli ; cuftodia muri 
Submovet infeftos ciaufaque porta Getas . 

9 

Saepe aliquod verbum quaro f noraenque , locumque : j 

Nec quifquam eft , à quo certior effe queam . 

Dicere faepe aliquid sonanti ( turpe fateri ) 

Verba mihi deiunc ; dedidicique loqui . 

Threicio Scythicoque ferè circumfonor ore : 

Et videor Geticis (cribere poffe modis . 

Crede mihi ; timeo ne fint immifta Latinis t 
Inque mcis fcriptis Fornica verba legas . 

Qualemcumque igitur venia dignare libcllum : 

Sortis 6c cxcula conditioae mese . 
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Ne {puri è in quefla terra , a le cui dotte 
Orecchie dar' io pojfa alcun diletto , 

Se i carmi recitar voglio talora . 

Nè loco trovo , v’ mi ritiri . Chiufe 
Son le forte , e le mura cufiodite , 

Ver tener lunge i fieri infefii Geti . 

Spejjo richiedo altrui & una parola , 

O Sun loco t o d'un nome , e non ritrova 
Un fot t che pojfa al dubbio mio recare 
Certezza , o lume ; e fpejfo ancor fuccede l 
Che mentre di parlar ( ahi mi vergogno 
A confidarlo ! ) io pur mi provo , e sforzo i 
Mi mane an le parole , e quafi affatto 
L’ufo di ragionar difimparai . .. 

Rifuonami de’ Traci , e de" crudeli 
«SVifi a t interno il barbaro linguaggio # 

E mi fimbra che ornai fcriver potrei 
Con le Geticbe frafì . A me dà fede : 

Temo non fieno a le Latine voci 
Quelle mifle del Ponto , e tratto tratto 
Tu ne ’ miei fogli non le trovi fparfi . 

Qualunque é* ti parrà , deh compati fri , 

Amico , il mio libretto , e tu lo efeufa 
Umanamente , di mia forte avendo 
Riguardo a la crudel condizione , 


Tom. XXV. C c 
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A I. 

Exeufandos effe dicit Poeta fuos libello s , fi quid fuerit in bis 
reprebendendum : fiiquidem ex fui hac fcriiebat , non glo- 
ri# eupiditate , fed ut requiem pcteret, & dolor em 
exilii carminibus confolarettir . Enumerat 
pofiremo mala , qu# patitur 
in Scythia . 

I qua meis fuerinr t ut erunt , vitiofa libelli» ; 
Excufata fuo tempore , Leélor , habe . 

Exful eram ; requiefque mihi , non fama petita eft : 
Mens intenta fuis ne foret ufque malia - 

Hoc eft cur cantet vinflus quoque compede foftor. 

Indocili numero cum grave mollit opus : 

Cantet & innitens limolar pronus arenas 

Adverfo tardam qui trahit amne ratem . 

Quique refert pariter lentos ad pedlora remo» , 

In numerum pulsa brachia verfat aquà . 

Feflus ut incubuit baculo , faxove refedit 

Paftor ; arundineo carmine mulcet ove» . 

Cantanti* pariter , pariter data penfa trahentis 
Fallitur ancillae , decipirurque labor . 

Fertur & abdu&à Lyrneflìde triftis Achille» 

Harmonia cura» attenuafle lyrà . 



LIBER QU 

E L E G I 
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ELEGIA I. 

Dice , che debbono effere i fuoi libretti compatiti , fc cofa 
è in cflH degna di biafimo , poiché non per desiderio 
di lode, ma per ingannare le fue pene foltanto 
gli ha ferirti . Racconta novamente gl’ in. 
comodi, che foffire nell’ efilio. 

L Ettor , / e in parte i libri miei viziofì 

Saranno , e ben lo fien , deh tu gli e feu Ja , 
Penfando al triflo tempo , in eh’ io compofi . 
Sbandito er* io , nè già con la mia Mufa 
Fama cercai , ma pofa , onde la mente 
Furare ai mali , che Vhan cinta , e chiufa . 
Canta così lo fcavador dolente 

Da' fuoi ceppi impedito , e Vopra grave 
Col rozzo carme Juo tempra fruente . 

Canta colui , che trae la tarda nave 

Incontro al Fiume , la fangofa arena , 

Ove prefo incurvato a premer shave . 

E quei , che al petto con anfante lena 
Si tira i lenti remi , in le per coffe 
Acque cantando anch ’ ei fue braccia mena. 

Aliar , che al bafloncel fianco appoggioffe , 

O afjife fopra un fajfo , il paftor molce 
Vagne col fuon , che da T avena mojfe . 

Mentre affottiglia il dato fame , e doke 
Canta t anelila affaticata , e accorta , 

Il fuo lungo travaglio inganna , e addolcc . 

Achille ancor , fe Fama il ver rapporta , •' 

Con lira Emonia , Ippodamia rapita , 

Scemò il duol , che la mente aveagli afforta , 

C c % Quan- 


Digitized by Google 



204 p. OVIDII NASONI S 

Cara traheret Giva? Orpheus & dura canendo- 

, Saxai; bis amilfa conjuge moeftus eTat . 

• * » • 

Me quoque Mufa levat Ponti loca juffa petentem y 
Sola comes nòftrae perftitit illa fugat . 

Sola nec infidias inter , nec militis enfem , 

Nec mare , nec ventos , barbariemque timer 

Scie quoque , cum perii , quis me deceperit error 
Et culpam in faéto , non icelus eflemeo . 

Scilicet hoc ipfo nunc aequa , quod obfuit ante r 
Cum mecum jun&i criminis a&a rea ed . 

Non equidem vellem * quoniam nocitura fuerunt t . 
Pièridum facris impofuiffè manum . 

Sed nunc quid faciam } vi s me tener ipfa fororum- 
Et carmen dcrnens carmine lsefus amo . 

Sic nova Dulichio Iotos guftata palato ,, 

Ilio , quo nocuit , grata fapore fuit 

Sentit amans fua damna ferè ; tafflen haeret in illts 
Materiam culpae perfequiturque fuse 
% • 

Nos quoque deledfanr, quamvis nocuére , libelli :-' 
Qpoaque mihi telum vulnera (ecit , amo 

Forfitan hoc ftudium poflit furor effe videri : 

Sed quiddam furor hic militati* habec-.- 

Semper in obtutu denterà vetar effe malorura 
Prsefenti* caaùs iramemoremqpe facit . 


DELLE TRISTEZZE LIB. IV \ 

Quando traeva i fajfl , e la romita 

Selva cantando Orfeo , Palma avea afflitta 
Per Euridice due volte fmarrita . 

Mentr' io del Ponto a la reghn preforma 
Men già , la Mitfa pur mi diè conforto ,* 

Sola nel mio partir compagna invitta 
Vaflile acciaro a lei fola f conforto • 

Non dà , nè infìdie teme o feritate , 

Nè *1 mar f ne ’l vento , s' è contrario infarto 2- 
Sa qual ’ errar quandi io perj velate 

M ave a; le luci f - e fa , che nel mio fatto 
Colpa fu fol , non empia pr avitate } 

Che or giufla m'è in lo fiejfo , onde già tratto ' 

M'ebbe in rovina r quando ella fu rea 
Di un fallo detta infiem di me contratto 
La mano a l'ara io non vorrei Febea 
Nè al facro de le Mufe miniftero 
Stefa avere , che nuocer mi dovea 2- 
Or che farò ? la forza de V altero 

Coro mi tien de Palme Mufe y e lefo 
Dal carme volto ho a quel tutto il penflero 
Tal col fapore ,• onde ciafcun fuprefo , 

A i compagni d'Vliffe il Loto piacque 
Che d'obblio gli gravò col dolce pefo . 

Sente fpeffo in quai dami avvolto giacque 
L' Amante , e pur in quei fifo fi refia , 

Mifero , e fegue ciò , che a lui dispiacque .* 
Ciafcun così de' miei libri m'apprefta 

Piacer , benché nocciuto m'abbia y e caro 
Ho 'l telo y oncP ebbi piaga afpra , e molefla .* 
Qjiefto mio- ftudio , cui non fo riparo , 

Furor forfè parrà-, - ma pur mi reca 
Qualche dolce rimedio in tanto amaro 
Vieta a la mente , eh' ognor trifla , e bieca- 
Guati P affetto de' fuoi mali y e rende 
Lei fpeffa a' fuoi prefenti cafì cieca ,- 




Menade 
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Utque fuum Bacchi* non fentit faucia vulnus , 

Dum ftupei Edonis exululata jugis ; 

Sic , ubi trista calent viridi mea pecora thyrfo 
Altior'humano fpiritus ille malo eft . 

Ille nec exClium , Scythici nec littora Ponti , 

Ille nec iratos fentit habere Deos . 

\ 

Utque foporifer* biberem fi pocula Lethes , 
Temporis adverfi fic mihi fenfus hebet . 

Jure Deas igitur veneror mala nofira levantes ; 
Sollicitae comites ex Helicone fuga : 

Et partirai pelago , partirai veftigia terrà , 

Vel rate dignatas , vel pede noftra fequi . 

Sint precor ha faltem faciles mihi : namque Deorum 
Cantera curai magno Cafare turba facit. 

Meque tot adverfis cumulane , quot littus arenas , 
Q.uotque fretum pilces , ovaque pifcis habet 

Vere prius flores , aftu numerabis ariflas , 

Poma per autumnum , frigoribufque nives ; 

Quam mala , qua toto patior ja&atus in orbe , 

Dum mifer Euxini littora lava peto . 

Nec tamen , ut veni , Ievior fortuna malorura eft : 
Huc quoque funt noftras fata fecuta vias . 

Hic quoque cognofco natalis ftaraina noftri ; 

Stamina de nigro veliere faéla mihi . 


20 7 


DELLE TRISTEZZE LIB. IV. 

Menade sì , che di fue voci orrende 

Stupida afforda i colli Edoni , il Nume 
Non fente , e T foco , che la piaga , e' incende . 

Tal fe dal verde Ttrjo è moffo , e lume , 

E ardor riha il petto , in me lo fpirto allora 
Sovra i terreni mali alza le piume . 

Ei non fente Vefilio , e ad ora , ad ora 
Si / corda il lido Scitico , nè avere 
Gli Dei s'accorge irati , o s'addolora . 

Qual fe mi feffi il pigro Lete a bere 

A pieni nappi , in me de’ cafì avverfi 
Riman fopito il fenfo , e lo fpiacere . 

Dunque onoro a ragion le Dee de i verfi , 

Che fremano mie pene , ed a Vefìglio 
I pafft da Elicon meco han converfì ; 

E i miei ve/ligi in ogni mio periglio 

Si degnaron feguir ; parte pe’l fuolo 
A piedi y e parte in mar fovra il naviglio . 

Deh amiche quefle mi fi prefiin foto , 

Poiché Fira dì Augufio non increfce • 

Secondare de’ Numi a l'altro fiuolo , 

E tanti danni io n’ho , quante rimefce 

Arene il lido allor che il batton fonde , 

E quanti pefci ha il mar , ed ova il pefce . 

Pria i fior di’ Aprii , pria conterai le bionde 
Spiche SEftate , e dì Autunno le poma , 

E le nevi , che il Verno afpro diffonde ; 

Che i mali , onde fentii gravo fa foma 

Spinto per tutto VOrbe , al manco lido 
Mentre io venia , che da VEnfìn fi noma , 

Nè mite più da poi eh’ io mi ci fi affido , 

Di fortuna è ’l tenor , che ’l mio cammino 
Qui ’l Fato ancor feguì crudele , e infido . 

Qui ancor lo fiame feorgo , che bambino 

M’ordir le Parche ; ahimè lo fiame intefio 
D’atro vello , per farmi ognor mefehino . 

Poiché 
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Utque nec infidias , capitifque pericula narretn , 

Vera quidem , veri fed graviora fide ; 

Vivere quaro miferutn cfl inter Beffofque , Getafqut 
Illi qui populi femper in oic juit i 

Qpam tniferum , porta vktam , muroque tueri, 

Vi*que fui tutum viribus effe loci 1 

Afpera militix juvenis certamina fugi , 

Nec nifi lufurl movimus arma manu . 

Nunc fenior , gladioque la’tu* , fcutoque finiftrana ^ 
Canitiem gale» fubjicioque meara . 

Nam dedit è fpeculà cuftos ubi figna tumultùs ; 
lnduimur trepidi protinus arma manu . 

fioftis , habens arcus , imbutaque tela veneno , 

Saevus anhajlanti moenia luftrat equo . 

Utque rapax pecudem , quat fe non texic ovili , 

Per fata , per filvas , fertque , trahitque lupus ; 

Sic , fi quem nondum portarum fepe receptum 
Barbarus in campii repperit hoftis , agit . 

Aut fequitur captus , conjeétaque vincula collo 
Accipit ; aut telo virus habente cadit . 

Hic ego follicitse jaceo novus incoia fedii , 

Hcu nimiutn fati tempora longa mei ! 

Et tamen ad numeros , antiquaque facra reverti 
Suffin.et in tantis hofpita Mula malis , 

Se d 
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Poiché a narrar le infidie io non m'appreflo , 

Nè de la vita i rifchj , d'ogni fede 
Tema maggior , ma vero , e manifeflo ; 

Quant' afpro è mai fra i Beffi , e i Geti fede 

Aver per Uom , eh' a un Popcl fempre infìeme 
Viffe , che ogni altro in gentilezza eccede 1 

Quant' afpro è foto da l'offefe ejhreme 

La vita ajjìcurar con porta , e muro , 

E a pena aver nel loco alcuna fpeme ! 

Fugj nel por de gli ìmni il dubbio , e duro 
Contrafto Marzial , nè moffe unquanco , 

Se non per gioco da me l'arme furo ; 

Or veglio mi convien di fpada il fianco 
Armar , di feudo la finiftra , e greve 
Elmo portar fui crine antico , e bianco . 

Qualor tumulto accenna , che fi leve 
L'efplorator da la vedetta , tofto 
Con man tremante d'arme uopo è m'aggreve . 

Con arco , e frale , in cui veneno è afeofto , 

Sovra anelante , e rapido cavallo .. . . 

Gira il Nimico a le muraglie accoflo . 

Qual digiun lupo agnel rimafo in fallo , - 
Fuor de fOvil , per felve , e arati campi 
Strafcina , e tragge , fin che in brani fallo ; 

Così fe trova chi a l'aperto flampi 

Orma , che muro ancor non ricovrollo , 

Ei ne fa firazio , e non vuol eh' indi fcampi . 

Ma , 0 nodo pongli obbrobrio fo al collo , 

E fc biavo il mena , 0 pe'l venen , che ferra 
Il telo , fa che dia V ultimo crollo . 

Io qui di quefla infidiata terra 

Novello abitator dimoro : ahi Fato , 

Troppo induggiafli a lafciarm' ir f otterrà t 

E pur ai ver fi , ed a Cantico ufato 

Sacro rito comporta , eh' io ritorni 
L'efule Mufa in sì doglìofo flato . 

Tom. XXV. D d Ma 
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Scd neque cui recitem quifquam eft mea carmina; nec qui 
Auribus accipiat verba Latina fuis . 

Ipfe mihi ( quid enim faciam ?) fcriboque , Iegoque : 
Tutaquc judicio littera noftra Tuo eli . 

Saepe tamen dixi : Cui nunc haec cura Iaborat ? 

An mea Sauromatae fcripta Getceque legent ? 

Sxpe etiam lacrymae me funt fcribente profufx, 
Humidaque eft fletu littera fa&a mco . 

4 

Corque vetufta meum tanquam nova vulnera fentit ; 

Inque finum moeftae labitur imber aqua: . 

Cum vice mutata quid firn , fuerimque recordor , 

Et tulerit quo me cafus , & unde , fubit ; 

% m 

S aspe manus demens ftudiis irata malignis 
Milìt in arfuros carmina noftra focos. 

Atqoe ita de multis , quoniam non multa fuperfunt , 

Cum venia facito , quifquis es , ifta legas . 

Tu quoque non melius, quarti funt mea tempora carmen 
Interdilla mihi conlule Roma boni . 


ELE- 
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Ma ni qui avvien , che degno alcun foggiom» 

Cui reciti miti carmi , ni chi intenda 
I modi del Latin parlare adorni . 

E qual mai fia partito altro mi prenda ? 

Scrivo , e leggo a me flejjo , onde fecura 
Mia carta in fuo giudizio è che fi renda . 

Sovente però di/Jì : e cui mia cura 

Simpiega t e adopra ? Il Sarmata , ed il Gtta 
Avran gli Scritti miei di legger cura ? 

Sovente ancor mentr ’ io fcrivea , tal pietà 
Lagrimar femmi , che d’amaro pianto 
Gli Scritti Jparfe vena ampia inquieta . 

Ed il mio cor / ente le antiche quanto 

Le nove piaghe , e rocchio mio riverfa 
Mejla pioggia , che il fen mi bagna , e ’l manto . 

Pur ripenfando a quel eh’ io con diverfa 

Vece or fono , e già fui , e donde , e dove 
Mi fpinfe il cafo , e mia forte perverfa : 

Folle fpejfo la man fe crude prove , 

E i verft dentro V foco ad arder pofe , 

Tal contro Vopre fue fdegno la move . 

Poiché di molti il Ciel così difpofe 

Rcftajfer pochi , que’ chiunque fei * 

Leggi con voglie amiche , e generofe . 

E tu ’l mio carme , che non è de’ miei 

Mefli giorni miglior i eccelfa , e degna 
Inclita Roma , eh’ io lajf j perdei , 

D’accoglier dolcemente non tt fdegna . 



tu 
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ELEGIA II. 

Drufum Germanie am expeditionem fufcepijfe , in Scytbiam ad 
Po'étam fama pertuterat . Dicit ergo , vittoriam fortajfe 
ab eo par t am fnijfe , cum b#c fcriberet . E fiat autem 
triumpho dicit fe mente interejfe , quandoquidem 
torpore non pofiìt . Qjtod fi quis et triumphi 
formam retulerit , qttamvis fero , tamen 
ofiendit fe auditurum tanta latitia % 
ut proprittm incommod'tm fit 
fofibabiturus public# 
fatiti# , 


T Am fera Caefaribus Germania , totus ut orbis , 

Vidìa potes fiexo fuccubuiflè genu : 

Altaque velentur fortaffe Palatia ferri* ; 

Thuraque in igne fonent , inficiantque diem ; 

i • 

Candidaque adduca collum percufla fecuri 

Vi&ima purpureo fanguine tingat humum : 

Donaque amicorum templi* promifla Deorun» 

Rzddere vigore* Casfar uterque parent : 

Et qui Csefareo juvenes fub nomine crefcunt , 

Perpetuo terra* ut domus ifta regat : 

Cumque boni* nuribus prò fofpite Livia nato 
Munera det meriti* , fa:pe datura , Deis : 

Et pariter marre* , & quae (ine crimine cado* 

Perpetua fervant virginitate foco* . 

* i - Plebs 
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ELEGIA II. 

# i • - 


Si figura che Tiberio abbia vinto i Germani , contro de* 
quali guerreggiava ; e fi rapprefenta il Trionfo , 
che fpera da lui confeguito ; e dice che 
quando alcuno ne lo renda certo, 
fopirà col penfiero di elio 
il proprio dolore. 


G fà de ’ Ce fari al piede , tu puoi , fera 

Lamagna , qual tutto fe VQrbe intorno , 

Somme jf a aver la tua cervice altera . 

Forfè fece elfo Palatino adorno , 

Rendon be' ferii , e già nel foco J ìride 
L’incenfo , e con fuoi fumi offusca il giorno . 

E a la candida Vittima conquide 

La feure il collo , e quella far vermiglia 
Del fangue fuo la terra ornai fi vide . 

E i don promefii a i Numi , che con ciglia 
Amiche gli guardar , l'un vincitore , 

E V altro d' offerir fi configlia ; 

E quei , che crefcon in lor vago albore , 

Cefar nomati , onde non abbia altronde 
L'Orbe , che di tal cafa unqua Signore , 

E Livia con le Nuore alme , e gioconde 

( E 7 farà fpejfo ) a l'al e i voti facra 
Deitati , che al figlio fur feconde . 

Ciò fan le Madri , e quelle , che confinerà 

Di Ve fi a il rito , r ferban con eterna . * 

Verginità la cafla fiamma , e facra . 

Gode 
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Plebs pia , cumque pia lajtenrur Plebe Senatus ; 

Parvaque cujus eram pars ego nuper , Eque* 

Nos procul expulfos comrtiunia gaudia fellunt : 

Famaque tam longè non nifi parva venir . 

Èrgo omnis poterit populus fpedlare triumphos ; 

Cumque ducum titulis oppida capta leget : 

Vinclaque captivi Reges cervice gerentcs 
Ante coronatos ijre videbit equos : 

Et cernet vultus aliis prò tempore verfos , 

Tcrribiles aliis , immemorefque fui . 

Quorum pars cauflai , 8c res , & nomina quxret : 

Pars referet, quamvis noverit ipfa parum : 

Is, qui Sidonio fulget fublimis in oftro , 

Dux fuerat belli : proximus ille duci . 

Hic , qui nunc in humo lumen miferabile figit , 

Non irto vultu , cum tulit arma , fuit . 

Ille ferox , oculis & adhuc hoftilibus ardens , 

Hortator pugna? , confiliumque fuit . 

Perfìdus hic noftros inclufit fraude locorura , 

Squallida promiflis qui tegir ora comis . 

Ilio , qui fequitur t dicunt madiata miniflro 
Saepe recufanti corpora capta Deo . 

Hic lacus , hi montes , ha?c tot cartella , tot aranes l 
Piena fera? cxdis , piena cruoris erant . 

Drufus 
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Gode la Plebe , e feco i gaudj alterna 

Il Senato , e l'Equefire Ordine ond' io 
Pur’ era parte , al par gioja governa . 

Io 7 comun gaudio ne l'amaro mio 

Efilio ignoro ; che fol tardi arriva 
Sì lontano di Fama il mormorio . 

redrà il Trionfo la Gente giuliva , 

E 7 nome leggerà de' lochi vinti , 

Che a quel de’ Duci unito avvien fi feriva . 

E vedrà 7 collo foggiogato , avvinti 
Di lacci i chiari Re girne davanti 
A i defirier di ghirlande ornati , e cinti . 

Mutati altri da quei eh’ erano innante , 

Giufia il tempo vedrà , ma altero volto 
Altri ferbar , nulla fuo mal curante . 

Qual del Popol di quegli a chieder volto 

Fia ’l nome , e le battaglie , e quale a dirle , 
Benché informato anch ’ ei non fiane molto . 

Quei da l' eccelfe membra , e che coprirle 

D'ofiro fi vede , de le fchiere è il Duce : 

Qtei dopo lui poteo fciorle , ed unirle . 

Quefii che al fuolo l’una , e l’altra luce 
Mifer amente affiffa , allor , che prefe 
L’arme non era tal , ma irato , e truce . 

Colui , che ancor da le pupille accefe 

Spira Yofiile livid' odio , è il fello ( 

Per cui configlio a guerreggiar s’imprefe . 

Ecco il perfido qui , che osò con quello 

Suo inganno i noflri addur ne’ pafit angufti , 
Squallido , rabuffato , atro a vedello . 

Segue il crudel Minifiro degl’ ingiufii 

Riti , che a’ Numi fuoi fvenò i cattivi , 

E n’ebbon ejfi orror pietofi , e giufii . 

Quefie Cafiella , quefii Stagni , e vivi 

Fiumi , e feofeefi Monti eran di crude 
Stragi ripieni , e di fanguigni tivi . 



* P. O VI DII NASONIS 

Drufus in bis quondam meruit cognomina terris , 
Q,use bona progenies digna parente fuit . 

Cornibus hic fradlis viridi male teélus ab ulva , 
Decolor ipfc fuo fanguine Rhenus erit . 

Crinibus en etiam fertur Germania paflis , 

Et Ducis inviai fub pede mcefta fedet . 

Collaque Roman* pratbens animofa fecuri 

Vincula fert illa , qua tulit arma , manu . 

Hos fuper in curru , Caefar , vigore vehéris 
Purpureus populi rite per ora tui : 

Quaque ibis manibus circumplaudére tuorum ; 
Undique jaótator , flore tegentevias . 

Tempora Phoebeà lau-ro cingetur , Iòque , 

Miles , io , magni voce Triomphe , canet 

Ipfe fono , plaufuque fimul , fremituque canentum 
Quadrijugos cernes fope refiflere equos . 

Inde petes arcem delubra faventia votis ; 

Et dabitur merito laurea vota Jovi . 

Hate ego fubmotus , qua poflum , mente videbo : 
Erepti nobis jus habet illa loci . 

Il la per immenfas fpatiatar libera terras : 

Jn coslum celeri pervenir illa vii . 

Illa meos octilos mediam deducit in Urbem ; 
Immunes tanti nec finit effe boni . 


DELLE TRISTEZZE L1B. IV. 

Qui Drufo già con alta fua virtude 

Meritò il gran cognome , e altrui dijìinto • 
Mofirò qual f 'angue ne le vene chiude . 

Qtù 7 corno infranto , mal coperto , e cinto 
De la verd’ alga , fcorgeraffi il Reno 
Del proprio f, angue maculato , e tinto . 

Ecco fparfa i capegli , e’ l volto , e 7 feno 
Molle di pianto , la Germania giace 
Sotto i piè del Guerrier di valor pieno . 

E a la Romana fcure offre il pugnace 

Collo y ed i lacci a quella man fopporta , 

Che impugnò Farmi nemica di pace . 

Sovra di quefii come il dover porta , 

Tua Maeftà , Signor , cFofiro fregiata f 
Ir fra la Gente in Carro d'or fia fcorta . 

E ovunque andrai voce di plaufo alzata 

Sarà t e con effa un lieto fuon di palme , 

E la firada di fior fparfa , e fegnata . 

Cinte di lauro il crin , canteran Palme 

Tue prove , e grideran viva le fchiere , 

P r iva il Duce , e F invitte , e chiare palme . 

E fotto a la Quadriga tu vedere 

Dovrai fpeffo i deflrier fermar fi a i canti , 

E a le voci di gioja , e plaufo altere . 

■Al Tarpeo quinci , al Tempio amico a' tanti 
Tuoi voti andrai , ed il promeffo a Giove 
Serto offrirai di lauri verdeggianti . 

Io bandito a veder pur fia mi trave 

Tai cofe con la • mente ; eh' ella ognora 
A i lochi a me vietati a piacer move . 

Ella trafeorre libera talora 

Per Regioni immenfe ; ella perviene 
Per cammin ratto fu nel Cielo ancora . 

Ella guidando tratto tratto viene 

Miei guardi in mezzo a Roma , poiché efenti ■ 
Non vuol fieno di un tanto , e raro bene . 

Tom. XXV. E e 
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Invenietque viam , qua currus fpe&et eburnos ; 

Sic certe in patria per breve cempua ero . 

Vera ramen populus capiet fpe&acula felix : 

Laetaque erit prxfena cuna Duce turba Tuo . 

At mihi fingenti tantum , longèque remoto 
Auribus hic fruélus percipiendus erit . 

Atque procul Latio diverfum mifiu* in orbem 
Qui narret cupido , vix erit , irta mihi . 

Is quoque jam ferum referet veteremque triumpbum ; 
Quo tamen audiero tempore , laetus ero . 

Illa dies veniat t mea qua lugubria ponam ; 

Cauffaque privata publica major erit . 


ELEGIA III. 

Utramque Urfam precatur Poèta , ut Romanam urbtm ac uxorcm 
afpiciant : fibique referant fitnc ea mariti memor , an non . 
Poftmodum feipfum arguit , quod dubitet de uxorie 
fide , àqua Je amari intelligat. Tum eam laudata 
doletque quod fuà causa in ajjiduo luftu 
verfetur . Demum hortatur , ut 
in fide permaneat . 

M Agna minorque fere; quarum regia altera Grajaa , 
Altera Siaonias , utraque ficca , ratea : 

Omnia cum fummo polite videatis in axe , 

Et maria occiduaa non fubeatis aquas , 

iEihe- 
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E troverà il fentier t onde i lucenti 

Eburnei Carri ammiri , t fi» m tal guifa , 

Che per poco a la patria io m’opprejentt. 

Ma intefd il Popol ne’t beato loco 

A Spettacoli veri , e col fu $ Donno 
Prefente fia la Turba in fefla , e in gioco . 

Ed a me laffo , che fìngendo ajfonno • 

In tal di (ì anta pofto quefto frutto 
Le altrui notizie accomunar fot portino , 

Anzi in un Mondo sì lontan ridutto 

Dal Lazio , a pena fia eh * il mio defire 
Compia , e mi narri a parte a parte il tutto . 

E quefti ancor fol mi potrà ridire 

Un Trionfo già antico . Or ciò chi monta ? 

Lieto farò qualor io *1 giunga a udire . 

Deh la giornata allegra al venir pronta 

Si mofìri , in eh' io deponga il grave affanno ! 

E il deporrò , che il comun ben formonta 

La privata mia confa , e il proprio dormo .. 

ELEGIA Ut 

Priega le due Orfe celefli » che offervino ciò che in Roma 
fa la moglie fua, e glielo rapportino. Riprende poi 
fe fteflo , che dubiti deir amore di quella. 

Si duole, che per (uà cagione ella 
s’affligga, e le ricorda la 

.fede, e benirolcnza » 

maritale . 

M Aggiore , e minor Fera , una a FArgive 

Propizia y e F altra a le Sidonie Prore , 

Ambo a tuffarvi in mar ritrofe , e fchive ; 

Poiché dal fommo Polo , v* awien dimore 

V ofbr’ aurea luce , il tutto a pien feorgete * 

Non mai cadendo ne F occiduo umore ; 

E e z Che 
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t 

Aìtheriamque fuis cingens amplexibus arcem 
Verter ab intana circulus exftet homo ; 

Afpicite illa , precor , qua; non bene maenia quondam 
Dicitur lliades tranfiluirte Remas . 

Inque meam nitidos dominano convertire vtiltus •. 

Sitque memor nortri necne , referte mihi . 

Hei mihi ! cur , nimium qu* funt manifefta , reqairo ? 
Cur labat ambiguo fpes mihi mirta meta ? 

Crede quod eft , quod vis } ac define tuta vereri : 
Deque fide certà fit tibi certa fides . 

Quodque polo fix* nequeunt tibi dicere flamm® , 

Non mentiturà tu tibi voce refer j 

Effe tui metnorem , de qua tibi maxima cura eft ; 
Quodque poteft , fecum nomea habere tuum . 

Vultibus illa ruis tanquam prxfentis inhzret , 

Teque remota procul , fi modo vivit , amat . 

Ecquid , ut incubuit jufto mens atgra dolori , 

Lenis ab admonito pe&ore fomnus abic ? 

* Tunc fubeunt cur* , dum re le&ufque , locufque 
Tangit , & oblitam non finit erte mei . 

Et veniunt sftus , & nox immenfa videtur ; 

Feflaque jadVati corporis offa dolent . 

Non equidem dubito , quin h*c & estera fiant 
Detque tuus caffi figna doloris amor : 


Nec 


■V 
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Che 7 centro , entro di cui locate fìtte , 

V eterea mole co gli ampie fjì fuoi 
Cinge , onde * l puoi trovar vi fi diviete ; 

Deb quelle mura riguardate or voi , 

Che mal Remo pafsò , di Silvia il figlio , 

Come il grido comun rapporta a noi . 

Ivi in Madonna il rifplendente ciglio 

Fiffate t e di poi ditemi , fe alquanto 
A noi ripenfa , o no nel nnflro e figlio . 

Ahimè ! onde ciò , che manifeflo è tanto 
Cerco ? perchè timor dubbio contraffa 
A la fpeme , che in me vacilla intanto t 

Credi quel , eh’ è , quel che difii . Non bafia 
Dubbiato aver finor del vero ? ah fede 
Abbi certa di fe sì ferma , e cafta . 

E ciò y che i lumi , che nel Polo han fede 
Dir non ti ponno , con ficura voce 
Tu dì a te fteffo , come il ver richiede . 

Dì y che colei , per cui amor ti cuoce % 

Si ricorda di te ; dì che 7 tuo nome 
Serba y e a te col penfier corre veloce . 

'Anzi dì y che 7 tuo ajpetto t ella ficcome 
Prefente , mira t e da te lunge t'ama r 
Se regge pur a le terrene fame . 

Come y quando il dolor fua mente chiama 
A Vegre cure t dal turbato petto^ 

Fugge il formo , ed invano ella il richiama ! 

Ahi quali affanni il loco defla , e 7 letto 

Allora in te , mia cara , e non ti lafcia 
Altro aver più di me ne Palma abbietto ! 

In gran tempefla è il cor , nè lo rilafcia 

Quella sì tofio , e par la notte eterna , 

E fenton Coffa irrequiete ambafeia . 

Non dubbio io già , che tanto y e piu fi feema 
A te accader , e dia verace fegno 
Dì duol Cacce fa onefia fiamma interna . 


ni P. OV IDII NASONIS 

Nec cruciere minus , quam cum Thebana cruentum 
Heélora Theflalico vidit ab axe rapi . 

Quid tamen ipfe precer dubito : nec dicere pòflum , 
Affe&um quem te mentis habere velim . 

Triflis es ? indìgnor : quod fum cibi cauto doloris : 
Non es ? ut amido conjuge digna fores . ' 

Tu vero tua damna dole , mitiflìma conjux ; 
Tempus Se à noftris exige trifte malis : 

Fleque meos cafus ; eft qusdam fiere voluptas ; 
Expletur lacrymis , egeriturque dolor . 

Acque utinam Iugenda tibi non vita , fed effet 
Mors mea ; morte fores fola relitta mea ! 

Spiritus hic per te patrias exiflct in auras ! 
Sparfifient lacryma pecora noftra pia: ! 

Supremoque die notum fpe&antia coelum 
Texifient digiti lumina noftra tui ! 

Et cinis in tumulo pofìtus jacuitot avito ! 

Ta&aque nafeenti corpus haberet humus ! 

• » 

Denique Se , ut vixi , fine crimine mortuus efiem ! 
Nunp mea fupplicio vita pudsnda fuo eft . 

Me miferum , fi tu, cum diceris exfulis uxor. 
Averti* vultus , Se fubit ora rubor ! 

Me miferum , fi turpe putas mihi nupta videri ! 

Me miferum , fi te jam pudet efie meam | 


Tem- 
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Nè men ti crucci , che vergendo il degno 
Suo Ettorre uccifo Andromaca infelice 
Dal Carro trascinar pe'l Greco [degno . 

Ma io ben non fo ciò che bramar mi lice , 

Nè poffio dir qual in te affetto de/lo 
Vorrei , nè quale men ti fi difdice . 

Sei trifia ? Ab cagionarti m'è mole fio 

Sì acerbo duol . No 'l feti ben ti fari» 

Del marito Fecidio atro t e funefio . 

Deb piagni intanto i tuoi gran danni , o pia 
Conforte t e ’l tempo nubilofio , e trifio 
Mena a cagion de la miferia mia ; 

E deplora i miei cafi . Ha qualche mi fio 
Di piacer anche il pianto , Alleviar fi 
Da le lagrime il duol fu fpeffo vifio . 

Così no 7 viver , ma da te plorarfi 

Deve ffe il mio morir , e mefto , e foto 
Si fcorgeffe per quel tuo fiato farfi . 

Da te raccolto , tn laure patrie il volo 

Sciolto mio fpirto avrìa ! bagnato il fieno 
ATavrìa tuo pianto con verace duolo ! 

E ne Vtflremo dì venuti meno 

Sarien miei lumi , il noto Ciel mirando , 

- E fiati foran da te chiufi almeno ! 

E nel fepolcro avito ripofando 

Stariafì il cener muto > e 7 coprirebbe 

Quel Cuoi , che pria toccai nel Mondo entrando ! 

E qual già vijfi , la vita s'avrebbe 

Da me fotuto fiera’ error deporre ! 

Or di Jua pena vergognar fi debbe . 

Mi fiero me , s’ove S udirti occorre 

Chiamar Sun efiul Donna , il volto altrove 
Pieghi , e a quel per roffore il [angue corre ! 

Mifiero me , fefia , che tu ritrove 

L’effermi moglie men che orrevol co fa ! 

Mifiero , s'effer mia già difapprove ! 
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Tempus ubi eft illud, quo me ja&are folebas 
Conjoge , nec norr.en diftimulare viri ? 

Tempus ubi ed, quo te ( nifi fi fugis illa referre ) 

Et dici memini , juvit & effe rneatn ? 

Utque proba dignum eft, omni tibi dote placebam ; 
Addebat vefis multa faventis amor . 

Nec quem pratferres , ( ita re* tibi magna videbar ) 
Quemve tuum malles effe , vir alter erat . 

None quoque ne pudeat , quod fis mihi nupta : tuufque 
Non dolor hinc debet , debet abeffe pudor. 

Cum cecidit Capaneus fufcito temerarius i£u ; 

Num legis Euadnen erubuifle viro' f 

Nec, quia Rex mundi compefcuit ignibus igne* , 

Iple tuis , Phaeton , inficiando eras . 

Nec Seraele Cadmo fa&a eft aliena parenti , 

Quod precibus periit ambinola fui$ . 

Nec tibi , quod faevis ego fum Jovis ignibus idfcus , 
Purpureus molli fiat in ore rubor : 

Sed magis in noftri curam confurge tuendi , 

Exemplumque mihi conjugis elio bona; : 

Materiamque tuis triftem virtutibus imple ; 

Ardua per prateeps gloria vadat iter . 

He&ora quis noffet , fi felix Troja fuiffet ? 

Publica Virtuti per mala tafta via eft . 

Ars 


Digitized by Google 


DELLE TRISTEZZE LIB. IV . *iy 

Ov è quel tempo , in che fole* faftofa . ' 

Di me vantarti t nè unque il nome mai 
Di quel difjìmular , cui eri fpofa ? 

Il tempo ov' è y che ( s'ora non vorrai 

Scordarten forfè ) tfejffer nojlra , e detta 
Tale ti piacque , ed util fu dZ affai ; 

E qual convtenfi a faggio Donna , accetta •• ' 

Erati ogni mia dote , e molto al vero 
Crefcevi , come ardente amor ti detta ? 

Nè cui tu preferiti in tuo penfìtro 

( Sì degno io ti parea ) nè cui bramafji 
Più toflo Uom era , benché grande , e altero . 

Non vergognarti or no , che noi legafjt 

Caflo Imeneo : ten doglia pur ; fol biafmo 
Che ad averne r off or l'animo abboffi. 

Quant al rio Capaneo Cultimo fpafmo 

Recò il colpo improvifo , Evadne torfc 
Di taC Uom vergognosi , o lui diè biafmo ? 

Nè perchè il Re del Mondo il fùlmin forfè 
In te , e con effo al foco modo impofc , 

Tuo cafo a i tuoi , Fetonte , obbrobrio porfe . 

Nè a Cadmo il Genitor in fen ripofe , « 

Odio contro Semele il veder lei \ r r - 

Perir per fue preghiere ambiziofe . * 

Nè te , perchè il maggior de gli altri Dei 
Suo telo in me vibrò , tigner le gote 
Di purpureo roffor veder vorrei . 

Sorgi anzi , ed al deftin , che mi percuote 

Ripara , e d'una moglie ottima efempio 1 > 

Ti rendi , che ottener per te fi puote . 

Con tue vèrtuti de la forte C empio 

Vinci rigor , r fa tuo nome giugna 

Per ardua froda de la Gloria al Tempio , * 

Cui fora noto Ettòr , fe a Cafpra pugna 

Troja non fggiacea i nel comtm danno-' Z' 

Via s'aprì 7 morto , cui fia nullo aggiugna -, 

Tom. XXV. F t L’arte 
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Ars tua , Tiphy , vacet , fi non fit in «equore flu&us : 
Si valeant homines , ars tua , Phoebe , vacet . 

Qu* latet , inque bonis ceflat non cognita rebui , 
Apparet virtus , arguiturque roalis . 

Dat tibi noftra locum tituli Fortuna ; caputque 
Confpicuum pietas qua tua tollat habet . 

Ucere temporibus , quorum nunc munere freta es ; 
En patet in lauaes area lata tuas . 


ELEGIA IV. 


Amicum laudai Poeta , exponitque Tomitani txfilii incommoda : 
precaturque curri htenter , ut ab Augufio mirini fy parilo 
propinqui ut exfilium petat ; quod facile impetravi pofie 
docet , quum magna fit ipfius clementia . Poftrcmo 
narrat quemadmodum è lodi non tùmium lon~ 
ginquis fugerit Orefici cum Ipbigenia 
forare: ablata edam inde Diana 
ad meliora loca . 


O Qui , nominibus cum fis generofus avitis , 
Exfuperas tnorum nobilitate genus ; 

Cujus ineft animo parrii candoris imago , 

Non careat. nervis candor ut irte futa ; 

Cujus in ingenio pa rise facondia lingule eli , 

C2.ua prior in Latio non fuit ulla Foro : 


Quod 
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L’arte tua ceffi , o Tifi , fe non hanno 

Mai flutti i mari j e la tua , Ftbo , . » 

iTf gli Uomin mai non kan di morbi affanno . 

Que' femi di virtù , cbefpenti , e oppreffi 
Sembran ne' lieti cafi , interamente 
Si fveglian ne' travagli acerbi , e fpeffi . 

Al tuo pregio al tuo nome ora eonfente '' ' ' • ' • * ‘ : - 

Gran loco la mia forte , e tua pietate 
Ha donde erger il capo alteramente . 

Ufa de' tempi sì , che fecurtate 

Ti porgon , quanta adeffo pur ne godi : 

Ecco tal campo aperto , onde ogni etate 
Rifuoni la tua Fama , e le tue lodi . 


ELEGIA IV. 


* " t • - t i • . 1 

Narra all’ Amico i dilatòri del fuo efilio , dopo che ha lodato 
lui, e il Padre fuo. Gli racconta poi come dal Paefe 
vicino fuggifle Ifigenia col fratello Qrefte * , j 

e con la Statua di Diana ; e dp- u .\ f . 
fiderà fimilmente potere 
anch* egli par. 
tirlene. 


O Tu , che aneor fii generofo , e illuflro , 
Degli Avi tuoi pe'l nome , la chiarezza 
Del f angue avanzi cogli aurei coftumi * 
Ne l'animo di cui la bella ì impreffa 
De la patema onoratezza immago , 

Onde di fuo vigor quella non manchi , 

Ma in te fi mofiri in ogni parte efatta . 

E con r ingegno del fermon natio 
Tale accopj uno flit , qual non fu mai 
Udito prima nel Latino Foro . 

' Ff * 




Con- 


V 


Digitized by Google 





«8 P. OVIDII NASON1S 

Quod minime volui , politi* prò nomine lìgnis 
Diélus es ; ignofcas laudibus irta tuis . 

Nil ego peccavi j tua te bona cognita produnt . 

Si , quod es , appares ; culpa Coluta uiea eft . 

Nec tamen officium noftro cibi carmine fa£tum , 

Principe tam judo , pofle nocere puta . 

Ipfe Pater Patri* , ( quid enim civilius ilio ? ) 

Sultinet in noftro carmine fspe legi . 

N*c prohibere poteft t quia res eft publica , C*far ; 

Et de communi pars quoque noftra bono eft . 

Jupiter ingenti? prsebet fua nomina vatum ; 

Seque cslebrari quolibet ore lìnit . 

Cauffa tua exemplo Superorum tuta duorom eft : 

Quorum hic afpicitur , creditur ille Deus . 

Ut non debuerim , tamen hoc ego crimen amabo : 

Non fuit arbitrai littera noftra tui . 

i » • 

Nec nova , quod tecum loquor , eft injuria noftra . 

Incolumis cum quo f*pe locutus eram . 

Qjuo vereare minus , ne firn tibi crimen amicus ; 

Invidiati) , li qua eft , auAor habere poceft . » „ - 

:*• • c \ . * : « •* • ; * 

Nam tuus eft primis cultus mihi femper ab annis 
( Hoc noli certè diffiraulare ) pater : 

•• ; / • f 

. • • . • [ 

. . 
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Contro mia voglia il tuo bel nome io taccio , 

E fol coi contrafegni ti difiinguo . 

Deh eli perdona a le tue laudi . Io nulla 
Errai , ma le tue doti a tutto il Mondo 
Cognite , e chiare altrui ti fan palefe . 

Se ti moflri qual fei , fon io di colpa 
Libero , e franco . Ma il timor difgombra , 

Che si giu fio Signor regnando , mai 
L'onor ti nuoccia , che a te i verfi miei 
Rendono . Ei ftejjo de la Patria il Padre 
( E chi di lui piu mite , e più gentile ? ) 

Soffre , che fìa ne' no fri carmi fpejjo 
Suo nome letto . Nè impedirlo puote 
Ce fare , poicb' egli è pubblica cofa , 

Ed ho nel comun bene anch' io mia parte . 

Giove medefmo a gt ingegno/i rati 
Di fua gran Deità le laudi impone y 
E da ogni lingua celebrar fi lafcia . 

Che temi dunque tu -, fe ti fa j corta 

Di due Superne Maeftà Fefempio 

De le quali una è fuor di dubbio Nume , 

E r altra , come tal s'efiima , e onora ? 

Bench' io non lo devrei , pur quefto fallo 
Ritorcerò in me fleffo » e mi fia e aro , 

Che le mie carte de' tuo' onor vergate 
Non fwr di tuo voler , nè già recente 
P quefl ' ingiuria , eh' io ragioni teco . 

Io teco ragionai Ppejfo aliar quando 
Felice nel natio fuolo vivea . 

Onde foretti men , che a te fia colpa 
Aferitta , perchè amico io ti fon , poni 
Mente , che fe ftguire odio dee quinci , 

Ridonda ne F Autor . Il tuo buon Padre 
( Deb non voler dijfimularlo ! ) ognora 
Da me onorato fu fin da primi anni . 
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Ingeniumque meum ( p«es hóec meminiffe ) probabatf 
Plui ctiam , quarn me judice dignus eram . * 

Deque meis ilio referebat verfibus ofe , * ‘ * 

In quo pars alt* nobilitata erat . . \ * 

Non igitur tibi nane , quòd medomus irta recepic , 

Sed prius autori funt data verba tuo . 

r « . . . « v : .1 

Nec data funt , mihi crede , tamen : fed in omnibus aétis , 
Ultima fi demas , vita menda mea eft . 

• • » t * 

Hanc quoque , qua perii , culpam fcehas eflb negabis 
Si tanti feries fit tibi nota mali ; * 

Aut timor , aut error nobis , prius obfuit error . 

Ah fine me fati non meminiffe mei ! 

Neve retra&ando nondum coéuntia rnmpam ; 

Vulnera ; vix illis proderit ipfa quies . 11 ■ 

v : > . i-t» v ■ 

Ergo ut jure damus poenas ; fic abfuit om'ne 1 » , 1 

Peccato facinus , confiliumque meo . 

Idque Deus fentit : prò quo nec lumen aderatnm eft , ' 

Nec mihi dttraélas poflìdet alter opes. 

• ■ . ... \\> • •> 

Forfiran hanc ipfam ( vivat modo ) finire olita , 

Tempore cum fuerit lenior ira , fugam . ‘ ' ì, : 

Nunc precor hinc aliò jubeat difeedere ; fi non 
Noftra verecondo vota pudore carent . 
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EJ et P ingegno mio ( di ciò ben puoi 
Rifovvenirti ) comprovar folca ; 

E più li quello ancor , eh' io men credejjì 
Degno . E de" ver/i miei con quella bocca , 

Che tanta di fpiegarfi mae/late 
Ed eloquenza avea , pefatamente 
Proferiva il giudizio . Adunque , amico , 

Non tu al prefente , dapoiche me accolfe 
La tua magion , ma di tua vita il chiaro 
Autor , d a. me refiò prima delufo . 

Anzi non l'ingannai ; prefiami fede ; 

A fa in tutte le fue gefla è la mia vita 
Innocente # e ben puote ejfer difefa , 

Purché da l' altre V ultima dividi . 

Duefia colpa anche , onde perii , chiamare 
Tu negherai fi deggia fcelleranza , 

Se la ferie faprai di tale , e tanta 
Sventura . O a me la tema , o pur l'errore 
Nocque . Certo l'errar in pria . . . Deh Iqfcia , 
Lafcia di mio defiino obblìo mi prenda ; 

Onde non forfè le non ben faldate 

Piaghe in trattarle vie più allarghi , e rompa ; 

Che a quelle a pena gioverà tl ripofo . 

Dunque , a ragion qual pago 'l fio , ’n tal guifa 
Fu dal mio fallo ogni malizia lunge . 

Ben fe ri accorge \l Nume , ond’ e che i vai 
Non mi vietò del giorno , e le fofianze 
A me non tolfe , nè donolle altrui . 

Chi fa ( pur eh' egli viva ) una fiata 
Non forfè il fine a quefio bando imponga , 

Q<iando dal tempo fia fopita l'ira . 

Adejfo io priego , egli comandi foto , 

Che in altra quinci Region' io paffi , 

Se non fon troppo audaci i prieghi miei . 





.1 
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Mitius exfilium , paulloque propinquius opro ; 
Quique fit à larvo longius hofte , locum . 

Quantaque in Augufto clememia ; fi quis ab ilio 
Hoc pcteret prò me , forfitan ille darei . 

Frigida me cohibent Euxini Iirtora Ponti : 

Di&us ab antiqois Axenus ille fuit . 

. \ 

Naro neque ja&anrur moderaris «quora venti! : 

Nec placidos portus hofpira navis adir . 

Sunt circa genres , auae prardam fanguine quarrant r 
Nec minus infidi terra timetur aqui . 

• A » * 

Illi , quos audis hominum gaudere eruore , 

Paene fub ejufdem fideris axe jacent . 

Nec procnl à nobis locus eft , ubi Taurica diri 
Carde pharetratas pafcitur ara Dea: . 

’» . • * " * 

Harc prius , ut memorant , non invidiofa nefandi! , 
Nec cupienda boni* , regna Thoantii erant . 

* ’ • 

Hic prò fuppofiti virgo Pelopeia cerva 
Sacra Deae coluir qualiacunque lux . 

Quo poftquam , dubium pios an fceleratus , Oreftes 
txaélus furiis venerar ipfe fuit , 

Et Comes exemplum veri Phocarus amorii ; 

Qui duo corporibus , mentibus unus erant ; 
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Un più quieto efilio io bramo , e alquanto 
Più vicino a l’Italia t ed un Paefi 
Da barbari nimici più difcoflo . 

Tanta d’ Augufio è la pietà , che forfè , 

S alcun ne’l ricbtedeffc , di leggeri 

Il mi concederla . Del Ponto Eufino 

Ritienimi il f reddo lido' . Il Ponto è quefio , .->• 

Da gli Antichi una volta Afeno detto . 

Non regolato vento agita tacque , 

Nè peregrina nave amico porto • • - ' • • 0 

Ritrova , dove in fecurtà raccorfi . , 

Qttì intorno abitan Genti , che di prede 

In cerca fe ne van , f angue [porgendo p r - . ; ,j 

Ne men de tonda dee temer fi ilfuolo . - > 

Udito hai dir di que ' , [et e iniqua 

D’umano [angue : poco men che quefti . n ’ j 

Abitan meco [otto l’ajfe de lo .... . • . . .. .. » 

Stefio cele fi e Segno . Nè remoto ' * 

Da noi e ’.l loco , dove tara orrenda - , -■> -, \ 

Che ha da la Region T aurica il nome i, : * ui i , , 

/a Dea di Faretra armata , e d’arco 
Impinguan tutto dì vittime umane i < - , : • v ^ . % 

Quefii eran prima , com' è Fama , i 
Del barbaro Toante ; Regni in vero 
Non atti a por negli empj avverfione , 

Nè brama unqua ne i buoni . La fublime 
V ergin , regia di Pelope nepote , 

Qualunque fofer , qui de la fua Dea 
Pro[e[so i minifieri , a lei devota 
Per la cerva in [uo loco [t irrogata . 

Ove da poi che da [ue furie fpinto 
Pervenne Orefie il mifero , eh’ è dubbio , 

Se pio nomar fi deggia , o [cellerato ; 

Avendo [eco il dolce [uo compagno 
Pilade , ef empio d’incorrotto amore , 

Ch’ erano due ne i corpi , un ne le menti : 
i J Tom. XXV. G g Tofl 
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Protinus evin&i Trivir d ucuntur ad arara , 

Quas ftabat geminas ante cruenta foret . 

Nec tamen hunc fua n-.or? , nec rrors Tua tcrruit illuni : 
Alter ob altari us funera moeftus erar . 

Et jam conftiferat ftriélo mucrone facerdos ; 

Cinxerat & Giajas barbara vitra coma* : 

Cam vice fcrmonis fratrem cognovit , & illi 
Pro nece complexùs Iphigenia dedit . 

Lata Dece fignum crudeli! facra peroGe 
Tranftulit ex illis in meliora locis • 

Hate igitur regio , magni penetralia mundi , 

Quam fugare homines Dique , propinqua mihi eft . 

Atque meam terram probe funt funebria facra.. 

Si modo Nafoni barbara terra fua ed . 

O utinam venti , quibus eft ablatus Orefiea 
Placato referanc & mea vela Deo I 
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Tvfio prefi , e legati , a fora addotti 
Vengon de falena Trivia Dea , che eretta 
Vedeafì avanti de la doppia porta , 

Di frefco / angue tutta lorda , e fparfa , 

Già la Sacerdote (fa avea ’l fatale 
Ferro impugnato , e cinto il biondo crine 
Barbara benda a i Giovin Greci anta ; 

Quando dal ragionar conobbe alterno 
Il fua caro frantilo Ifigenia , 

E de la morte in cambio a quello forfè 
Teneri ampleffi , e di allegrezza colma , 

Di Cintia il Simulacro ( che $ crudeli 
Riti abborriva la pietofa Dea ) 

Seco in loco miglior di là conduffe . 

Quefto Paefe dunque del gran Mondo 
Ultimo , e più ripofio angolo ignote , 

Da cui gli Uomm , gli Dei ratti fuggirò , 

£’ a me propinquo , e a la mia terra preffo 
Sono i funebri Sacrifizj enormi * 

Se il mifero Nafon pur fua nomare 
Debbe f incult a , ed inumana terra . 

Deh i venti almtn , che fur fecondi a Oreftc 
Ne la fua fuga , il Nume al fin placato , . 

Seco ne portin le mie vele ancora ! 


i \ 
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ELEGIA V. 

Amìetm laudai Poeta , eumque monet y ut conftanttr munut amici . 
ti* exequatur , eiqae apud Auguflum opem ferat . Oflendit 
deinde multis exemplis , tempore omnia mollivi pratcr 
ejus curas , & oflendit . fedita deficere , ut non diu 
credat fe fupervifturum tantis malie ; quam 
rem disii fibi folatio relittam effe. 

* • • • » 

O Mihi dile&os inter fors prima fodales , 

Unica fortume ara reperta meis : \ • 

w. ii.-J. *• . • . ; . V . '■ •. 

Cujus ab alloquiis anima hsc moribunda revixit , 

Ut vigil in fu fa Pallade fiamma folet : 

.. > # • , * t 

Qui verirus non es portus aperire fideles , 

Fulmine perculla , confugiumque rati : 

t , 

• • • • I * • 

Cujus eram cenfu non me fenfurus egentem , 

Si Cafar patrias eripoiflet opes : •' 

Temporis oblitum dum me rapir impetus hujus , 

Excidit heu nomen quam mihi pane tuum ! 

Te tamen agnofeis : ta&ufque cupidine laudis , 

Jlle ego fum , cuperes dicere polle palam . 

Certe ego , fi fineres , titulum tibi reddere vellem , 

Et raram Fama conciliare fidem . 


. \ 1 
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\ . • 

ELEGIA V. 


Efalta la pietà ; che l’amico gli ha moftrara , e lo priega 
che perfeveri a dargliene prove , interponendoli • 
per lui prellò ai Augufto . 


O Fra i diletti miei dolci Compagni 

Mia prima forte , e gran ventura ; o fola 
Pronta ne’ miei difafiri ara d’ afilo . 

Pe’l cui parlar queft’ anima vicina 
A venir meno , di vigore emp 'tjjì , ■ 

Come rivive vigile lucerna , 

Cui Palladio s’infonda olio vitate . 

Tu non teme/li a la fdrucita barca- , . . ... 

Da l’alto fulminata , aprire il fido 
Porto , e mo firare il f aiutar rifugio «. 

E quantf Attguflo ancor tolte ntaveffe > l 
Le paterne foftanze , povertate 
Provata io non avrei , che de* tuoi beni 
Sarei fiato fignor . Mentre fiordito 
Mi tira feco l’impeto fatale 
D’avverfa forte , quafit m’e di mente , » > 

Ahi , tuo nome caduto ; ma ravvifi ■ j . ; .. . 

Tu però te medefmo , e da l'amore 
De la laude portato , io dir vorrefii 
Liberamente , io fono , onde fi parla . 

Se il permetteffi , tu’ onorato nome 
Spiegherei certo , e la Famiglia , e ’l Padre , 

Che a la Fama facrar sì rara fede 

Vorrei f 
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Ne noceam grato vereor cibi carmine ; neve 
Intempeftivi nominis obftet honcs . 

Quod licet & tutuni eft , intra tea pecora gaude , 
Mtque tei memorem , teque fuifle mei , 

Utque facis , remi* ad opem binare ferendam , 

Duna veniat placido mollior aura Deo : 

Et turare caput nulli fervabile ; fi non 

Qui merfit Stygii t fublevet illud aqui . 

Teque t quod eft rarum , praefta conftanter ad omne 
Indeclinarae raunus amicitiae . 

i 

Sic tua proceffus habeat Fortuna perenne* : 

Sic ope non egeas ipi'e , juvefqus tuos , 

Sic arquet tua nupta virum bonitate perenni ; 

Incidat & vedrò rara querela toro . 

Diligat & femper focius te fanguinis ilio , 

Quo pius affedtu Caftora frater amar , 

Sic juvenis , fimilifque tibi fit natus , & illuni 
Moribus agooicat quilibet efle tuum . 

Sic Socerum faciat tatdi re nata fugali ; 

Nec tardura juveni det tibi nomea avi • 


DÉLLE TRISTEZZE LIB. IV. 

Vorrà , ma tema men ritien , che forfè 
Col grato e irme io non ti noccia , ed ofli 
L’onor del nome fuor di tempo efpreffo . 

Ciò y eh' è ficuro y e lice , entro ’l tuo petto 
T'allegra , eh' io di te , che tu medefmo 
Di me fii ricordevole , e qual fai , 

Sforzati a porger con li remi aita 
Al combattuto legno , infin che mandi 
Placido il Nume un' aura più foave . 

E quanto puoi queflo mefehin difendi , 

Cut neffun può falvar , fe quella mano , 

Che in la Stigia palude lo fommerf , 

Qjiindi fola non falza . E ciò , eh' è raro , 
Cofiantemente t'efibifci , e adopra 
In ogni uffizio d'amifiade falda. 

Coti non manchi tua felice forte , 

Afa più s'avanzi ognor , e di foccorfo 
Tu mai non abbifogni f e giovi a i tuoi. 

Così tua Donna te fio fpofo agguagli 
Di bontade f e co fi 'ime , e rado mforga 
Del talamo a turbar la bella pace 
Fra voi querela ; e fempre il tuo Germano 
T'ami con queìT amor , con quella fede , 

Con la quail' ama il fio fratei Polluce . 

Coti rie fa il giovinetto figlio 
A te fintile , e da* coflumi fio* 

Ciaf un cono fa eh* egli ha te per Padre f 
Così con V lime nuzziali faci 
Socero te la vaga figlia renda , 

E prefio , fua merce , col nome £ Avo 
Oda chiamarti 9 t di tua età nel verde . 
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ELEGIA -VI. 

• • . ‘ . t 

Hac inconfìderatius cum fuper'toribu! conjungurttur , eum unita 
fep arata Elegia argumentum videantur exfequi. Tratlatur 
locus community de vi tempori ! , feu confuetudinis , qua y 
eum mitigentur fy tolerabilia evadant omnia , non 
tamen mìtigari cura ! , & angores fuos . 

Mala fua ipfa mora ingravefcere , 

' & exafperari . 

•. • * * • v • "* • \ , « . s 

T Empore roncola; patiens fit taurus aratri , 

Praebet & incurvo colla premenda jugo . 

Tempore parer equus Ientis animofus babenis , 

Et placido duros accipjr ore lupos . i ,'i 

. : t . . , ; » v lì: • i 

Tempore Poenorum compefcitur ira leonum ; • c(v » •. i . 

Nec feritas animo-, quae firn ance , manet;. 

>■ " . • . •*!.{: Vi 1 ' I 

Queque fui monitis obtemperat Inda magiftri v 

Bellua , fervitiuta tempore vi&a fubit . 

, ’ • t •' » » ’.ì 

Tempus , ut extentis tumeat facit uva racemis , '« V O 
Vixque merum capiant grana , quod intus habent »s. , 

, \.v :0 i.'\ A 

Tempus & in canas femen producic ariftas i -j i’. " 

Et ne fint trilti poma fapore facit •. * •• . " 

• • • •. *••».«* * *'* •"■’ *•- 

Hoc tenuat dentem terra? renovantia aratri , ». » 

Hoc rigidas filices , hoc adamanta tene . 

Hoc etiam fsevas paullatim mitigat iras : 

Hoc minuit luftus , moeftaque corda levar . 


Cun&a 


Digitized by Google 


DELLE TRISTEZZE LIB, IV- * 4 » 


ELEGIA VI 

Moftra con varj efempi , che il tempo rende tollerabili 
con la confuetudine le cofe più gravi , e difficili ; 
ma che i fuoi travagli all* incontro quanto 
più invecchiano, tanto divengono 
più inloffribili . 

M Ercè del tempo il Toro altier /opporti • *• 

Il rufiicano aratro , e man fatto 
Il curvo giogo al fin fu’l collo porta . 

Mercè del tempo anch' et feconda lieto 

Le redin lente , e in bocca il buon defirtero 
Prende il rigido morfo umile , e cheto . 

Mercè del tempo di fuperbo , e fero 
Africano Leon fi doman Pire , 

Nè dura in lui quel primo impeto altero . 

E queir Indica Belva , che ubbidire 
Al fuo cufiode puoi , vedefi fpejfo , 

Vinta dal tempo , a VXJom pronta fervire . 

Il tempo fa , che fia vigore imprejfo 

Nel grappolo , e fi gonfi , e ’l grano a pena 
Captfca il mofto , che fi chiude in e/fo . 

Il tempo cangia in bionde fpiche , e mena 
A perfezione il feme , e dà a le poma 
Sofianza di fapor dolce ripiena . 

Quefio a F aratro , onde la terra è doma , 

E rinovata , i denti rode , e quefio 
Le felci , e ’l diamante infrange , e doma . 

Quefio il crudele ancora odio funefto 

A poco a poco raddolcifce , e ’l lutto ■ ■ v 

Scema , e folleva il core afflitto t e me fio . 

Tom. XXV. H h Adun- 
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CunAa poteft igitur tacito pede lapfa vetufta* , 
Praeterquam curas attenuare meas . 

Ut patrid careo ; bis frugibus area trita eft : 

Diflìluit nudo preda bis uva pede . 

Nec qu adita tamen fpatio patientia Iongo ed ; 

Menfque mali fenfum noftra recenti! habet 2 

Scilicet & veteres fugiunt juga curva juvenci : 

Et domicus fracno iaepe repugnat equus . 

Triftior eft etiam prsefens aerumna priore : 

Ut fit enim fibi par * crevic , & au&a mora eft 

i * . • 

Nec tam nota mihi , quam funt , mala noftra fuerunt : 
Sed magis hoc , quo funt cognitiora , gravant . 

Eft quoque non minimum , vires afferre recentes ; 

Nec praeconfumtum temporis elle malis . 

A 

Fortior in fulvd novus eft lu&ator arena , 

Quam cui funt tardd brachia fella mord . 

Integer eft nitidis melior gladiaror in armis 9 
Quam cui tela fuo fanguine tinéta rubent . 

Fert bene precipite* navis modo fadka procella* : 
Quamlibet esiguo folvitur imbre vetus . 

Nos quoque , qua* ferimus , tulimus patientius ante ; 

Et mala funt longo multiplicata die . 

Credite « deficio , noftroque à corpore , quantum 
Auguror accedunt tempora parva malis . 
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Adunquè pirite fminùire il tutto ' 

V et ufi ire , ebe taPiftt ne / corre , 

Eccetto il duci , eh' è nel mio fen ridutto , 

Da che la P atria abbandonai , r acorre 

Due volte , e por fii l'aja il gran fi vide t 
Due volte V uva il nudo piè difeiorre . 

Nè dopo tanto [pàtio 'e eh' io mi fide 

Di tollerar miei danni , anzi la mente 
benfier di frefco male ognor conquide , 

Tal [ugge vecchio bue impaziente 

Dal duro giogo , e domito cavallo 
Al freno juole ripugnar fovente . 

Ma de le antiche ambafee è finta fallo 
La pr e finte peggior ; per effer tale 

%7 . . b ì e » ? acqui flò vigor da l'intervallo . 

Ne mat fummi si noto il mio gran male 

Com' ora ; ma db ciò che 1 più ? intendo , .* 

L alma con più furor m'aggrava , e a ffale . 

Ne poco è già , eh io fegua fo fiere tifa 

Con nuove forze il cor , nè fia Confimó 
Dal tempo , che mi vien fempre opprimendo 

E ne l arena gialla a pena giunto * 

Piti forte il Lotator di lut ^ che wóve 
SpoJJato il braccio da fi ani betta aggiunto . 

£. I Jor.o Gladtator con l'arme neve , 

E lucenti t più vai di quel , che tinte 
Del [angue le ha , che da fue membra piove . 

Le procelle , onde fon qua , e là rifpinte , 

Sofiengon ben pur ’ or contefie navi t 
Da legger nembo fon le antiche vinte . 

Cosi 1 mali , eh' io [offro acerbi , e gravi 
Con minori lamenti in pria fofferfi : 

Ma il tempo avvien me li raddoppi e aggravi 

Crediate : io manco ; e a quanto può vederfi , 

E predir da le membra e fi erbate , ' 

Poco più affanno da me puote averfi . 

H h 1 Che 
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Nana neque funt vires , neque qui color effe folebat ì 
Vixque habeo tenuem , quae tegat offa , cutem . 

Corpore fed raens ed agro magia egra , malique 
In circumfpe&u ftat (ine fine fui . 

Urbis abeft facies , abfunt mea cura fodales : 

Et , qua nulla mihi carior , uxor abeft . 

Vulgus adeft Scythicum , braccataque turba Getarum ' 

Sic male qua: video , non videoque , nocent . 

Una tamen fpes eft , qux me foletur in iftis ; 

Hxc fore morte mel non diuturna mala . 

ELEGIA VII. 

Miratur Poeta , quod biennio jam ex atto , nullas ab amico acceperit 
literas : quum hi prafertim ad eum fcripferint , quibufeum 
amicitia ufus non fuerat tam probatus. Subjungit tamen 
malie fe omnia credere , quam illum nullas ad eum 
dediff'e literas , quas interceptas fuijfe exifii. 
mat . Admonet poftremo , ut ad eum feri - 
bat , ne femper excufandus fit . 

B is me Sol adiit gelida poft frigora bruma , 

Bifque fuum tadlo Pifce peregit iter . 

Tempore tam longo cur non tua dextera verfus 
Quamlibet in paucos officiofa fuit ? 

Cur tua ceffavit pietas t fcribentibus illis , 

Exiguus nobis eum quibus ufus erat ? 


Cur , 
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DELLE TRISTEZZE LIB. IV 

Che nè 7 colore , nè le forze u fate 

Aggio y e re/lami fol la fottìi cute , 

Onde coperte fon Fojfa , e legate . 

Ma del corpo egro è priva di falute 

Vie più la mente , e ognor fé fteffa ha innante , 

E ognor fue piaghe da lei fon vedute . 

De la patria Zappetto , ed il fembiante 
De' dolci amici è lunge , e fra le cofe 
Care la cara a me conforte amante . 

De * Sciti 7 volgo y e in vefii afpre , e vellofe 
P reffo ho le Turbe Scitiche , e mi nuoce 
Quel , che pur veggio , e quel , che mi fi afcofe . 

Però una fpeme porto , onde l’attroce 

Rigor di quefli mali in parte fcemo , 

Che lunghi ejf non fien , poiché veloce 

Io mi vado apprefando al giorno eftremo . 

ELEGIA VII. 

Si lagna con an amico aliai caro , che in due anni non gli 
abbia mai fcritto . Crede però . che le fue lettere 
fieno andate fmarrite ; e lo priega a feri- 
rete . e far in modo che gli 
¥ pervengano le lettere . 


D EI Sol due volte a me pervenne il raggio 
Dopo la fredda bruma t e due compiè 
Vicin pajfando a i pelei il fuo viaggio . 

Ma perchè in tanto tempo non fi fé 
A fcrivermi tua man poche parole 
Almeno , come ogni dover chiede ? 

Perchè ozio fa ora mofirar fi vuole 

Tuo affetto y mentre chi folea tenerfi 
Men da me caro fcrivtre mi fuole ì 

Per- 
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Cur , quoties alicui chartae fua vincola demfi » 
lllam fperavi nomen habere tuum ? 

Di facianr , ut farpe tua fit epiftola dextri 

Scripta , fed c ir.ultis reddita nulla mihi I 

Quod prccor , effe Iiquet ; credam prius ora Medufa; 
Gorgonis anguineis cinzia fuiffe comis : 

Effe canes utero fub virginis : effe Chimajram , 

A truce qus flammis feparet angue leam : 

Quadrupedefque hominum cum pecore pecora jun&ot 
Tergeminumque virum , tergeminumque canem : 

Sphingaque , & HarpyVas , ferpentipedefque Giganta* : 
Centimanumque Gygen , lemibovemque virum . 

H se ego cunéla prius , quam te , cariflime , credam 
Mutatura curam depofuiffe mei . 

Innumeri monte* inter me , teque , viajque r 

Fluir.inaque , & campi , nec freta pauca , jacent . 

Mille poteft cauffis , à te quee littcra fa?pe . * 

Miffa fit , in nollras nulla venire manus . 

Mille tamen cauffas fcribendo vince frequenter : 
Excufem ne te femper , amice , mihi . 


DELLE TRISTEZZE LIB. IV. 

Perchè qualar alcuna carta aperfi , 

Sciogliendo i nodi , invan , laffo , fperai 
Dovejfe in quell i il nome tuo vederfi } 

Vogliano i N mi che tua deflra affai 
Lettere abbia vergate , ed arrivata 
A me di molte una non fìane mai ! 

Certo è così ; pria crederò , che fiata 
Vi fia Mdufa con la tefia immonda 
Di tortuofe ferpi intorno ombrata : 

E che dal ventre in giù Donzella afconda 
Canine membra , e parta la Chimera 
L’Angue , e*l Leon , e fiamme ampie diffonda : 
Quadrupedi vi fìen con forma vera 

D'Uom fino a mezzo il petto , e in tre divifo 
Gerione , e la trifauce orribil Fiera : 

Con ferpentino piè Giganti , e in vifo 

Fallace Sfinge , ingorde Arpie , con Gige 
Centimano , e colmi da Tefeo ancifo . 

Pria tutto quefio , o ’n cui mia fpeme vige , 

Io crederò , che tu dal fen depofla , 

Da te diverfo , abbi da me f effige . 

Immenfa flrada l’un da l’altro fcofla , 

E fiumi , e campi , e mari , ed è fra nai 
Copia di monti afpriffimi frappofia . 

E mille ponno effer cagioni poi 

Onde neffuno a le mie mani arrivi 
Degl indiritti cari fogli tuoi . 

Deh tu mille cagion fupera , e ferivi 

Però , diletto amico , e ferivi fpeffo 9 
Ond’ io non deggia ricercar motivi 
Per ifeufarti femprc appo me fieffo . 


* 4 ? 
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ELEGIA Vili. 

Qjùnquagenartus Poeta queritur , fi jam eanefcere in infaelieif- 
fima regione , eo tempore , quo fruì debuijfet patria , cbarif- 
fima eonjugt , amicis frc. Qua fi oliva à Dclphico oracolo , 
aut Dodonaa columba futura accepijjet , vana dicit fé ecu, 
refponfa exiftimaturum fuijfe . Clariffimaquc fententia docet , 
nihil tam validum effe , quod non fubjaceat divina voluntati 
oc potentia . Pofiremo catrros admonet , ut ejus cafibut mo- 
niti , Augufium , cujus potentia par efi Diis immortalibus , 
demereantur . 


Am mea cygnéa» imitantur tempora piuma», 
Inficit oc nigras alba fene&a comas : 

Jam fubeunt anni fragiles , & inertior aetas : 

Jamque parum firmo me mihi ferre grave eft . 

Nunc erat , ut polito deberem fine laborum 
Vivere , me nullo follicitante metu : 

Quoque mese femper placuerunt otia menti , 
Carpere ; & in ftudiis molliter e(Te meis : 

Et parvam celebrare domum , veterefque Penate» ; 
Et quae nunc domino rura paterna carent : 

Inque finu domina; , carifque nepotibus , inque 
Securut patri! confenuiffe meà . 

Hate mea fio quondam peragi fperaverat aeras : 

Hos ego fic annos ponere dignus eram . 



Non 
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E L E, Gl A Vili 

? ** ' • •• 

Si duole , che nell* età fua avanzata debba vivere in un Paefe 
sì infelice, quando averìa voluto finire i giorni fuoi con 
quiete nella Patria : Confeffa , eh* ei non avrebbe tnai 
creduto doveffe ciò intravenirgli : eforta per fine gli al- 
tri a tenerfi amico Ccfare . 


G ià le mie tempia quel color forprende , 

Che han le piume <fun Cigno , che la bianca 
Vecchiezza il nero crin canuto rende . 

Già vengon gli anni frali , e la men franca 
Etate , e a me già fono inutil tefo , 

Cui foflenere ornai mia lena è fianca . 

Queft ’ era il tempo , in eh * io doveva mtefo 
Viver a mia quiete , e ripofarmi , 

Senz' effer da timor punto , ed offèfo . 

E a piacer que * foavi ozj pigliarmi , 

Che fempre mi fur cari , e dolcemente 
Ne ’ miei Studj amenijfftmi impiegarmi . 

E i vetufli Penati lietamente 

Frequentar e la cafa , e le paterne 
Ville , onde or vanne il lor Signore ajfente 
E invecchiar ne la Patria , infra le alterne 
De la moglie accoglienze , e de’ nepoti , 

E dolce in cor tranquillitate averne : 

Oggetto di mia fpeme , e de’ miei voti 

Tal vita un tempo fu : sì gli ami miei 
Io degno ora compir di pene vuoti . 

Tom. XXIV. I i Mifero , 
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Non ira Di? vifunn : qui me teràque , marique 
Attum Sarmaiicis expofuere jugis ; 

In cava ducuntur quatti mvalia pappe* ; 

Ne temerè in mediis di ròlùantur aqui» ; 

N-* cadat , & multa? palma» inhoneftet adeptas # 
Languido» in prati» gramina carpir equus . 

Miles , ut emeriti» non eft fati? utilis anni» , 

Ponit ad antiquo» , qua? tulit arma , lare» , 

Sic igitur : tardà vires minuente fenedB , 

Me quoque donari jam rude , tempus erat . 

Tempus erat t nec me peregrinum ducere coelum ~ t 
Nec ficcarn Getico fonte levare fititn : 

Sed modo , quo» habui , vacuum recedere in hortos 
Nunc hominutn vifu rurfus & Urbe fruì . 

Sic animo quondam non divinante futura 
Optabatn placidi vivere pofle fenex . 

« 

Futa repugnarunt , quas , cum mihr tempora prima 
Molila prxbuefint , pofteriora gravane . 

Jamque , decem luftris omni fine labe pera&is , 
Parte premo» vita? deteriore raex . 

Nec procul à meti» , quas paene tenere videbar , 

C urriculo gravi» efl fatta ruina meo . 

Ergo illum demens in me farvire coègi » 

Mitius immenfus quo nihil orbis habet ? 


DELLE TRISTEZZE LIB . ir. 

Miffero , non così giacque a gli Dei , 

Che agitatomi in terra , e in mar , ne i gioghi 
Mi cacciar di Sarmazia infefli , e rei . 

Soglion ne’ cavi ^ e riparati luoghi 

Ritrarfi i guafti abeti , onde in conquaffo 
Ultimo t acqua non gli ponga , e affoghi , 

Perchè non fi a in cader del pregio caffo 
De tacquìftate palme , il buon cavallo 
Pafce nel prato t èrbe infermo , e laffo . 

E 7 Guerrier tarme non mai moffe in fallo 

Depone , e a ' Lari antichi appende infieme l 
Se inabile ben fpefa età refo hallo . 

Tal , poi vecchiezza in me le forze ha fceme , 

Tempo era d'ottener la verga al fine , 

Che prefcrive ad altrui le prove eftreme , 

Nè di più refpirar le peregrine 

Aure era tempo , nè le labbia avere 
Di Scitia a i rivi a diffetarmi chine . 

Ma di ritrarrne con cheto penfiere 

Negli Orti miei , e Roma , e 7, caro pure 
Afpetto degli amici ivi godere . 

Tal ne l’animo già , che le future 
Coffe non divinava , ebbi defio 
Di paffar vieto in pace ore fecure . ; 

Ma i Fati repugnaro , i quai fer eh' io 
1 principi filici avejfi , e mefia 
Foffe > e amara la fin del. viver mio . 

Dopo ben diece lufiri , in cui mie gefta 

Furo di macchia fcevre , or vengo oppreffo 
De la vita in la parte più molefla . 

Quandi io parea del corpo al fin , sì preffo 
Era a la meta , con funeflo danno 
Reftò ’l mio carro di rovina impreffo . 

Dunque io folle coftrinfi a darmi affanno 
Quello , di cui più mite altro le vafie 
De tOrbe intero Region non hanno ? 

I i « 


Ijx p. 0V1D1T MASONIS 

Ipiaque deliftis vifta eft clementia noftris : 

Y Nec tatncn errori vita negata meo ì 

Vita procul patria peragenda fub axe Boréo 
Qua raaris Euxini terra finiftra jacet . 

Hoc mihi fi Delphi , Dodonaque diceret ipfa ; 

Eire viderentur vanus uterque locus . 

Nil adeo validura eft , adamas licet alliget illud % 
Ut maneac rapido firmius igne Jovis . 

Nil ira fublime eft , fupraque pericula tendit , 

Non fit ut inferius , luppolitumque Deo . 

Nam quamquam vitio pars eft contrafta malorum » 
Plus tamen exitii Nuroinis ira dedit . 

At vos admoniti noftris quoque cafibua efte » 
AJquantcm Superos emeruiffe virum i 


ELEGIA IX. 

Inimico minatur Poeta % fi ‘in twn fcripturum , 
nifi pcenituerit inimicitiarum . 

S I licet , & pateris , noraen , facinufque tacebo , 

Et tua Letaeis afta dabuntur aquis : 

' , • r 

Noftraque vincetur lacrymis clementia ieri» . 

Fac modo te pateac poenituiffe tui . 

Fac 
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DELLE TRISTEZZE LIB. ir. 

Il mio delitto adunque avvien , che bafle 
A fiancar la clemenza ; nè la vita 
Però per Ferror m o mi fi contrafte ? , 

La vita da condurfi in la romita 

Borreal Terra , da mio fuol lontano 
Jfe'1 manco lido de FEufin s’addita . 

Qttefto fe Febo in Delfo , o fé il Sovrano 
Oraeoi Dodoneo mavefie detto , 

Creduto avrei Fun loco , e l'altro vano , 

Nulla è fermo così (e il leghi ftretto 
Catena di diamante ) che di Giove 
Il foco ne fi in faccia in e fio effetto . 

Nulla fublime è sì , nè tanto move 

Al di fu de gli eventi > che foppofto , 

E inferiore a Dio non fi ritrove . 

Che de * mali , che m’ hanno in doglia pofto , 

Parte , è ver , meritai ; ma al più di quelli , 

Divino f 'degno fot vollemi efpofto . 

Ma voi da* eafi noftri acerbi , e felli 

Prendete efempio , qual ragion configlia , 

E con chiar* opre , e Fatti onefti , e belli 

Fatevi amico chi gli Dei fo miglia . 

ELEGIA IX. 

Minaccia un tale di volergli fcriver de* verfi contro , fe non 
cangia itile di procedere con eflo lui . 

S E lice , e fe’l comporti , il nome , e 7 fallo 
Io non dirò , nè quanto fefti , e immerfo 
Lete in Fonde fue mute avvolgerallo . 

Mia pietà piegherai , */ volto afperfo 

Di tardo pianto . Or fa , che moftri altrui 
L ’error ti doglia , che ti fe perverfo . 

Dotiti* 


% 
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Fac modo te damnes , cupiafque eradere vit* 
Tempora , fi poflìs , Tifiphonaea tuas . 

Sin minus , & flagrant odio tua pecora neftro j 
Induet infelix arma coa<Sta dolor . . 

Sim licet extremum , ficut fum millus in orbcm 
Noftra luas iftuc porriget ira manus . 

Omnia , fi nefcis , Caefar mihi jura reliquit r 
Et fola eft patria poena carere meà . 

* * 3 

pt patriam , modo fit fofpes , fperamus ab ilio , 
Ssepe Jovis telo quercus adulta viret . 

Denique vindi£tae fi fit mihi nulla facultas ; 
Pierides vires & Tua tela dabunt . 

Ut Scythicis habitem Ionge fubmotus in oris p 
Siccaque fint oculis proxima figna meis : 

Noftra per imraenfas ibunt praconia gente* ; 
Qpodque querar , notum , qua patet orbis , 

Ibit ad occafum , quidquid dicemus , ab ortu : 
Teltis & Hefperi* vocis E6us erit . 

Trans ego tellurem , trans latas audiar undas : 
Et gemitùs vox eft magna futura mei . 

Nec tua te fontem tantummodo faecula norint : 
Perpetua crimen pofteritacis eris . 

Jam feror in pugnas, & nondum cornua fornii . 
Nec mihi fumend» caulfa fit ulla velim . 


DELLE TRISTEZZE LI B. ir. % jj 

Danna tt flejjo ,, e ornai fvtller da tui 

Giorni orami , fe il puoi , quelli , che a V opro 
Tifi fono chiamar porrta per fui . 

<J> ciò non fai , e tale in te fi copre 

Fiamna d’odio ver me , fia che alfln V armi 
Su» mal strado il mio duol mifero adoprre . 

E benché ne l'eflremo Orbe mandarmi 
Piacejfe al Fato , fenderà fue pojfe 
Fin coflì tira , onde fent ' iofcaldarmi . 

Cefare meco , fe no’l fai , portojfe 

Tal , lafciommi ogni ragion : Col volle 
La Patria non goder mia pena fojfe . 

E pur eh' e' falvo fia , non mi fi tolte 
La fpeme tt ottenerla . Adufla fpejfo 
Dal fulmin quercia verdi rami eflolle . 

Ma fia pur di vendetta a me conctjfo 

Nullo poter , le forze loro , e i dardi 
NT approfleran le Dee del bel P erme fio . 

E benché in la remota Scitia i tardi 
Paffi per reo deflin io volga , dove 
Vicini fon gli afeiutti afiri a ’ miei guardi : ' 1 

Per eiafeun clima fia che giungali , ove 

Io 'l voglia , mie rampogne , e rn tOrbe intera 
Di mie querele ignaro l Tom non fi trove ; 

Che dalt Orto a fOccafo un volo altero 

Spiegheranno miei detti , e udran gli Eoi 
Le voci /forte fin ve cade Efpero . 

Oltre la vafla terra , ed oltre i fuoi 

Gran mari io farò intefo , e i miei riandranno 
Pianti un tempo famofi intorno poi . 

Nè te nocente foto feorgerarmo 

Qjiefle età i de gt ingrati efempio ognora 
A que farai , che dopo noi verranno . 

Già mi fpingo a la pugni , e non ancora 

Movo a ferire . Ed oh perchè non cefia 
Di farlo la cagion , che il meglio fora ! 

, Qj fleto 


o 
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Circus adhuc ceffat : fpargit tamen acer arenana 
Taurus , 8c infefto jam pede pullat humum • 

Hoc quoque , quam volui » plus eftj cane t Mufa» receptus $ 
Dum licei huic nomen diffimolare fuum . 


elegia X. 

Utiorm docet , qua patria , quibus Confulibus natus/ìt . Denique 
totam juam vitam paucis perfcribit . Pofhrcmo exjiltt 
mala commemorai : quorum magnitudinem 
dicit fe Mufts consolari , & 
illis aquiefcere. 

. • * . N . s " 

I Lle ego , qui fuerim , tenerorum lufor arnorum , 

Quem legis , ut noris , accipe , Pofterita* . 

Sulmo mihi patria eft gelidi* uberrimus undis t 
Millia qui novies diftat ab Urbe decem . 

Editus hic ego fum : necnon , ut tempora noris ; 

Cum cecidit fato Conful uterque pan . 

Si quid id eft , ufque à proavis vetus ordini» bere» ; 

^ Non modo Fortunae munere fa&us eques . 

Nec ftirps prima fui ; genito jam fratre «reatus ; 

Qui tribus ante quater menfibus ortus erat . 

Lucifer amborum natalibus adfuit idem : 

Una celebrata eft per duo liba dies . 

Haec eft armifera: feftis de qutnque Minerv* , 

Qu* fieri pugnà prima cruenta folet . 

Pro- 
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Quieto è il Circo ancor , però la fpcffa 

Arena fparge il Toro acre , ed ardente , 

E già percuote il fuol con l'unghia fejfa . 

Queft’ anco e più di quanto io m'ebbi in mente . 

Suona , o Mufa gentil , fuona a raccolta , 

Mentre lice a coflui fecuramente 
Sua per fona tener ne l'ombre involta . 

ELEGIA X. 

Dà conto della fin patria , del tempo in che nacque, de* fuoi 
Studj , ed impieghi , e di tutta brevemente la vita fua. 
Vi aggiugne la menzione delle fue fventure, 
le quali dice , che allegerifce , ed in- 
ganna con gli Studj Poetici. 

Q Ual mi fofs' io degli amoro/t fcherzi 
Quel piacevole tenero Cantore , 

Cui leggi , a fin che mi conofchi a pieno , 

Pofleritade afcolta . A me Sulmona 
Fu Patria , di gelate , e limpidi acque 
Sulmona ricca , e di correnti rivi , 

Che da la gran Città de l'Orbe Donna 
Miglia è difcofia nove volte dùce . 

Io quivi nacqui ( perchè f appi ancora 
L’ordin de' tempi ) aliar che un Fato eguale 
Ambo i fuoi ne rapì Con foli a Roma . 

Non de VEqueflre dignità fregiato 

Per recente favor de la fortuna 

Venni , fe qualche co fa è pur , de gli Avi 

Ne fui per lunga fuccejffìone erede . 

Nè prima prole fui . Dodici mefi 
Avanti un mio Germano era già nato . 

La flejfa aurora a me , la flejfa a lui 
Fu del viver principio , e un giorno foto 
Per duo natali i libamenti ottenne . 



Suol celebrar/i fanguino fa pugna. 

Tom. XXV. K k Tene - 
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Protinus excolimur teneri , cur£que parenti* 
Imus ad infignes Urbis ab arte viros . 

Frv?r ad eloqnuru viridi tendebat ab aevo , 
Fortia verbofì natus ad arma Fori . 

At mihi iam puero coeTeftia facra placebant ; 
Inque fuum furti rn Mufa trahebat opus . 

Satpe nater dixit : Studium quid inutile centas P 
Mueonides nullas ipfe reliquit opes . 

Motus eram diftis : totoque Helicone relitto , 
Scribere conabar verba (biuta modis * 

Sponte flia carnieri numeros veniebat ad aptos t 
Et quod tentabara dicere y verfus erat ► 

Interea , tacito paffu labentibu? annis 

Liberior fratri furata mibique toga eft i 

. * ì '• ** « J •’ 

Induiturque humeris cura Iato purpor* davo : 
Et Audium nobis f quod fuit ante 4 manet » 

Jamque decem vitae frater geminaverat anno? 
Cura perit 4 & coepi parte carere met . 

Capìmus & tenera? primor aetatis honorcs ; 
Eque viris quondam pars tribus una fui » 

Curia reftabat : davi roenfura coafta eft • 

Majus erat noftris viribus illud onus » 


DELLE TRISTEZZE LIB. IV. 

Ttnertlli tutt’or ne i chiari Studj 
Siamo educati per famabil etera 
Del Genitor fotta Maeftri infigni , 

Che in Roma rifp tende an per le belT arti . 

Da’ fuoi verd ’ anni il mio Fratei tendeva 
A l'eloquenza t e parta nato a punto 
A le tenzoni del verbofo Foro . 

Ala già piacean a me fanciul le faert 
Ctlefli arti del Canto , e a poco a poco 
Al’ allettava da Mufa al fuo lavoro . 

Spejfo difiemi il Padre : ed a che tenti 
Un inutile Studio ? Omero ifiefio 
Nulle , o figlio , lafciò ricchezze a dietro . 
Moveanmi que ’ fuoi detti , e a mio patere 
Da Elicona fuggendo , io mi sforzava 
Scriver parole pur da metro fciolte . 

Ala da se il carme co’ fuoi proprj , ed atti 
Piè m’ufeiva di bocca , e quanto ognora 
Tentava dir , io lo diceva in ver fi . 

Intanto gli anni con quieto paffo j * u *-,« 
Fuggendo , la virile , e reverenda 
Toga al Germano , e a me nel di facrato 
Al lieto Padre Libero fu pofia _ 

E gli omeri copriam col Latoclavo 
D’ofbro Tirio come fio , e ancor lo fteffo 
Studio , e penfier di prima a me rimane . 

Già raddoppiati avea de la fuo vita 
Diece anni il frate , allor che acerba morte 
Rapillo , e di ine fi e fio una gran parte 
A perder cominciai , Gli onori intanto , 

Che nobil Giovinetto in prima ottiene , 

Ebbimi , e membro fui de V onorato . . . 

Triumviral Confi fio . Ancor refi ava 
A me la Curia , ma del Clavo tofio 
La mifura rifirinfì , e moderai , 

Che maggior di mie forze era quel pefo . 

Kk i 


*d© P. OVIDII NASONI* 

N'c patiens corpus , nec mens Fui c apra labori » 
Sollicitxque fugax ambuionis erarn t 

Et petere Acini* fuadebant tuta forores 
Otia judicio femper amata meo ► 

Temporis illius colui , fovique PoStas ; 

Qjuotque adcrant vates » rebar adeflè Deos . 

Sacpe fuas volucres Iegit mihi grandior avo , 

Quatque necet ferpens , quse juvct herba , Macer 

Saepe fuos folitus recitare Propertius igne# j 
Jure fodalitii , qui mihi junttus erat 

Ponticus Heroo , Baffus quoque darus Iàmbo 
Dulcia conviólùs membra fuére mei » 

Et tenuit noftras numerofus Horarius aures » 

Dum ferie Aufonia carmina culta lyrà * 

Virgilium vidi tantum : nec avara Tibullo 
Tempua amichi* fata dedére me* . 

Sacceffbr fuit hic tibi * Galle $ Propertiua illi ~ 
Quartus ab his ferie temporis ipfe fui » 

Utque ego majores , fic me coluère minores : 
Notaque non tardè fatta Thalia me» eft 

Carmina cum primum Populo juvenilia legi ; 

Barba refetta mihi bifvc » femelve fuit . 


DELIE TRISTEZZE LIB. IV’ a*» 

Ni a tollerar fatiche era atto il corpo , 

Nè a travagliar la mente , ed io sfuggiva 
L'ojfiziofe pratticbe del Foro . 

E l'Aonie Sorelle a me configli » 

Porgevan ef abbracciar gli ozj tranquilli 
Amati fempre dal giudizio mio . 

Reverenza , ed amor a i gran Poeti 
Di quel tempo ebbi , e quanti erano vati 
Tanti effer Dei credea veri , e fovrani . 

Speffo Micro Setà provetto , e grave 
Gli uccelli [noi legger foleami y e quale 
Serpe n'ancida , e quale erba ne giovi . 

A me fruente recitare avvezzo 
Fu Properzio fue fiamme , il qual con falda 
M’era congiunto Samiflà legame . 

Pontieo illufbre per l'eroico carme , 

E Baffo per li giambi 9 ancora furo 
Del viver mio dolci compagni ; e tenne 
Quel si perfetto in ogni parte , e pieno 
D’eflro divino Orazio a si converfc 
L' orecchie mie , mentre t Au fonia Lira 
Dolce percuote , e dolce al fuon di quella 

1 culti carmi accorda . A pena vidi 

Il gran Virgilio , e i Fati avari , e ingiufli 
Al buon Tibullo , non lafciaron tempo 
A F amicizia no/fra * A te fuceeffe , 

O Gallo , quefli ; a lui Properzio ; ed io y 
Se ala ferie del tempo abbiam riguardo , 

Quarto fra effi fui ; e in quella guifa % 

Ch' io venerai gli altiffmi Poeti , 

Quei di grido minor pur me onoraro i 
Nè tardi altrui nota fi ft mia Mufa 
Allor che prima i giovenili carmi 
Al popol recitai y due volte , od una , 

2 biondi peli rafi anta dal mento . 

Doma , 
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Moverat ingenium totam cantata per Urbera 
Nomine non vero di&a Corinna mihi . 

Multa quidem fcripfi : fed auae vitiofa putavi , 
Emendaturis ignibus ipie dedi . 

Tum quoque , cum fugerem , quacdam placitura cremavi 
Iratus Audio , carminibufque meis . 

Molle » Cupidineis nec inexpugnabile tclis 

Cor mihi , quodque levis cauffa moveret , erat . 

Cum tamen hoc effèm , minimoque accenderer igni ; 
Nomine fub noftro fabula nulla fuir . 

Patne mihi puero nec digna , nec utili* uxor 
Eft data : quas rempus perbreve nupta fuit . 

llli fucceffit , quamvis fine crimine , conjux ; 

Non tamen in noftro firma futura toro . 

Ultima , quae roecum feros permanfit in annos , 

Suftinuit conjux exfulis effe viri . 

Filia bis primd mea me foecunda juventl , 

Scd non ex uno conjuge , fecit avum . 

Et jam coroplerat genitor fua fata ; novemque 
Addiderat luffris altera luftra novena . 

Non aliter fievi , quam me ffeturus ademtum 
Ille fuit ; mairi proxiraa jufta tuli . 


Feli- 
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Dorma , cui tutta Roma il pregio , e ’l vanto 
Porge a d’alta beltà , moffe mio ingegno 
Sì , eh' io di lei cantai , fuo vero nome 
Col fìnto di Corinna ricoprendo . 

Scrijfì in ver molte cofe t e molte ancora , 

Che mancanti efìimai , diedi a le fiamme , 

Che ne fejjer l’ammenda : ed in fui punto 
De l’afpra dipartenza io n’abbruciai 
Altre , che dato forfè avrian piacere 
Contro lo fludio irato , e i carmi miei . 

Molle mio cor , nè di Cupido al telo 
Impenetrabil* era , ma da lieve 
Cagion * incifo ne veniva r e moffo . 

E benché io fofjt tal , che m' accendevi 
Per minima f cintili a , a* maldicenti 
Favola , e giuoco unqua non fu mio nome . 

Di fanciullezza a pena ebbi ’t confine 
rarcato , e data fummi una Conforte 
Non utile y e non degna y e che per brieve 
Tempo fu meco in matrimonio aggiunta . 

Spofa a quefta fttccejfe , ancor che fcevra 
Di colpa , pur che non dovea per fempre 
Il letto genial goderfì meco . 

L'ultima quella fu , che mia ne viffe 
Coflante fin negli anni tardi , e moglie 
D'un efule infelice effer foflerme . 

Mia dolce figlia r in fua primiera etate 
Affai feconda , non d’un fot marito , 

Due volte diemmi il caro nome £Avo ; ' 

E già il mio Genitor avea compiuti 
I dì dal Fato a lui prtfìffi , e nove 
Luflri fopra nov* altri cumulati y 
Nè altramente il pians ’ io di quel , che foffe 
Stato e ' per piagner me freddo t ed efìinto » 

E tofto quinci a la diletta madre 
Far dovei le richiefle efequit ancora ► 

Ambo 
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Felices ambo , .tempeftivcque feoulri * 

Ante diero poen* quod periére mece ! 

Me quoque felicem , quod non viventibus illis 
Suro miler ; £c de me quod doliéie nihil ! ' 

Si taroen extinftis aliquid , nifi nomina , refiat , 

Et gracilis ftruftos effugit umbra rogos ; 

Fama , parentales , fi vos mea conrigit , umbra: j 
Et funt in Stygio crimina noftra foro ; 

Sci te , precor , cauffam ( nec vos roihi fallere fas eft ) 
Errorem juff* , non icelus , effe fuga: . 

Manibus id fatis eft ; ad vos ftudiofa revertor 
Pecora , qua: vitae quaeritis afta mea: . 

]am mihi canities , pulfis melioribus annis , 

Venerat } antiquas roifcueratque coroas ; 

Poftque tneos ortus Pif*à vinftus olivi 

Abftulerat decies praemia viftor eques ; 

Cum maris Euxini pofitos ad Ia:va Tomitas 
Quserere me laefi Priocipis ira jubet . 

Cauffa meas cunftis niroiura quoque nota ruin* 

Indicio non eft teftificanda meo . 

Quid referam , comiruroque nefas , fatnulofque nocentea ? 
Ipsl multa tuli non Jevior» tuga . 


Indi- 
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Ambo filici , e a tempo iti f otterrà , 

Che pria del dì perir del mio gafligo ! 

E me felice ancor che fventurato 
Sono da poi eh’ ejjì non fon più vivi , 

Onde per me non ebbono a dolerfi J 
Se a gli eftinti però rimane ancora 
Qualche co fa oltre il nome , e fchiva , e sfugge 
La gradi' ombra gli altri roghi eflrutti } 

Ombre de' cari miei dolci parenti , 

S’ a voi di me fama pervenne , e fono 
Mie colpe note ne lo Stigio Foro : 

Sappiate , priego voi , voi cui non lice 
Ch' io inganni ombre onorate , la cagione 
Sappiate del mio e/ilio effer non greve 
Delitto no , ma fol leggero errore . 

Quefio bafta a' defunti . A voi ne rie do 
Di faper la mia vita alme bramo fe . 

Già la canizie aveami fopragiunto , 

I miglior' armi innanzi fpinti , e giva 
Imbiancando mie nere antiche chiome ; 

E dopo il mio notai ben dieci volte , 

Inghirlandato di Pifana oliva f 

II vincitor dejbricro avea fuoi premj 
Ne l'Olimpico agone riportati . 

Quando a cercar de' barbari Torniti 
Le terre , de l'Eufin pojìe a Jtnifha , 

De Voffefo Signor m'aflrinfe l'ira . 

Di mio mal la cagion pur troppo nota 
Non den più certa far le mie parole . 

Che dirò degl iniqui empi compagni , 

E de’ noe enti fervi ì Ah ben fofferfi 
Non de Cefi Ho men pe fanti danni ! 


Tom. XXV. L 1 
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Indignata malia meni eli fuccumbere ; feque 
Prcellitit invidiato viribus ufa fuis ; 

Oblitufque mei , dudtaque per otia vite , 

Inioliti cepi temporis arma manu . 

Totque tuli terra cafus , pelagoque ; quod inter 
Occultum Iteli* , confpicuumque polum , 

Tadta mihi tandem longis erroribus ad>o 
Jundta pharetratis Sarroatis ora Gctis , 

Hic ego , finitimi» quamvis circumfoner armis , 

Triltia , quo poflum , carmino fata levo . 

Quod » quamvis nemo eli , cujus referatur ad aures ; 
Sic tamen abfumo , decipioqqe dietn . 

Ergo , quod vivo , durifque laboribus oblio , 

Nec m$ follicit* tatdia luci» habent , 

Gratia , Mufa , tibi ; oam tu folatia prsebes ; 

Tu cura» requies , tu medicina mali : 

Tu dux , tu comes es : tu nos abducis ab litro ; 

In medioque mihi das Helicone Iccum . 

Tu mihi ( quod rarum ) vivo fublime dedilli 
Nomen ; ab exfequiis quod dare Faina folet , 

Nec , qui derredlat prgfenti* , Livor iniquo 
Ullum de noftris dente momordic opus , 


Nam 
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L'animo mio però feriti disdegno 
Di foccombere a * mali , onde fi refe , 

Se fleffo di fue forze armando , invitto . 

E de la vita ne * dolci ozj fpefa 
Dimentico , e di me , io cominciai 
Con mano fchiva a dar di piglio a farmi 
De foce afone , e configliarmi ( 'eco . 

Tanti difaflri in terra , e tanti in mare 
Afintravenir , quante rilucon felle 
Fra 7 viftbile Polo , e 7 Polo occulto . 

E dopo lunghi errori , e dopo molti 
Perigli , alfìn pur giunfi ne la fpiaggia 
Getica , onde non fon lunge gli armati 
D'arco , e faretra Sarmati feroci . 

Io qui y benché rifuoni a me d'intorno 
Lo flrepito de farmi , in quel che poffo 
Alodo miglior , i tri fi Fati , e 7 duolo 
Co' verfì alleggerito ; e benché alcuno 
Non fa y cui giugner poffsno a f orecchio , 

Così confwno il dì , così l'inganno . 

Dunque s'io vivo , e s* ai travagli duri 
Repfio y e tedio non mi prende , e noja 
Di quefla vita afprijffìma inquieta 9 
Grazie ne deggio a te diletta Mufa . 

Tu follazzo m'apprefi , e tu il ripofo 
Sei di mie cure y e tu la medicina 
De* mali miei . Tu Duce , e tu Compagna 
Fida mi fegui ; Tu da flfro algente 
Lunge mi meni , e mi dai loco m mezzo 
Al facro onoratijffimo Elicona .. 

Tu a me ancor vivo ( ed è ben raro dono ) 

Nome fublime de fi , e qual dar fuole 
Dopo fefequie foto altrui la Fama . 

Nè f iniquo livor t che de* viventi 
Lacera l'opre , alcun de* miei lavori 
Unquanco morfe con fafeiutto dente . 

L 1 * 
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Nam tulerinr magnos cum farcula noftra Poè'tas ; 

Non fuit ingenio Fama maligna meo . 

Cumque ego pratponam multos mihi ; non minor illi# 
Dicor : & in toto plurimus orbe legor . 

Si quid habent igirur vatum praefagia veri ; 

Protinus ut raoriar , non ero , terra tuus . 

I 

Sive favore tuli , five hanc ego carmine Famam 
Jure j libi grate# , candide Leéìor , ago . 


LIIÌER 
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Cht mentre molti chiari , e gran Poeti 
ProdaJJe il fecol no/ho f a mio intelletto 
Fama nimica non moftrofft , o avverfa . 

E benché molti di me fopra io ponga , 

E più di me gli eftimi , a quei minore 
Però detto non vegno , e in tutto l'Orbe 
àvidamente fon ricerco , e letto . 

Se 7 prej agir de* vati adunque chiude 
Tanto o quanto di vero , aliar che morte 
Mio fame troncherà , tu avara terra , 

Tutte di me non otterrai le fpoglie . 

O per altrui favor , o per dovere 

Co i verfi ajfeguito abbia un tanto grido , 

A te cortcfc candido Lettore , 

Comunque Jìa , J incere grazie rendo . 


LÌ ber cluint 

ELEGIA I. 


u s. 


Mittens Romam è Seytbia butte ultimarti Librum Ovidiut , fui 
ftudiofiS monet , ut quatuor prioribus Libelli t illinc quoque 
ab eo mifjìs , hunc etiam addant . Excufatque fe non 
potuiffe materiam aliam , quam triftem , ejufque 
rebus miferis fr perditi* convenientem fumere . 

Quod fi in patri am rtvocetwr , fcriptu- 
rum fe jocofa fy lata profitetur : Si - 
mulque veniam petit , fi quid fit , 
quod leftorem ojfendat . 



Unc quoque de Getico, noflri ftudiofe, libello» 
Littore , prxinifiìs quattuor adde meis . 

Hic quoque talis erit , qualis Fortuna Poéc* . 
Invenies toto carotine dulce nibil ; 


Flebili» ut nofter flatus ed , ita flebile carmen ; 
Materias (cripto conveniente fu». 

Integer & laetus Izta & juvenilia Iufl : 

llla tamen nunc me compofuifle piget . 

Ut cecidi , Tubiti perago praeconia cafus ; 
Sumquc argumenti conditor ipfe mei . 

Utque jacens ripa deflere Cayftrius ales 
Dicitur ore fuam deficiente necem : 


Sic ergo Sarmaticas longe proje&us in oras 
Eracio tacitum ne mibi funus eat . 


Deli- 
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ELEGIA I. 


Manda a Roma queft* ultimo Libro , perchè gli Studio!! 
delle fue Opere lo unifcaoo agli altri . Si feufa 
poi di non potere fcrivere d’altri argo- 
menti , che delle fue miferie. 


Q Utflo Libretto ancora aggiungerai 

A gli altri quattro , o mio Lettor gentile , 
Che dal Getico lido io ti mandai , 

Fta quefto del fotta anch ’ et fimile 

A la fortuna : in ejjo tanto , o quanto 

* , ^ i-, T~. N ” troverai ài lieto , e dolce flile . 
Qual fletti è mto fiato , è tale il Canto 
Dolente t che s'accorda a pien lo fcritto 
Con la materia fua degna di pianto . 

Felice , e lieto al mio cantar prescritto 
Sol giovenile io volli , e lieto tema , 

Ed or confufo , me ne trovo , e afflitto ; 

A pena caddi t rimpenfata efirema 

Caduta mia divulgo , ed io l'autore 
De V argomento fon del mio poema . 

Qual cigno fuole prejfo a Fultim ’ ore 
In ripa del Caifiro amare note 
Mandar dal gozzo ornai languente fuore ; 

Tal fpinto io ne le Sarmate remote 

Piagge m'adopro , onde le mie non fieno 
Fredde membra di pianto , e d'onor vuote . 


Se 
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Delicias fi qui? , lafcivaque carmina quserit ; 

Praemoneo nunquam (cripta quod irta legar . 

Aptior huic Gallu* , blandiqup Propertius oris 
Aptior ingeniutn come Tibullus erit . 

Atque utinam numero ne no? effemus in irto! 

Hci mihi ! cur unquarn Mufa jocata mea eft f 

Sed dedimus poena? : Scythicique in finibu* Iftri 
IUe pharetrati lufor Amoris abeft . 

% I * 

Quod fupereft , animo? ad publica carmina flexi ; 

Et raemores juflì nominis effe fui . 

Si tamen è vobis aliquis tam multa requiret , 

Unde dolenda canam : multa dolenda tuli . 

Non haec ingenio , non haec componimus arte ; 

Materia eft propxiis ingeniofa malis . 

Et quota Fortuna! pars eft in cannine noftr» ? 

Felix , qui patitur , quae numerare valer l 

Quot frutices filv* , quod flavas Tybris arenas , , 

Mollia quot Martis gramina campus habet ; 

Tot mala pertulimus : quorum medicina , quiefque 
Nulla , nifi in ftudio , Piéridumque mora eft . 

Quis tibi , Nafo , modus lacrymofi carroinis ? inquis . 

Idem , Fortuna qui modus hujus erit . 

„ v * * 

Quod querar , illa mihi pieno de fonte miniftrat : 

Ncc mea itine , fati verba fed ifta mei ... t 

• * * 

Ac 
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Se ricerca tal un libero ameno L . . 

Carme , io ammoni [co lui , »«//o . ■ v : . J 

Di quelli legga , owi’ e/?o Li£ro è pieno . 

Più atto è Gallo a lui , a lui trafiullo J 

Dari i/ gentil Properzio , e piu diletto 
Quel piacevole ingegno di Tioullo . 

Voleri il Ciel , che oucb’ io non foffi detto » f 

Di y«ejf?a fcbiera . Ahimè ! /a Afa/à mia , .t j ; .„ 
Perchè mai di fcberzare ha un tempo eletto i 

Però il fio ne pagai , che lunga via • f . 

Corfa , il Cantor del Faretrato Arder $ 

Cenvien de Flftro a’ termini fi fiia . 

Per qutl che ancor vivrò * piegai il volere 

A onefii , e degni carmi , e voglio eh * . 

Compian quel , io contra/Jì , alto dovere . 

Afa s ’ alcun di voi cerca onde sì foeffi 

Affanni io canti , e co/è me/fr : ah molto 
Soffrii , che m'ha di duci gli fpirti oppreffi . 

Non con la feorta io fon de Forte volto 
A comporre , nè ingegno ufo fublime : 

Leggiadro è 7 tema nel mal propio involto . 

Qual parte di mio Fato il carme efprime ? 

Felice , a chi tei pene il Ciel comparte , 

Che tutte in brieve numerare efiime . 

Quante fon roffeggianti arene fparte 

In riva al lebro , e .7 bofeo avvien germoglie 
Virgulti , ed erbe il campo ampio di Marte ; 

7 anti mali io fiffrii , li quei non feioglie - 

Medicina , o quiete , fi non foto ; 

Lo Studio , e 7 Tefpio Coro , che m'accoglie . 

Ma tu dici : Nafon , qual modo al duolo • 

Porrai , e a i trifti carmi ? Ah quefli avranno :j 
C on mia iniqua fortuna un fine filo ! 

Ciò per cui mie querele al CUI fen vanno , t ij 

Da fonte ampia ella dammi , e 7 Fato quefie , , „• / 

Solo mi fa ver far voci di affanno . 

■ Tom XXV. M m Se 


t t. 
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At mihi fi cara, parriam cum conjuge reddas ; 

Siot vultus hilares , fimque quod ante fui « 

Lenior inviai fi fit mihi Caefaris ira ; 

Carmina Ixikix jam tibi piena dabo ; 

Nec tamen ut Iufit , rurfus mea Iittera ludet x . 

Sit Temei illa joco luxuriata Tuo » 

' - . ' ' * , 
v 

Quod probet ipfe, canam r poen* modo parte levata 
Barbanera , rigido» effjgiaraque Getas . 

Xnterea nofiri quid agant , nifi trifte , libelli ? 

Tibia funeribu» convenir ifta raeis .. 

• • • r •• • 

At poterà» , inqui* , melius mala ferre filendo ; 

Et tacimi casùs diftiraulare tuoi . 

Exigi* , ut nulli gemitus tormenta fequantur ; 
Acceptoque gravi vulnero fiere vetas ► , 

• .*■%*•» 

Ipfe Ferillfo Phalaris permifit far «re ‘ 

Edere mugicus , & bovi» ore queri a v- . 

Cum Priami Iacrymi* oflfenfij* non fit Achille* j 
Tu fietu* inhibes r durior hofte r meos . 

\ . . . . 1 . 

Cum faceret Nioben orbam Latonia proics , 

Non tamen & liccas jufiit habere gena* • , 

* \ 

' • r • • * » 

Eft aliquid , fatale malora per verba levati r 

Hoc querulao» Progaen y Halcyonenque facit » 

Hoc erat , in gelido 1 quare P«antiu* anm> 

Voce fatigaret Lemnia faxa fui » 
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Se farai con la Patria or meco rtfie 

La cara Moglie , .io mi farò qual fui t 
E liete diverran le guancie mefie . 

Se meco il grande Augufio i / degni fui ; 

Uferà vie più lenti allegri verfi ... i>„’ 

A ferir manderò gli orecchi tui . 

Di que ’ fcberzi però non fitn cofperfi 

Miei fogli , onde già il fur : bafia una volta 
A la licenza flati fien converfi . 

Canterò ciò , eh' ei lodi : or parte tolta -■/. 

De la pena , opri che la turba infefla 
De' Oeti io sfugga , e lor ufanza incolta . 

Intanto i Libri miei , fe non fe mefia • V: * • ' * ' f 

Materia , in se che conterran } Conviene . 

Tale a Fefequie mie Tibia funefia . 

Ma ripigli : f offrir tu potei bene . ■ 

Tuo mal tacendo , e lenza trifli accenti 
Diffimular i tuoi cafi t e le pene . 

Pretendi , ahimè , che nullo ai per tormenti l 

Gemito fegua , e vieti eh * io piagato . i : . 1 

Ss gravemente , pianga , e mi lamenti . 

Falari pur lafciò , che in Finfocato < * 

Bronzo , opra di Berillo , fi lagnajfe ... ....i j 
Con la bocca del Toro il condennato . 

E benché Achille alter non fi fdegnaffe - : yzh r : lì ) 

Del lagrimar di Priamo , tu vuoi. . > . ; .'■ / 

( D'un nimico più fier ) che il pianto io lajfe . 

Quand ’ orba Niobe fea de ’ germi firn 

La Prole di Latona , a lei comando 
Non fe , che afeiutti gli occhi avejfen poi . 

Alquanto è pure un grave mal parlando 
Di f scerbar in parte ; quefio face , 

Che Alcion fi vada , e Progne querelando . 

tiutfi' era la cagion , che mentre giace 
Ne F antro freddo di Peantr il figlio 
Lenno rtndeffe al gridar fuo loquace . 

-.u. — . M m * Chiufo 
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Strangulat inclufus dolor , atque exaeftuat incus : 
Cogitur & vires multiplicare iua9 . 

Da veniali pocius; vel totos tolle libello» ; 

Si mihi quod prode ft , hoc tibi y leélor , obeft J 

. « % r • > 

Sed neque obefle poreft : ulli nec (cripta fuerunt 
Noftra , nifi au&ori perniciofa (uo . 

At mala fune fateor ; quii te mala fumere cogit ? 
Aut quis deceptum ponere furata vetat ?. 

• • • • # 

Ipfe nec emendo : fed ut hic dedurla legantur . 
Non funt illa fuo barbariora loco . 

Nec me Roma fuis debet conferre Poècis • 

Inter Sauromatas ingeniofus ero . 

• -* «:l .. 

Denique nulla mihi captatur gloria , qoaeque 
I igenio lliraulos fubdere Fama folec .. 

Nolumus afltduis animum tabefcere curis * 

Quae tamen irrumpunt , quòque vecancur , eunt 

Cur fcribam docui : cur mittam quseriti-s iftos 1 
Vobifcum cupiam quolibet elle modo ... ' 
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Cbiufo dolor , che non appar fui ciglio , 

Opprimi , e le fue forze aumenta , e pone * 

V interno in maggior pena , ed ifcompiglio , 

Deb pr'tego , o mio Lettor , tu mi perdone , 

O interi incenda i miei Libri , fé quello , 

Che a me fot giova , a te nuoce r e s'oppone . 

Ma nuocer non ti può , che non rubello 
A perfona fu alcun de' Scritti miei , 

Fuor che a lui , che 7 produjfe , e al Mondo dulie • 
Ma io lo confejfo : non fon culti , e bei 

Chi a torli in man ti sforza , o chi 7 pofarli 
Vieta , fe in fallo già prefi gli avei ? 

Io fleffo non m'adopro in emendarli : 

Legganfi come fcritti qui . Del loco 
Non fon più rozzi , in eh' io dovei vergarli . 
Comparar non mi debbe o molto , o poco 
Roma co' Vati fuoi . Sarà ingepiofo 
Fra i Sarmati , e ’n cantar non vile , e roco . 
lo de la gloria al fin non fon bramofo , 

Nè de la Fama , che gli ardenti fproni 
Suole a fingegno minifirar ritrofo . 

Bramo fot non lo fpirto s'abbandoni 

A li continui affanni ; e pur di furto 
Entran , ve loco a quei non vuò fi doni . 

Già diffi il perchè feriva . Onde in cor furto 

Siami 7 defir , che a qui mandar mi ha mojfo f 
Chiedete , i carmi ì io 7 vi dirò di cwrto : 

Per abitar con voi ficcome pojfo . 


ELEr 
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ELEGIA II. 


Ad uxorem fcribent , dicit fe torpore bene valere t quamvis mente 
l angue at . Ofienditque dolor em eundem tjje , qui primo fuit , 
quum relegati ts fit ab Augufio . P oflea commemorai m- 
commoda , quibus fine fine conficitur . Et quando- 
quidem levis fit exfi lit caufia , & magna Cafa- 
ris clementia , prò marito roget , borta- 
tur , nec ullam fibi fpem relittam , 
quàm Augufii clemcntiam . 

E Cquid , ut è Ponto nova venir epiftola , palles ; 

Et tibi follicità folvitur illa manu ? 

Pone metum ; valeo , corpufque , quod ante laborum 
lmpaciens nobis , invalidumque fuit , 

* , - • • 

Sufficit ; atque ipfo vexatum induruit ufu . 

An magis infirmo nunc vacat effe mihi ? 

Mens tamen agra jacet , nec tempore robora fumfit : 
Affeélufque animi , qui fuit ante , manet . 


Quseque mori,, fpatioque fuo cottura putavi 

Vulnera ; non aliter , quàm modo fa&a , dolent 


Scilicet exiguis predeft annofa vetuftas , 

Grandibus accedunt tempore damna malia . 


Pane decem totis aluit Paeantius annis 

Peftit'erum tumido vulnus ab angue datum . 


Telephus (eterna confurotus tabe periffet t 

Si non , qus nocuit , dexera tuliflet opem . 

Et 
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Ri- 


scrive alla Moglie se edere fano della perfona , afflitto però 
più che mai ; edere infiniti gl'incomodi , eh- pati- 
sce; nuiraltra fperanza reftargli, che la pietà 
di Cefare , a coi Teforta ricorrere per 
sè . Egli ftedo poi , non fidandofi 
di lei , a audio fi rivolge 
con fiducia » 

E Perchè mai al giugnere di Ponto 

Mia nova lettra impallidirci , e temi , 

E la difciogli con tremante mano ? 

Lafcia il timor : godo falute , t 7 corpo , 

Che a tollerar fatiche impaziente 
Prima , ed eflenuato , e gradi V era , 

Anche refifle f e per lung' ufo avvezzo 
S'è le moleflie a f offerire , E forfè 
Tempo è queflo co* io faccia il molle r e infermo ? 

Egra è però la mente , nè vigore 
Dal tempo prefe , ed è qual fu da prima 
De t animo F affetto ; che le piaghe , 

Le quali io mi credea fpazio , e dimora 
Doveffe rifaldar , mi dan tormento , 

Come foffer pur * or ne* membri aperte . 

Scemano gli armi piccolo , e leggero 
Male r ma i grandi , e jbrepitofì ’nvece 
Si fan col tempo più dannofi , e feri . 

Ben per duo luflri 7 mifer Filotete 
Nodrì la piaga venenofa , e infetta 
Riportata dal tumido ferpente . 

Pel continuo dolor Telefo ancora 
Al fin morto farla t fe quella defira , 

Che nacque a lui , non gli porgea foccorfo ; 
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Et mea , fi facinus nullum commifimus , opto 
Vulnera qui fecit , fa&a levare velit l 

Conrentufque mei jam tandem parte labori* f 
Exiguum pieno de mare demat aquse . 

Detrahat ut mulrum , multum reftabit acerbi : 
Parfque mes paenae totius inftar erit . 

Littora quot conchas , quot amoena rofaria flores , 
Quot ve foporiferum grana papaver habet ; 

Silva feras quot alit , quot pifcibuc unda natatur ; 
Quot tenerum pennis aera pulfat avis ; 

Tot premor adverfis , quae fi comprendere coner , 
Icari* numerura dicere coner aqua; . 

Utque vi* cafus , ut amara pericula ponti , 

Ut taceam ftririas in mea fata manus ; 

• r * 

Barbara me tellus , orbifque novifiima magni 
Suftinet ; & fxvo cinrius ab hofte locus . 

Hinc ego trajicerer ( neque enim mea culpa cruenta 
Ellet , quae debet , fi tibi cura mei , 

. ‘ . . V- ' 

Ille Deus , bene quo Romana porentia nixa eft , 

Satpe fuo virior lenis in hofte fuit . 

• •* 

Qjiid dubita* ? quid tura times ? accede , rogaque . 
Cariare nil ingens mitius orbis habet . 
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; così , /# nefflun grave delitto 
Commifi , fafpre mie ferite io bramo 
Ei , cAe le fece , ornai guarifea , e [aldi . 

E d’uno parte del travaglio mio 
S'appaghi , e levi da un immenfo mare 
Solo poc’ acqua , e qualche amaro flutto , 

Che benché molto ancor ne detraete , ,• 

Molto £ acerbità far avvi fempre ; 

E di mia pena intera avrà le veci 
D’ejfa una porzion . Quante fui lido 
Marine conche fono fparfe , quanti 
Spuntano fu i rofaj vermigli fiori , 

E quanti fi racchiude in fen granelli *• 

Papaver formacchiofo ; e quante Fiere 
Pafcon ne ’ bofehi , e nuotan pefei in mare , 

E perme in Vaer , che d’intorno cede , 

Batte dipinto , e garrulo augelletto ; 

Tanti me opprimon darmi ; i quai s’io voglio 
Sforzarmi a numerare , a dir m’impegno 

f uante gocciole £ acqua in tè contenga 
uel mar , ne le cui onde Icaro cadde . 
per tacere del cammin gli eventi , ; 

Del pelago i perigli t e l’empie infidie 
Ordite al viver mio , barbara terra , 

E del gran Mondo eftrema mi ritiene , 

E paefe da’ rei nimici ’ntorno 

Ricinto , e fretto , Io quinci far tragitto 

( Che capitale non è già mia colpa ) 

Spererei forfè , fé di me tu avejfi 
Quella , che avere pure dei , premura . 

Quel Nume , in cui falda così s'appoggia , > 

La Romana potenza , umano „ e dolce 
Fu fpefpo vineitor co i debellati 
Nimici fuoi . Che dubiti ? che temi , 

Ov’è tal ficurezza ? Ah sì t’apprejfa , ' 

T appreffa , e priega . Alfin cofa più mite 
Non fi trova di lui fiotto la luna . 

Tom. XXV. N n Mi- 
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Me miferum ! quid agam , fi proxima quxque relinquunt ? 
Subtrahis effratto tu quoque colla jugo ? 

Quo ferar ; unds petam lapfis folatia rebus ? 

Anchora jam noftrara non tenet ulla rateai . 

« * ' 

Viderit : ipfe facram quamvis invito? ad arani 
Confugiam : nullas fubmovet ara manus . 

Alloquor en abfens praefentia numina fupplex : 

Si fas efi homini cum Jove polle loqui . 

Arbiter imperii , quo certum efi fofpite cunttog 
Aufoniae curarn gentis habere Deos : 

O decus , è patria per te fiorenti? imago ; 

O vir non iplo , quem regis , orbe minor ( 

Sic habites terras , & te defideret zther ! 

Sic ad palla (ibi fiderà tardus eas l 

Parce , precor : minimamque tuo de fulmine partem 
Deme ; fatis poenae , quod l'uperabit , erit. 

Ira quidem moderata tua eft ; vitamque dedifti : 

Nec mihi jus civis , nec mìhi nomea abeft . 

Nec mea concedi eft aliis Fortuna : nec exful 
Editti verbis nominor ipfe tui . 

. * ' . . I * 

Omniaque haec timui , quia me meruifte videbam : 

Sea tua peccato lemor ira meo eft . 
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Mifero ! che farò , fé m’abbandona 
Che congiunto ni è più ì Tu ancor fottraggi 
Il collo al giogo frac affato , e guaflo ? 

Ed in qual parte volgerommi ? e dove 
A mie rovine cercherò follievo ? 

Nejjùna Ancora ornai ferma mio legno , 

Egli provegga : io ftejfo a tara f aera 

Ricorrerò , benché odiato , e indegno 

Creduto fìa : Ma l'ara unqua non caccia 

Da se chi le s'attacca . Ecco eh' io dunque ■> • 

Vmil favello in quefla terra eflrema 

Con l'alto Nume , onde vicino provo 

Qtianto mai fa 'l poter , fe ad Uomo lice 

Far con Giove mgdefmo parole . , 

O de l'Impero ec ceffo arbitro , e Donno , 

Che mentre f alvo fei , cert’ è , che i Numi 
Tutti d’Italia han la falute a core . 

O decoro , o fplendor , o de la Patria 

Per te florida , e lieta , augufla immago , \ 

U om non minor de l’Orbe , che governi ; 

Cosi abiti la terra , e ti difi 

L’Etra lucente ; così. a l’alte felle , r , ■. , ■ . * 

Che promeffe ti fon , tardi n'afcendi ! . , 

Perdona priego , e di tuo grave telo 

Scema fot parte del: rigor . Ben fia ... 

Quel che di pena avanzerà , ba fante . 

Feracemente moderata affai 

Fu l’ira tua t che viver mi lafcìafi , 

Né di Romano Cittadino il nome , 

O ’l diritto mi bai tolto ; nè concejfft 
Ad altri fur miei beni , e nel tuo editto , 

Com* efule non fon trattato , e detto . 

Tutto queflo io teme a f che meritarlo 
V ideami ben : ma fu di mio delitto 
Lo f degno tuo più mite , e più leggero . 

N n * 
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Arva relegatum julfifti vifere Ponti , 

Et Scythicum profuga findere puppe fretura . 

Juflus ad Euxini deformia Iittora veni 

iE]uoris ; h*c gelido terra fub axe jacet . 

Nec me tam cruciar nunquam fine frigore caelura 
Glebaque canenti femper obufta gelu ; 

Nefciique eft vocis quod barbara lingua Latin* ; 
Grajaque quod Getico vi&a loquela fono ; 

Quam quod finitimo cintìus premo r undique Marte ; 
Vixque brevis tutum murus ab hofte facit . 

Pax tamen iaterdom , pacis fiducia nunquam eft . 

Sic hic nunc patitur , nunc timet arma , Iocus. 

Hinc ego dura muter , vel me Zanella Charybdis 
Devoret , atque fuis ad Styga mitrai aquis : 

Vel rapid* fhmmis orar patienter in A£tn* : 

Vel freta Leucadii mittar in alta Dei . 

Quod petitur , pcena eft : neque enim mifer elle recufo ; 
Sed precor , ut pofòm tutina effe mifer . 
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Volefii fot , che relegato i campi 

10 vedejjì del Ponto , e il mar folca/}! , 

11 mar di Scitia con fuggente poppa . 

Io de l'Eufino al lido orrido venni 

Per tuo comando . Qttefta è quella terra , 

Che a l'affe freddo fottopofla giace . 

Nè sì mi cruccia il fempre algente Cielo t 
E 7 terren fempre duro , e biancheggiante 
Di Codi/fimì geli ; e non mi duole t 
Cosi che ignori il favellar latino 
La lingua qui de' Barbari , e che vinta 
Sia da Getico fuon loquela Argiva ; 

Qjtanto che intorno intorno il fiero Marte 
Per ogni lato mi circondi , e prema , 

E a pena da' nimici mi difenda 
Umile , e deboi muro . Alcuna volta 
E ' pace , o tregua , ma di tregua , o pace 
Fidanza non può averfi . Un tal Patfe 
Or così l'arme fofpre , ed or le teme . 

Pur eh' io quinci ne parta , o la Zanclea 
M'inghiotta atra Cariddi , e mi trafmetta 
Co’ fuoi vortici a Stige . O fenza pure 
Ch* io mi lamenti , in feno al rapido Etna 
Mi confumi la fiamma , o nel profondo 
Mare del Dio Leucadio altri mi getti . 

Ah ciò , ch* io cbieggio è pena , ed è gafligo ; 

Io non ricufo effer mefehin ; folpriego 
Cb’ejferlo più quietamente il ppffa . 


ELEr 
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ELEGIA III. 

Queritur OviJiut , quod quum Bacchi feflum celtbrrtur » /ibi 
una cum esteri? Poeti? Roms effe non lice at , ut ante 4 
folebat j miraturque illum fibi unì ex' eju? cui - 
toribu ? non opem tulijje . Demum illum , 
ftudiiqut conforte? Poeta? precatur, ut 
à Cafare reditum impetrent. 


I l la dies harc eft , qua te celebrare Poeta , 

(Si modo non fallunt. tempora ) Bacche , folent : { 

Feftaque odoratjs inne&unt tempora fertis , 

Et dicunt laudes ad tua vina tuaa . 

Jnter quos memini , dum me mea fata finebant , 

Non invifa cibi pars ego (ape fui . 

Quem nunc fuppofitum ftellis Cynafuridos Urfas \ 
Junfta tener crudis Sarmatis ora Gens . 

Quique prius mollem , vacuamque laboribus egi 
In ftudiis vitam , Pitridumque choro ; 

L r ' • ’ 

Nunc procul à patria Geticis circumfonor armts 
Multa prius pelago , muhaque paflus humo. 

Sive mihi cafus , five hoc dedit ira Deorum ; 

Nubila nalcenti leu mihi Parca fuit : 

Tu tamen è facris hederae cultoribus unum 
Numine dtbueras fuflinuifle tuo , 


An 
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ELEGIA III. 


Si duole che effendo la Feda di Bacco, egli non fia ia Roma 
a celebrarla con gli altri Poeti . Priega perciò 
e quello , e quelli , che gli ottengano 
da Cefare il ritorno . 


Q Uefl' è gran Biffar eo , quel lieto giorno , 

Che te celebrar fogliono i Poeti 
( Se i tempi fenz’ errar ne fan ritorno . ) 

£ le tue laudi al Cielo innalzan lieti , 

Con odorofo f erto al crine avvolto , 

Per tuo dolce licor caldi , e inquieti . 

Anch' io fovvienmi , che fra quefli accolto 
QuancT il Fato fermi fe , a te fovente 
Piacqui in cantar tuoi pregi efpcrto , e colto . 

Di Sarmazia or mi.tien la piaggia algente 

De r Arcade Orfa a gli afri fottopofta , : 

E a la Getica unita iniqua gente . 

Io che vita menai molle , ed oppofla 
A la fatica , nel Pierio Coro 
Mia cura avendo , e ne lo Studio pofla , 

Da la Patria lontan , laffo , dimoro 

Ove mi affordan Farmi , e in mare , e in terra 
Molti gran mali pria porti mi foro . 

O fia 7 cafo , o lo fdegno , che mi atterra 
De' fommi Dei , o che Pirata Parca 
Sin da' natali miei mi fejfe guerra ; 

Un de' tuoi fidi , che la chioma han corca 
D'edra , protegger ben devea tuo Nume , 

Serbando l'alma a lui d’affanno fcarca . 

Ci 
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Ao domin* fati quidquid cecinére forores t 

■* Omne fub arbitrio definir effe Deùm ? 

Ipfe quoque aethereas meritis inve&us es arce*} 

Q.ua non exiguo fa&a labore via eft . 

Nec patria eft habitata cibi : fed ad ufque nivofum 
Strymona venirti , Marticolamque Geten : 

Pcrfidaque , & lato fpatiantem flumine Gangen , 

Et quafeunque bibit difcolor Indus aqua* . 

Scilicet hanc legem nentes fatalia ParcjE 
Stamina bis genito bis cecinére tibi . 

Me quoque , fi fas eft exemplis ire Deorura t 
Ferrea (or* vit* , difficilifque prernit . 

Ilio nec levius cecidi ; quem magna locutura 
Reppulit à Thebis Jupiter igne fuo . 

Ut tamen audifti percuffum fulmine vatem , 
Admonitu matti* condoluifle petes . 

Et potes , afpiciens circum tua facra Poétas , 

Nefcio quis noftri , dicere , cultor abeft . 

Fer , bone Liber , opem : fic altam degravet ulmum 
Vitis , & inclufo piena fit uva mero . 

Sic tibi cum Biechi* Satyrorum gnava juventu* 

Adfit , 6c attonito non taceare fono . 

Offa bipenniferi fic fint male preda Lycurgi : 

Impia nec poend Penthcos umbra vacet . 
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Ciò , che cantari le Suore , e in lor volume 
Scrivon , Dcnne del Fato , che gli Dei 
Non l'abbiano in poter fon' è cojlume ? 

Tu ancor per li tuoi meni alzato fei 

De l'etra a t Regni , a i quai la via t'aprifii 
Con l'illufiri fatiche , e i Fatti bei . 

Nè tu abitifii il Patrio Juol : veni/li 
Fin ve difcorre lo Strimon nevofo , 

E i Marziali Geti hai cerchi , e vifii ; 

E la Perfit , e ’l terren , che maeftofo 

Trapaffa il Gange , e quanti fiumi beve 
L'Indo d’atro color fuhginofo . 

Che h {lame in filar , che regger deve 

La vita , a te le Dee , due volte nato , 

Cantar due volte quefìa legge greve . 

Me ancor ( fe lice d’uguagliar mio fiato 

A le gefia de Numi ) afpro , ed amaro 
Tenor di vita opprime , e crudo Fato . 

Nè in cader minor danni m' incontraro , 

Che a quel alter , cui dal T ebano muro 
Del Tonante gli ardor precipitaro . 

Forfè quando il mio mal non ti fu ofeuro , 

Me ti { piacque veder dal fulmin lefo , 

Penfando de la Madre al cafo duro . 

E forfè hai detto , a' tuoi gran riti intefo 
Non veggendo de' Fati il numer colmo i 
Non fo qual mio cultor qui non s' è refo . 

Soccorri buon Tioneo : coti lalt ’ olmo 
Gravi la vite de Vuve feconda , 

Ed ogni gran fia di licor ricolmo . 

Così con le Baccanti la gioconda 
T affi fi a Gioventù de’ Satirelli t 
E fia chi fempre Evoè canti , e rifponda . 

Si di chi firinfe Pazza contro i belli 

Tralci mal pofin l’ofia , e peni Vomirà 
Di Penteo , e f empio a ' federati , e felli . 

Tom. XXV. O o 
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Sic micet aeternum vicinaque fiderà vincat 
Conjugis in cslo Creila Corona tuae . 

Hac ades , & cafus releves pulcherrime noftros , 
Unum de numero me memor effe tuo . 

Sunt Di? inter fe commercia ; fle&ere tenta 
Caefareum numen numine , Bacche , tuo . 

Vos quoque , confortes ffudii pia turba Poetar , 
Haec eadem fumto quiique rogate mero . 

Atque aliquis veffrum , Nafonis nomine di<5lo y 
Dcponat lacrymis pocula miffa fuis : 

Admonitufque mei , cum circumfpexerit omnes , 
Dicat : Ubi eft noffri pars modo Nafo chori ? 

Idque ira ; fi veffrum merui candore favorem : 
Nu'.ltque judicio liteera ixfa meo eff . 

Si , veterum dignè venerorcum fcripta virorum * 
Proxima non illis effe minora reor . 

Sic igitur dextro faciatis Apolline carmen : 

Q,uod licer , inter vos nomea habete meum » 
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Coli <f eterna luce fp tenda , e ingombra 

Renda ivi 'ritorno ogni altra /iella , i/ /et** 

J» Cielo , che a tua Spofa i crini adombra . 

Accorri amabili/Jimo : a me certo 

Sollievo reca , e penfa eh' uno io fono 
Di <juet , che onoran tuo divino merto . * • 

D’amiflade fra lor congiunti fono 

Gli Dei . Deb Bacco con tuo Nume piega 
L'Augufla Deitade al mio perdono . 

V oi pur , cui meco amor di fiudio lega > 

Pietofi fidati , in man tenendo il vino , 

Ciò chiedete con cor , che plora , e priega . 

E alcun di voi , nominando il mefchmo ■ ’ 

Nafon , intinto di fuo amaro pianto 
Po fi 7 nappo , che al labbro ave a vicino , 

E a me penfando , i guardi in ogni canto 

Girati a gli altri , ov’ è , dica , Nafone , 

Parte di noi poc ’ anzi amabil tanto ? 

Ciò avvenga , fe 7 favor vofiro a cagione ' 

Merto di mia onefià : fe ne/pun foglio 
O/fefe mio giudizio , 0 mia ragione . 

Se mentre degli Antichi onoro , e accoglio 
Devotamente i Scritti , inferiori 
Que' de' Moderni reputar non foglio . 

Così benigno Apollo a voi canori 

Jnfpiri ver fi , deh mio nome abbiate , 

Ciò che lecito è fol , fra le migliori 
V jfire care memorie , ed onorate , 
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ELEGIA IV. 

Epiflolam ab Euxino littore Romvn venifie , coramqut laudar t 
amici fidem , inducit Ovidius . Eum pofiremo pre- 
catur % ut fe confi anter tueatur . 


L ittore ab Euxino Nafonis epiftola vetri 9 

Laflaque fa&a mari , laflaque faéta via . 

Q,ui raihi flens dixit , Tu , cui licet t afpice Romam .. 

Heu quanto melior fors tua Ione meà ! 

Flens quoque me fcripfit : nec qua (ignabar * ad os eft 
Ante , fed ad madidas gemma relata genas . 

Trilliti* caudati» fi quis cognofcere quxrit ; 

Oftendi Solem poftulat ille fibi . 

1 

Nec frondetn in filvis , nec aperta moliia prato 
Gramina , nec pieno flumine cernit aquas . 

Qyid Priamus doleat t mirabitur Heélore rapro \ 

Q.iidve Philo&etes i£lus ab angue gemat . •. _ 

'\ 

Di ficerent utinam , tafis flatus effet in ilio * 

Ut non triliitiae cauff'a dolenda foret ► 

Fert taraen , ut debet , cafùs patienter amaros t 
More nec indomiti frsena recufat equi . 

Nec fore perpetuano fperat fibi numinis irati» , 

Conicius in culpà non fcelua effe l'uà . 

« Sxpe 
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ELEGIA IV. 


Introduce la pillola a ragionar con l’Amico , lodandolo 
di Tua collante amicizia , e pregandolo 
a perseverare in elTa „ 


I O Intra di Nafon dal lido venni 

Del Font' Enfino , e molto mi fiancai 
Nel viaggio , m cui procelle a/pre fofienni . 

Piangendo ei dijje a me : vanne , vedrai 

Roma , che a te ben lice . Ah la tua forte 
E' de la forte mia migliore affai . 

Piangendo ancor mi fcriffe , nè le fmorte 
Umide labbra al mia fuggel , ma fura 
Le lagrimofe guance da lui porte . 

Se alcun cerca fapcr quel cafo duro 

D’acerba doglia il colmi , ei vuole a lui 
Del Sol s’additi il vivo lume puro . 

Nè fronda in verde felva gli occhi fui r 

Nè veggon* erba in prato , od acqua in fiume 
Quando ripieno più moflrafi altrui . > 

Ei fiupirà , che il duol Priamo confarne , 

Straziato Ettorre , e Filotete plore , 

Cui Sangue offerfer venenofe fpume . 

Voleffe il Gel , che pofto il mio Signore 
Foffe in ifiato , ond’ ei non riprovare 
Poteffe la cagion del fuo dolore . 

Pur ’ ei foffre t qual dee , l'afpre y ed amare 
Sventure fue , nè a l’ufo di feroce 
Cavallo il fren s’attenta ricufare . 

E fpera che inflejfibile , ed attroce 

L’ira del Nume ognor non fi a , fapendo , 

Che reta nò , ma folo error gli nuoce , 

Sovente 
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Saepe refert , Tir quanta Dei clementia : cujui 
Se quoque in exemplis annumerare folec . 

Nam quod opes teneat patrias , quod nomina càvia ; 
Denique quod vivat , munus habere Dei . 

Te ramen , 6 , fi quid credis mihi carior , ille t 
Omnibus , in toro pecore fcmper habet . 

Teque Menoetiaden , te qui comiravit Oreften , 

Te vocat ./Egiden , Euryalumque iuum . 

Nec patriam magis ille fuam defiderat , & qua: 
Plurima cuna patria lenti: abefle (uà ; 

Quam vultus , oculofque tuos , 6 dulcior ilio 
Melle , quod in ceri* Attica ponit apis ! 

Saepe etiam moerens tempus reminjfcitur illud , 
Quod non praeventum morte fuifie dolet . 

Curoque alii fugerent fubit® contagia cladis , 

Nec vcllent idtx iimen adire domus ; 

Te libi cum paucis meminit manfifié fidelem : 

Si paucos aliquis trelve duofve vocat . 

Quamvis attonitus , fenfir tamen omnia : nec te 
Se minus adverfis indoluitfe luis . 

Verba folet , vultumque tuum , gemitufque referre 
Et te flente fuos etnaduitfe finus . 

Quam fibi praifiiteris , qua confolatus atnicum 
Sis ope ; folanduj cum fimul ipfe iores . 
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Sovente quanta n% va ridicendo 

Di quel Dio li. clemenza , e ancor fe fiejfo 
Di quelli negli efe tripli riponendo 

Se i beni a lui paterni , e fe conce fio 

Nome è di Cittadin , fe fp'tra , e [ente 
In fin , foto gli diede in don tutt’ ejfo . 

Te però ( i’ a me alcuna (i confente 

Da te credenza ) più d'ogni altro egli ama 9 
Te fempre ha fiffo in mezzo a la fua mente . 

Te Patroclo , te quel , che con tal brama 
Orefle accompagnò , te il fuo Tefeo 
E te VEurialo fuo fedele ei chiama . 

Ni la fua dolce Patria unqua e ’ fi feo 
A bramar più , nè quelle care cofe , 

Che infiem con Calma Patria fua perdeo . 

Che non tuo afpetto amajfe , e le pietofe 
Luci veder , o dolce più del mele , 

Ch' Attica pecchia in l'alvear depofe . 

Spefio trafitto da dolor crudele 

Di un tempo fi ricorda , innanzi al quale 
Per eh' egli non morì , [porge querele . 

Quando per la rovina fua fatale 

Altri fuggiano , che calcar la foglia 
Temean d'una magion tocca da frale 9 

Qual di te , e di poc' altri in cor s'accoglia 
Fedeltate ei conobbe , ove pur due , 

O tre alcuno chiamar pochi fi voglia . 

Benché attonito fojfe , ti pur fi fue 

Di tutto accorto , e vide che gravaro 
Te al par di lui Cafpre feiagure fue . 

Tue parole , e 7 fembiante , e 7 pianto amaro 
Ei rammemora fpeffo t e come il feno 
A lui tue cilde lagrime bagnar o . 

Come aita lui de/li , e come piene 

L’hai di conforto , benché ancor tu avejji 
D’cjfer riconfortato uopo non meno . 
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Pro quibus affirroat fore fé roemoremque piumque ; 

Sive diem vidcat , five cegatur homo . 

\ 

Per caput ipfe fuum folitus jurare tuumque , 

Qjuod lcio non illi viJius efle fuo. 

Piena tot ac tantis referatur grafia fadfis : 

Nec linee ille tuo* littus arare boves . 

Fac modo conftanter profugum tueare , quod ille f 
Q,ui bene te novit, non rogar; ipla rogo . 

ELEGIA V. 

. # 

Sàpfum bortatur ad celebrandum uxori s natalem , prò qua bene 
precatur , diemque laudat , qui eam elegantifiìmis moribus in 
lucem protulit . Et quamijis digna ejjet feliciori fortuna , 
eam tamen hortatur , ut omnia eequo animo ferat : 

- fi quidem ejus virtus, nonnifi adverfis pcrfpici 
poffit . Demum Deos precatur , ut fi no- 
lint fibi parcere , faltem uxori 
innocenti ignofeant. 

A Nnuus affuetum Domina? natalis honorem 
Exigit ; ite tnanus ad pia iacr.i mex . 

Sic quondam fefturo Laè'rtius egerir heros 
Forfan in extremo conjugis orbe diem 

Lingua favens adfit longoruro oblita malorum : 

Q.U* ( puto ) dedidicic jam bona verba loqui . 

Q,'ia?que femel toco veftis mihi fumitur anno , 

Sumatur fac is difcolor alba meis . 


Ara- 
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Sì cortefi atti avrà ne Salma impreffi , 

E 'l Citi ti farà amico , o i membri informe 
Lo fpirto , o dal terren fi copran effi . 

Onde fuo dir fi creda al ver conforme 

Pe’l viver fuo cercarli , e pel fuo fede 
Suol che ambo e i libra con eguali norme . 

A tanti merti tuoi piena mercede 

Ei renderà , nè a te lafciare il lido 
Solcar riconofcenza a lui concede . 

Deh fa tu fegua ognor cofiante , e fido 
A proteggere lui cacciato in bando . 

Non ei , che ti conofce ; io mercè grido 

Umilmente , e foccorfo ti domando . 


ELEGIA V. 

Ricorreva il giorno natalÌ2io della moglie del Poeta, ed egli 
(i accinge a celebrarlo, fecondo lo ftile de* Romani. 
Loda la virtù di ella, e prega gli Dei, eCefare 
ad avere ( »’ei non la merita) 
almeno pietà di lei « 

L 'Annuo natal di mia Donna Salterò , 

E confetto ovor chiede . Al pietofo 
Tofio accingiamci facro minifiero . 

7 al forfè di Laerte il gentrofo 

Figlio di (uà Conforte ne Sefiremo 
Orbe celebrò il dì fefio , e giojofo . 

Ornai de' lunghi mali il penfier fcemo , 

Mi fecondi la lingua . Ah eh' abbia intanto 
Difimparati i faufli detti io temo ! 

La bianca vefta m'orni , che foltanto 

Prendo una volta a Sanno , e che rifponde 
Sì male al mio deflin dogliofo tanto . 

Tom. XXV. P p Di 
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Araque gramineo viridis de cefpite fiat j 
Et velet tepidos nexa corona foco* . 

Da mihi th-ira , puer , pingue; facientia fiamma! , 

Quodque pio fufum ftridat in igne merum . 

Oprime natali? , quamvi* procul abfumus , opto 
Candiditi bue venia? , diffimilifque raeo . 

Sique quod inffabat domina miferabile vulnus t 
Sit perfuntta meis tempus in omne malis . 

Quaeque gravi nuper plus quàm quaffata procella eft » 

Qiod fupereft , tutuna per mare navis eat . 

Il 1 a domo , natàque Tua , patriàque fruatur : 

Erepta hacc uni fit fatis effe mihi . 

Q,iatenus & non eft in caro conjjge felix 
Pars vite trilli estera nube vacet , 

• • M' 

Vi vat , ametque virum , quoniam fic cogitur , abfens : 
Confumatque annos , fed diuturna , fuos . 

Adjicerem & noftros : fed ne contagia fari 
Corrumpant timeo , quos agii ipfa , mei . 

• » 5 , . 

Nil homini certum eft , fieri quis poffe putaret , 

Ut facerem in mediis haec ego facra Getis ? 

Afpice ut aura ramen fumos è thure coortos 
In partes Iralas 6c loca dextra fcrat . 

Senfus ineft igitur nebulis , quas exigit ignis : 

Conlilium fugiunt estera pxne meutn . 

Con- 
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Di verdi zolle , e vive erbette , e fronde 
Ara s innalzi poi , e i fochi lenti 
Ghirlanda intefta di bei fior circonde . 

A me , Servo , l'incenfo fi prefenti , 

Che pingui fiamme fparga , tnfiem eoi puro 
Vino , che / irida infra ’ carboni ardenti . 

Almo natal , bench’ io sì lunge in duro 
Efilio viva , qua giocondo vieni 
Dal mio diverfo torbido , ed ofeuro . 

E fe a Madonna di cordoglio pieni 

Cafi incontrar dovean , bafli quant' ella 
Per me foffrt , nè più in avanti peni . 

E or troppo offe fa. da crudel procella , 

Ciò che di via le refia , almeno in mare 
Tranquillo compia quefia navicella . 

La figlia , la magion , V altre a lei care 
Cofe , e la dolce Patria ella fi goda : 

Bafli io fol mi vede/file involare . 

Fuor che non è per quello , a cui F annoda 
Cafto Imeneo , felice * in tutto il refio 
Dirfi da gli altri fortunata elt oda . 

Viva , e 'l marito ( poiché forte a quefio 

L'afiYigne ) ami lontano ; ed a' fuoi anni 
Dopo gran tratto fine imponga onefio . 

I nofiri aggiugnerei , ma de' miei danni 
Temo in parte chiamarla , s’unir tento 
Suo Fato a quel , che mi dà tanti affanni . 

Nulla certo è fra noi . Chi avrìa talento 

Di creder mai , che a far tai fefte t e voti 
A porgere fofs * io fra i Geti intento f 

Ma , ecco i fumi forti da i devoti 

Incenfì , come Paura in ver la parte 
Deftra , e V Italia Ceco porti , e roti. 

Senfo han dunque le nebbie al vento fparte 

Dal foco , ed efaltate ; e ogni altro effetto 
Da le mie brame , laffo , fi diparte. 

* P p t 
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Confilio , coramune facrtim cum fiat in ari 
Fratribus alterni qui periére raanu , 

Ipfa libi difcors , tanquam raandetur ab illis , 
Scinditur in partes atra favilla duas . 

Hoc ( raemini ) quondam fi“ri non poffe loquebar 
Et me Battiades judice falfus erat . 

Omnia nunc credo : cum tu confultus ab Arilo 
Terga vapor dcderis , Aufoniamque petas . 

Hate igirur lux ed : quae fi non orta fuifTet , 

Nulla fuit mifero feda videnda mihi . 

Edidit haec mores illis heròifin aequos, 

Queis erat Eécion Icariufque parer . 

Nata pudicitia ed , mores , probitafque» fidefque r 
At non funt ida gaudia nata die - 

i • . * ! • 

Sed labor , & curas , fbrtunaque moribus impar t » 
Jjdaque de viduo paene querela toro > 

Scilicet adverfis probitas exercita rebus 
Trid» materiam tempore laudis habet . 

* * * r # 

Si nihil infedi durus vidiiTer Ulydes ; 

Penelope felix , fed fine laude , foret . 

Viitor Echionias fi vir penetraffet in arces , 
Forfitan Evadnen rix fua noffet humus . 

Cum PJia tot fine genitae ; cur nobilis una ed? 
Nupta fuit mileto nempe quod una viro . 
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Mentre un fot rogo dà comun ricetto 

Di confenfo a * Qerman , che di pere offe 
Cadder trafitti alternamente il petto , 

In se difeorde due contrarie mojfe 



Quefta un tempo incredibil meraviglia 

Mi parve , e 7 buon Callimaco io credei 
Uom , che in fuo dire al vero non s'appiglia . 

Tutto poffibil credo or che ti fet 

r olgendo , vapor (acro, il tergo a FOrfe t 
Indrizzato d'Aufonia a i lidi bei . 

Qiieflo è quel dì , che a rallegrarmi forfè ; 

Che s'ei non era , fenza veder fefle 
Sarian a me mefenin l'etadi corfe . 

Quefio in lei ci apportò virtù celefle , 

Pari a quell' Eroine , a le quai diede 
Icario , ed Eetìon la mortai vefle . 

Nacque in quefio onefìà , boutade , fede , 

Gentil cofiume : folo oggi non nacque 
Gioja , e piacere a tai pregi mercede . 

Ma cure , duol , ria forte , cui foggiacque 
Tal virtù , e giufie pe’l letto querele , 

Che al Cielo quafì far vedovo piacque , 

Allor che probit ode ha più crudele 

Co i difafiri conflitto , ha più bel campo , 

Che l'onor fuo fìncera laude fvele . 

Se in viaggio il forte Uliffe , e pria nel campo 
Nulla foffirìa , fiata fua Donna fora 
Dieta , ma fenza tal di Fama lampo « 

Se in la Tebana Rocca entrava allora , 

Che vi falìa , fuo Spofo , Evadne chiara 
Già non farla de la fua Patria fuora . 

Se tante figlie ha Petia , e perchè chiara 
Una fola è per grido ? Ah fu congiunta 
Ad Uom , che forte ebbe contraria , e amara . 
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Effice , ut Iliaca* tangat prior alter arenai ; 
Laodamia nihil cur referatur cric . 

Et tua , quod mallero , pietas ignota maneret , 
lmpleflent venti fi enea vela fui . 

Di tamen , 8c Cafar Dis accelTure , fed olire ; 
AEquarint Pylios cure tua fata dies ; 

Non roihi , qui poenam fateor naeruiffe t fed illi 
Parcite , qua; nullo digna dolore doler . 


ELEGIA VI. 


Qtteritur fe ab amico de/litui : bortaturque illum , ut conftanttr 
in amichi* perjìjlat , quam primo colucrat . 

T U quoque noflrarum quondam fiducia rerura , 

Qui mihi confugium , qui mihi portus eras ; 

Tu quoque fufeepti curare dimittis amici , 

OlILiique piutn tara cito ponis o r nus ?.. 

Sarcina fum fateor ; quam fi tu tempore duro 
Depofiturus eras , non fubeunda fuit . 

Fluftihus in mediis navem , Palinure, relinquis ? 

Ne fuge ; neve tul fit minor arte fides . 

• • • 

Nunqnid Achilli s inter fera prselia fidi 
Dcferuit levius Autoraedomis equos ? 

* • * • i . • « 

Qu em. 
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Fa che l’Iliaca {piaggia abbia raggiunta 
In prima altro Guerrier ; Laodamia 
Non diraffi di gloria al fommo aggiunta . 

Tua pietà pur ’ ignota fi fiarìa , ; 

Ed oh f offe così J fe amico fempre 
Vento , e fecondo le mie vele empia . 

0 Dei , o Cefar , che poi fia contempre 
Con gli Dei noflri cafì , di Nefiorre 
Qttando corfa l’età , tuo fral fi ftempre ; 
lo non cerco perdon per me , che porre 

Mi dovefle in tal pena , io lo confeffo : 

Per lei bensì che non degna d’accorre 
Doglia , ha lo fpirto d'afpro affanno oppreffo . 


ELEGIA VI. 

Si duole che Tannico fi dimentichi di lui, e l’abbandoni: poi lo 
eforta a ritornare all' antica benevolenza. 


T U pur di noflro fiato un tempo dolce 

Speranza , e appoggio , che refugio , e porto 
Eri a me laffo , del protetto amico 
Tu pur lafci la cura , e così tofio 
Deponi del pietofo uffizio il pefo ? 

Tale incarco ie non fon , non te T affondo , 

Cui fe dovevi mai nel tempo awerfo 
Gittarti da le {palle , unqua non era 
Di fopporviti duopo . Ahi Palinuro , 

Lafci in balia de’ flutti irati il legno ? 

Deh non fuggir , ma non minor de V arte 
Mofira con la coftanzs effer tua fede . 

D’ Achille forfè , mentre la battagl ia 
Più ardea , lafciò di reggere i cavalli 
Mal fermo in fuo configlio Automedonte ? 

Forfè 
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Quetn fcmel excepit, nunquid Podalirius argro 
Proraiflam medica non culie art is opem ? 

Turpius eiicitur , auam non adroittitur hofpes t 
Q,u* patuit , dextra firma fit ara meas . 

Nil » nifi me folnm , primo tutatus es : at nunc 
Me paricer ferva, judiciumque tuutn . 

Si modo non aliqua eft in me nova culpa : tuamque 
Mutarunt (ubicò crimina noftra fidem. 

Spiritus hic , Scythicl qtiem non bene ducimus aura , 

Quod cupio , membris exeat ante meis ; 

Quam tua delibo ftringanrur pe&ora noftro ; 

Et videar meritò vilior eflé r ibi . 

• * J 

Non adeo toti fatis urgemur iniquis , 

Ut mea fit longis mens quoque mota malis . 

\ 

Finge tamen motam: quories Agamemnone natum 
Dixifle in Pyladen verba proterva putas ? 

Nec procul à vero eft , quod vel pulfarit amicum . 

Manfit in offìciis non minus ille fuis . 

Hoc eft cum miferi? folum commune beatii , 

Ambobus tribui quod folet obfequium . 

Ceditur & catcis , & quo9 praetexra verendot, 

Virgaque cum verbis imperiofa facit . 

Si mihi non parcis , fortuna parcere debe9 . • 

Non habet in nobis ullius ira locum . 

Elige 
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Forfè a l'infermo , cui penfier ft prefe 
Di fanar Podalirio , la promejfa 
Non porfe aita de la medie ’ arte t 
Atto e più indegno , che negar l’albergo , 
L’ofpite difcacciar . Deh a me non manchi 
L’ara , fe a quella mi fu dato accejfo . 

Tu avevi pria , ir aggine me , nuli’ altra 
Cofa a difender prefa , ed or tua feelta 
In me dei fofiener , fe però nova 
Io non commi/i colpa , e s’a tua fede 
Miei falli- a vacillar fpinta non diero v 
Sì di repente . Quefto fpirto mio , 

Che mal la fredda Scitica aura foff're , 

Pria da mie membra fe ne voli feioUo , 

Sì com' io bramo , che per mio delitto 
Affannijì tuo petto , e con ragione 
Sembri che a vile tu mi tenghi . Oppreffo 
Poi non fon’ io da’ crudi Fati in guifa t 
Che abbia V animo ancor da li difaflri 
Lunghi annebbiato , e moffo . Ma tu fingi 
Pur fia così . Quante fiate penfi 
D’ Agamemnont il figlio , il triflo Orefle 
Pilade fuo con detti afpri pugnejfe ? 

Non è lunge dal ver , che offende fs egli 
Forfè il diletto amico , e pur coftante 
Quei fi mantenne ne l’amor primiero . 

Quefto co i più felici hanno comune 
I miferi , che a quefti , e a quei non meno 
S’accomodano gli altri ; onde fi cede 
Nel cammino ad un cieco , e a chi rifpetto 
Con la pretefta fi concilia , t i Fafci 
Imperiofi , da parole altere 
Accompagnati . Se pietà non m’hai 
Ben di mia forte aver la dei , che obbietto 
Effer più d’ira altrui non poffo . Or fcegli ■ - 
Tom. XXV. Q q 
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Elige noftrorum minimum de parte laborum : 

Irto , quo reris , grandius illud erit . 

Quam multi madida celebrantur arundine foff* 
Florida quam multas Hybla tuetur apes ; 

Quam multas gracili terrena fub horrea ferre 
Limite formica? grana reperta folent ; 

Tarn me circumftat denforum turba roalorum . 
Crede mihi ; vero eft noftra querela minor . 

His qui contentus non eli ; in lictus arenas , 

In fegetem fpicas , in mare fundat aquas . 

Intempeftivos igitur compefce timores ; 

Vela nec in medio defere noftra mari , 


ELEGIA VII. 

w— . * r- » ^ 


Amico guarenti quii ageret in Scythia , refpondet breviter Ovi - 
diut , fe miferum ejffe . Poflmodum Tomitana regionit 
incolarum mores defcribit . Deinde dicit t fiudiis 
Poetici s animum detenevi , ac pafci , 
ér fc carminibus mala fua 
oblivifci . 


Q Uam legis , ex ill| tibi venit epiftola terrà , 

Latus ubi aequoreis additar Iiter aquis . 

Su ‘oi contingit cuna dulcj vita falute ; 

Candida Fortuna pars manet una meas 

‘ * ' Sci- 


Digitized by Google 



DELLE TRISTEZZE LIB, V. J07 

De' miei travigli 7 minimo , quel fia 
Maggior di ciò , che ti figuri , e fingi , 

Come di molte canne fon ripiene 
Le paladofe [offe , e come molte 
Afe nodrifce co' fuoi fiori Vibice , 

E come fuole innumerabil torma 
Di formiche portar pe’l foro angufio ■>. - 
L'accolto gran nel fotterraneo oftetlo , • ‘ • 

Così denfa di mali , e lunga fchiera 
Mi circonda , ed ajfedia , A me dà fede : 

Minori fon del ver le mie querele . ; • 

Che fe di quefti alcun pur non s’appaga , 

L' arene et crefca al lido , ed a la mejfe * • T . • 1 
Le fpiche , e nova in mare acqua rtverfì * • » 

L’intempefiiva tua paura affrena 
Tu dunque , nè mie vele in mezzo al va/lo , 

E conturbato Pelago abbandona . * . - 


♦ 


• 7 

ELEGIA ' - V VI ' 


' 'i 


Rifponde a chi l’aveva ricercato di fue notizie, ch’egli a dir 
tutto in brieve, è infelice. Difcorre de’ coftumi del 
Paefe , e conchiude , l’unico fuo follievo 
eflére far de’verfi, dimenticandoli 
così le fue dilgrazie. 


q: 


Uefia , che leggi , piflola a te viene 
Da quella terra , 1»’ l'Iftro maeflofo 
Sua piena a le marine acque congiugne 
Se con dolce falute i giorni meni , 

Di mia vita è felice una gran parte ; 

Q,q * 
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Scilicer , ut femper , quid agana , cariflìme , quaeris : 

Quamvis hoc vel me fcire tacente potcs . 

Sum roifer ; haec brevis eft noftrorum fumma malorum : 
Quifquis & offenfo Csefarc viver , erit . 

Turba Tornitane quae fit regioni», & inter 

Quos habitem mores ; aifcere cura tibi eft ? 

Mifta fit haec qnamvis inter Grajofque , Getafque ; 

A male pacatis plus trahic ora Getis . 

Sarmaticae major , Geticaeque frequenta gentil 
Per media» in equis itque , reditque rias . 

In quibus eft nemo , qui non coryton , & arcuo» , 

Telaque vipereo lurida felle gerat . 

Vox fera , trux vultus , veriffima Martis imago : 

Non coma , non ulli barba refefta manu . 

* 1 w . 

Dextera non fegnis fixo dare vulnera cultro , 

Quem vinòtum laceri barbarus omnis habet . 

Vivit in his eheu tenerorum oblitus amorum ; 

Hos videt , hos vates audit , amice , tuus ! 

Atque utinam vivas , & non moriaris in illis ! 

Abfit ab invilì» Se tamen umbra locis ! 

Carmina quod pieno faltari noftra Theatro ; 

Verfibus 8c plaudi fcribis , amice , meis : 

* 

» i * _ , #. ■>• 

Nil equidem feci ( tu fcis hoc ipfe ) Theatra : 

Mufa nec in plaufus ambitiofa mea eft . 

Nec 
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Poiché tu ognor , cariffimo , mi cerchi 

Quel eh ' io faccia , e qual viva , ancor che noto 

Effer ti poffa ciò , tacendo l' io ; 

Sono infelice ; quefla è de' miei mali 
La brieve fomma , e tal farà chiunque 
Vivrà poich’ abbia il grande Auguflo ojfefo . 

Ma tu brami faper qual fia la Gente 
Del Tomitan Paefe , e in mezzo a quali 
Coftumi , e riti io mifero dimori ? 

Benché infiem ci fien mi/li e Geti , e Greci , 

Que/la piaggia partecipa da' feri 
Geti non fo che più . E' la frequenza 
Di qucfti , e de gli Sarmati maggiore ; 

1 quai vanno , e ritornan per le vie 
Su veloci cavalli ; e fra cofloro 
Non v'ha pur uno , che faretra f ed arco 
Seco non porti , e frati attinti , e infetti 
Di viperino tofeo . Afpra è la voce , 

Crudo Vafpetto , in cui la fleffa immago 
Di Marte appare : non la fparfa chioma 
Ferro recide , nè la barba rade . 

Pronta , ed atta è la ieflra ampie ferite 
Ad aprir femore col coltello fretto r 
Ch* ogni Barbaro al fianco appefo porta . 

Fra quefli , ahimè ! feordato de i foavi 
Teneri amori il tuo. Poeta vive , 

O amico , e quelli vede , e quefli afcolta f 
Ed oh così tu viva , e non fra loro 
Moja , 0 mefehino , ed erri almen lontana 
L'ombra tua poi da gli fpiacenti lochi ! 

Scrivi che i noflri carmi in pien Teatro 
Son recitati , e mille plaufi allegri 
Si porgono a l'Autore . Amico il fai' : 

In prezzo non ebb' io mai quell onore f 
Che s'ottien ne’ Teatri , e non è voga 
Favor mia Mufa d’accattarfi > e laude . 

Non 
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Nec umen ingratum eft , quodcunque oblivi» noftri 
Impedii , de profugi noraen in ora refe» . 

Quamvis interdum , qu# me laefiffe recordor , 
Carmina devoveo , Pieridarque meas ; 

Cum bene devovi j nequeo tamen effe fine illis s 
Vulneribufque meis tela cruenta fequor . 

Quseque modo Eboi'ci» lacerata eft fluftibus f audet 
Graja Caphaiéam correre puppis aquam . 

Nec tamen ut lauder vigilo , curamque futuri 
Nomini* , utilius quod latuiffet , ago . 

Detineo ftudiis animum , fàlloque dolore* : 

Experior curi* & dare verba meis . 

Quid potius faciam deferto* folus in ori* , 

Quamve mali* aliare qusercre coner opem ? 

Sive locum fpeélo ; locus eft inamabili ; 8c quo 
Effe nihil roto triftius orbe poteft . 

Sive bomines ; vi* funt homines hoc nomine digni 
Qnamque lupi , fsevas plus feritatis habent . 

. • i , • . . » . 

Non metuunt leges , fed cedit viribus *quum t 
Vidlaque pugnaci jura lub enfe jacenc. 

Pellibus & laxis arcent male frigora braccia ; 
Oraque fune longis horrida tedia comi* . 
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Non mi fpiace però quanto a Vobblto 
Di me s’oppone \ e fu le labbia altrui 
D’un efìlhto rifuonar fa il nome . 

Benché talor , quando fovvienmi , ahi laffo , 

Che m’ offe fero tanto , * ver fi miei 
Maledir foglia , e le mie Mufe ifteffe . 

Poiché le maledj , molto non poffó 
Però viver fenz’ effe , e con aperte 
Le piaghe ancora avidamente incontro 
Gli flrali tinti di mio frefco / angue . 

Da i flutti Euboici lacerata > e pefla 
Greca nave così , di novo ardifce 
Correr per l’onda infida Caffarea . 

Nè veglio , e adopro già , perchè n'accolga 
Laude ; nè cura , e flimolo m'incende 
Di mio futuro nome , di quel nome t 
Che con util maggior fora nafcofo . 

L’animo con gli fludj io fot trattengo , 

E lufingo gli affarmi , e mi riprovo , 

Qual meglio poffo , £ ingannar mia forte . 

Che far più toflo ne * deferti lidi 
Io dovrò folitario , e qual cercare 
Altra a’ miei mali sforzerommi aita ? 

Se il loco offervo ; afpro , ed ingrato troppo 
E ’ ’l loco , ed un peggior in tutto l'Orbe 
Non puoflì rinvenir ; fe gli Uomin : fono 
Gli Uomini a pena di tal nome degni , 

E de i Lupi fierezza hanno più flrana . 

Efjì non temon de le leggi ’l freno ; 

Cede il giuflo a la forza , e giaccion vinti 
I dritti fotto a la pugnace fpada . 

Con irte pelli , e con velluti panni 
Cacciano a pena il freddo , ed hanno il volto 
Fra lunghe chiome , e rabuffatc afcofo . 
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In paucii remanent Grajw veftigia lingua» : 

Hate quoque jam Gerico barbara fatta fono 

Ullua in hoc vix eft populo , qui forre latinè 
Quaelibet è medio reddere verba queat . 

Ille ego Romanus vate» ( ignofcire Muf* ) 
Sarmatico cogor plurima more loqui . 

En pudet , & fateor ; jam defuerudine longà 
Vix fubeunr ipfi verba latina mihi . 

Nec dubito , quin fine & in hoc non pauca libello 
Barbara ; non hominis culpa , fed i(la loci . 

Ne ramen Aufoniae perdam commercia linguac , 

Et fìat patrio vox mea muta fono ; 

Ipfe loquor mecum , defuetaque verba rerratto ; 
Et ftudii repeto figna fi ni (Ira mei . 

Sic aniraum tempufque traho : meque ipfe reduco 
A contemplatu fubmoveoque mali . 

t . 

Carminibus quaero miferarum oblivi» rerum . 
Premia fi Audio confequor irta , fat eft . 
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tn alquanti d< lor durati tutt ’ ora 
Lievi vefìigia ~dt r Argiva lingua , 

E quefle ancor contaminate , e refe 
Barbare dal trudel G etico fuono . - , 

Uno a gran pena, in queflo Popol avvi f • 

Il quale , udendo con latine note 
Altri a cafo parlar , rifponder poffa . 

Io flejfo , quel Roman Poeta , io flejfo , 

( Perdonatemi o Mufe ) aftretto fono 
A l ufo de gli Sarmati più cofe 
Nomare , e molti ufar dei detti loro l 
Io men vergogno , e lo confejfo ; a pena 
Pel lungo dtfufarle le latine 
Parole a me fovvengono ; e affai temo* 

Non fieno in quefio mio Libretto ancora 
Molte barbare voci , e quefla colpa 
E del P aefe , e non di lui , che fcrive . 

Ma perche de la dolce Aufonia lingua 
Io non dimetta ogni ufo , e non divenga 
Mia lingua muta nel nativo accento 9 
Io fleffo meco parlo , e le neglette 
Parole , e i fegni , ahi troppo infaufli , e rei 
Ripiglio del mio Studio . Coti alletto 
L’animo , e paffo il tempo , e mi ritolgo 
Al continuo penfìer del mio gran male . 

Di mie mi ferie fol Vobblto ricerco 

Ne i ver fi , e queflo , s’ io F ottengo alfine 

Premio a gli Studj miei farà bafiante . * 


Tom. XXV. 
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ELEGIA V IIL 

Inimicar n fìbi infultantem monti , ut memor fortuna varia » 
mini ne latetur ejus ex/ilio d>* ruina : quandoquidem 
fojìt aceUere , ut in patriam redeat , illumque 
vidcat granitore aliqua caufa fugatum . 

N On adeo cecidi , quamvi* abjedtus , ut infra 

Te quoque firn : inferiu* quo nihil effe potei! . 

Qiiae tibi res animo* in me facit , improbe ? curve 
Cafibus infultas , quos potè* ipfe pati ì 

Kec mala te reddunt mitem , placidumve jacenti 
Noftra , quibus poffint illacrymare ferae ? 

Nec metuÌ 9 dubio Fortuna ftantis in orbe 
Namen , 8c exofae verba fuperba De* ? 

Exiget ah dignas ultrix Rhamnufia poenas I 
Importo calca* quid mea fata pede 2 

Vidi ego , navìfragum qui riferat % xquore mergi ; 

Et , Nunquara % dixi > juftior unda fuit : 

Vilia qui quondam miferis alimenta negarat » 

Nunc mendicato paicitur ipfe cibo. 

Paflìbus ambiguis Fortuna volubili* errat , 

Et manet in nullo certa tenaxque loco » 

Sed modo tara manet % vultus modo fumit acerbo* ; 

Et tantum conltan* in levitate lui ed . 


Not 
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ELEGIA Vili, 


vi 


Amonifce ufi certo , che Io inibita nelle fue * nn , 

{ ' h< tenoM ,la Fo J' t . una I .» P otendo accadere fhe muti 
tenore , e eh egli fe ne ritorni in Patria 

.donde vegga lui efiliaco . 

T 41 c *à«ta io non fri , benché si abjetto 
Sembri che inferiore a te fia poi , 

Ti, ; ,» j cui / ha nulh più baffo , e negletto . 

Donde l ardir , donde i dif prezzi tuoi , 

Empio ytiafcon ver me ? perchè m'infulti 
jlj y che patir tu puoi ? 

JMon fan che umanitade in te rifiliti 

* tai danni » onde le E*re 
fa' ” m tcrriano occulti ? 

d X, e °r* * . ^ ume u fi temere , 
xr f j* n ft ab il Orbe fi raggira , 
f*e de Virata Dea le voci altere t 
•Ah ben condegne efiggerà Volt * ira 
Dt Nemefi le pene ! A calpefiare 
f f"° ^/Imperché tua mente afpira ? 

Chi dertfe già t naufraghi , nel mare 

V*d io fommerfo e diffi : Vende , e « venti 

Cni„ NOn f Ur mat gtu ^* » ? uaì ch ' or fan m'appare . 

Colui che un tempo a le mefebine Genti 

D* poco pane avaro fu , conviene 
Dt mendicato cibo or fi foflenti . 

Con pie mal fermo feorre , e toma , r viene 
Qua , e la la Dea volubile , e fuperba , 

Ne mai falda in un loco fi mantiene . 

Ala or lieta ne lufinga , ed or acerba 
Minaccio fa fembianza ella riceve , 

E ferma fot fua leggerezza [erba . 

R r « Me 
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Nos quoque floruimus , fed flos erat ille caducus 
Flammaque de ftrpula noftra brevifque fuit • 

Neve ta-nen totd capias fera gaudia mente ; 

Non eft placandi fpes mihi nulla Dei . 

Vel quia peccavi citra fcelus ; utque pudore 
Non caret , invidiò He mea culpa caret: 

Vel quia nil ingens ad finem Soli s ab ortu » 

Ilio , cui paret , mitius orbis habet . 

Scilicet ut non eft per vira fuperabilis ulli , 
Molle cor ad timidas tic habet ille preces . 

Exemploque Deum , quibus accefturus & ipfe eft 
Cum poense venia plura roganda dabit . 

Si numeres anno Sole? & nubila toro , 

Invenies nitidura faepius IJe diem 

>• • . < v A • . • .. 

Ergo , ne noftrà nimium Iaetcre fuioa , 

Reftitui quondam me quoque pofte puta » 

.« . • • « 

Pofte puta fieri , lenito Principe , vultus 
Ut videas media triftis in Urbe meos : 

. . • • .a * 

Utque ego te videam caufsd graviore fugatum . 
Haec funt à primis proxima vota mihi . 
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Ih pur di fiori tlla caper fi : ahi lieve 

Fu fuo dono , e caduco ; e ’l mio fplendort 
Fiamma di ftoppia fu debile , e brievt . 

Onde non tutto poi t’occupi ’l core 

Sì rio piacer , fappi che ancora io fptro 
Da quel Nume ottener forte migliore „ 

O perchè Yerror mio delitto vero 

Non fu y e fìccome con rojfor men duole t 
Men degno fammi d’afpro odio fevero . 

O perchè donde nafse infin ve il Sole 
Tramonta , altri non vede sì pietofo 
Quanto il fuo Donno , la terreflre Mole ► 

Che ficcome non puote ir glorio fo 

Uom d’avere lui vinto , a priego umile 
Tal egli ha’l cor pieghevole , e amorofo . 

Ed a norma de’ Numi y a' quai fintile 
Un dì farà , donarmi col perdono 
Quant ’ io poffo bramar non gli fia vile . 

Se contar vuoi quanti nell ’ anno fono 
1 dì freni , e i fofchi y troverai , 

Che il del di quelli fa più largo dono . 

"Perché tu dunque troppo de’ miei guai 

Non goda , penfa eh’ effer può eh’ i ’ ottenga 
Di tornar ne lo flato t onde balzai . 

Penfa che ancora effer e puote y avvenga 
Che y Cefare placato , tu mi veggia 
Felice in Roma 9 e duol te ne provenga ; 

E che veder te per cagione io deggia 

Più grave in bando quinci , e ’n fuga volto _ 

Tal difìr sì m’alletta , e fìgnoreggia , 

Che fra i primi penfler Ybo quafi accolto . 

■"n 
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"Laudai ètnici fidem , faUturquc tjus beneficio fé vitam ducere j 
fimulqut gratias agii . Pofiremo dicit fé libenter 
tjus beneficia nota omnibus faflurum fuijfe , 
fi Hit fuis fi fcriptis nominati 
pateretur . 


O 


Tua fi fineres in noftris nomina poni 
Carminibus ; pofitus quam mihi faepe fores ! 


Tc folum meriti canerem tnemor ; inque libelli* 
Creviflet fine te pagina nulla meis . 

Quid tibi dcberem tota fciretur in Urbe : 

Exful in amifsà fi tamen Urbe legar . 

Te prasfens mitem , te noffet ferior setas : 

Scripta vetuflatem fi modo nofira ferent . 

Nec tibi ceffaret doétus bene dicere le&or : 

Hic tibi fervalo vate maneret honor . 

Caefaris eft primum munus , quod ducimus auras : 
Gratia poft magnos eft tibi habenda ©eos . 

Ille dedit vitam ; tu , quam dedit ille , tueris : 
Et faci* accepto munore pofTe frui . 

Cumque perhorruerit -cafus pars maxima noflros ; 
Pars ctiam credi pertimuifte velie , 

Naufragiumaue meum tumulo fpe&arit ab alto, 
Nec deaeric nanti per freta faeva manum ; 


Semi- 
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Confetta di dovere in parte la vita all’ amico, e gli moftra 
il difiderio che ha di celebrarlo ne* fuoi verfi f 
lo che ncn può fare , avendoglielo 
etto proibito . 

O H fe fparger per entro a* verfi miei , 

Tu mi lafciajji tuo bel nome altero ; 

Quante fiate in que’ pofio C avrei ! 

Te amico direi fol fido , e fincero , 

Nè foglio unqua da me vergato fora y 
Cui tu non defit fommo pregio , e vero . 

Quant’ io mi debba a te , chiunque dimora 
In la Città , faprìa % s’in la Cittate 9 
La fio l a me tolta , io fono letto ancora » 

Te la preferite y e la futura etate 

Fedele fcorgerta y fe pur mie carte 
Regger potranno a lunga vetufiate . 

Nè fianco il buon Lettor di eommendarte 
Fora . Tal vanto avrtfii pe'l foftegno 
Porto al Cultor de la Poetic * arte . 

Il primo don dal grande Augufio ottegno , 

Che Paure io fpiri ancor , Dopo i tremendi 
Numi , che a te mi mofiri grato è degno * 

Ei la vita mi diè , tu la difendi t 
E eh’ io pofia goder fecur amente 
Il ricevuto ben cagion ti rendi * 

E mentre il più Xorror ebbe la mente 
Piena per mia caduta , e parte fede 
Di temerne cercojfi infra la Gente \ 

E guatò da ficura , ed alta fede 

Mio naufragio ; nè a trarmi dagt infefii 
Flutti la fida , e pronta man mi diede ; 

?» 
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Seminecem Srygià revocarti folus ab undà . 

Hoc quoque quod mcmores pofi'umus erte , cuum eft • 

Di libi fé tribuant cum Caefare femper amicos : 

Non potuit votum plemus erte racum . 

Hate meus argutis , fi tu paterére , Iibellis 
Poneret in multa luce videnda labor . 

Se quoque nunc , quamvis eft juffa quiefeere , quin te 
Nominet invitum , vix mea Mula tenet . 

' V ' • V..V 

Utque canem pavid® natura veftigia cerve * . -1 

Luftantera frurtra copula dura tenet . 

• i ; "N 

Utque fores nondum referati carceris acer 

Nunc pede , nuric ipsà fronte lacelfit equus } 

Sic mea lege datà vinéla atque inclufa Thalia 
Per titulum vetiti nominis ire cupit . 

Ne famen officio memoris ledaris amici , 

Parebo juflis ( parce timere ) tuis . 

At non parerem , nifi fi meminirte putares . 

Hoc quod non prohibet vox tua ; gratuj ero. 

.4 * , 

Dtimque ( quod ó breve fit ! ) lumen Polare videbo ; 
Servitet officio fpiritus irte tuo , 
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Tu femivivo fol mi riduce/li 

Fuor de lo Stigio guazzo ; e che ora in core 
Serbar ciò poffa impreffo anche m’apprefti . 

A te rnai fempre loro alto favore 

Porgan gli Dei , e de l’Impero il Duce . 

Non può per te mio voto effer migliore . 

Se il foffriffe modeftia che in te luce , 

Tali cofe i canori miei libretti 
Porrebbero in compiuta , e viva luce . 

Anzi benché abbi a mia Mufa disdetti 

Gli encomj , e ’l nome tuo , pur’ a fatica 
Ella tien ’ ora i defir fuoi ri/fretti . 

E come cane indarno s’affatica 

Giugner forme di cerva paurofa , 

Che a lui rigida fune il eolio implica ; 

Come ardito deftrier che non ha pofa , 

De f oftello or col piede , or con la fronte 
L’ufcio ancor chiufo di tentar pur’ ofa ; 

Tale mia Mufa di tua legge a fronte , 

Che la raffrena , a celebrar le lodi 
Vietate nutre voglie ardenti , e pronte . 

Ma per eh' io non t’offenda , effer ne i modi 
Miglior grato afpirando , ah non temere ; 

Non fia che il cenno tuo d’effetto io frodi . 

Ma non t’ubbidirei , fe a te fapere 

Tolto foff t eh’ io fon grato , e far olio , 

Che quefto non s’oppone al tuo volere . 

E fin eh' io vegga del lucente Apollo , 

( Ed oh ciò fia per poco ! ) i puri rai , 

Quefto mio fpirto mai non fie fatollo 

D’oprarfi a tuo piacer qual più vorrai . 


Tom. XXV. S f 
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ELEGIA X. 

Dice che eflendo tre anni fcorfi da che fi trova nella Scitia * 
gh raflembrano dieci , per l’infelicità del Paefe , 

« per li cofturai degli abitatori . 

• r • 

D A che in Ponto fon ’ io Cifro vicino 

Tre fiate addiaccioffi , e l'onda duri 
Altrettante fi fe del mar ' Enfino . 

Ala da tant anni par m'abbia fventutra 

Tratto dal patrio fuol , quanti la fretta 
Sebbon da t Greci le Dar dante mura . 

Immobtl la direfi quafi ; inetta 

A me l f tade paffa , e lenta tanto : 

, P oc ? l 'anno il fuo cammino affretta » 

Ne pur mi fcema de le notti alquanto 

Il Sol preffo a l'un Tropico , nè i giorni , - . 

Se tocca l altro , eC accorciarmi ha vanto . 

Che awten per me natura fi difiomi > i r - 

Da le antiche fue norme , e col mio ■ affanno - 

Qg-m co fa in lunghezza ella mi torni . 

Forfè gli anni a i lor corfì ufati vanno 

Per gli altri , ma quei fol de la mia vita • ■ * 

A „J e Sg* M tempo oflacol fanno ? 

Cht ne V Eufonìa fpiaggia t che s'addita 

Con fai fo nome , vive , e in quella in vero 
Stntfra terra al mar di Scitia unita . 

Teme che intorno mnumerabil fero 

Vaffalga armato fuol , che fìima poflo 
Nel' viver di rapine il pregio intero . 

Quanto e dt fuor , di quello è a Conte efpoflo : * • • ’ J 

La natura del loco a pena , e V brieve 
Muro dal colle il può tener difcoflo . 

S f * Quanto 
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Cum minimè credas ; ut aves , denfiflimus hoftb 
Advolat , & prasdam vix bene rifus agit . 

S*pe intra moros chufis venientia porti* 

Per medias legimus noxia tela vias . 

Ed igitur rarus , qui rus colere audeat : ifque 
Hac arar infelix , hac tenet arma manu . 

Sub galea partor jun&is pice cantat avenis ; 

Proque lupo pavidae bella verentur ove* . 

Vix ope cartelli defendimur : & tamen intu* 

Mifta facit Grajis barbara turba metura . 

Quippe fimul nobis habitat difcrimine nullo 

Barbarus : & tedli plus quoque parte tenet . 

Quos ut non timeat, poflis odiffe vrdendo, 

Pellibus & longà tempora te&a com4 . 

Hos quoque , qui geniti Graja creduntur ab urbe , 

Pro patrio cultu Perfica bracca tegit . 

Exercent illi fociae commercia lingua?. 

Per geftum res eft fignificanda mihr „ 

Barbarus hic ego fum ; quia non intelligor ulli : 

Et rident ftolidi verba Latina Getx . 

Meque palare de me rotò male faepe loquuntur : 

Forfitan objiciunt exfiliumque mihi . 

Utque fit f in me aliquid , fi quid dicentibus illi» 
Abiiuerija quoties annuernuque putant . 

Adde , 
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Quando min credi , vola a voi qual lieve 
Augel numero fa ofie , e molte prede 
Con furia orrenda feco tragge in brieve . 

Spejfo cogliam , tra via volgendo il piede , 

Infetti frali , end' anche a chiufe porte 
Infra le mura un nembo entrar fi vede . 

V'ha a J lento chi coltivar fi conforte 

> Il fuol : con una man tutto timore 

Ara , con T altra l'arme uopo è eh' ci porte * 

Cbiufo ne Telmo il crin e anta il Pafiore 
Su T incerate avene , e non T agnello 
Di lupo teme , ma d’ofiil furore . 

' AJJìcur arci a pena può il Caftello : 

E mifio a' Greci tema dà t e fofpetto 
Anche di dentro fluolo incolto , e fello . 

Che fenza difiinzione hanno ricetto 
I Barbari con noi ; anzi la parte 
Empion maggior del nofiro iftejfo tetto . 

Ponghiam non gli temejfi ; in fen defiarte 
Odio devrian , veggtndoli coperti 
Di pelli , e d'irti crin lor fronti fparte 

Que' che credonfi ancor da antichi , e certi 
Greci Avi derivar , de' patrj in vece 
Son di portar perfici panni efperti . 

Quella che loro familiar fi fece , 

Ajpra lingua ornai parlano : e co' gefii 
A me l'interno appalefar fol lece . 

Qui il Barbaro fon' io t che alcun di queftt 
Non m'intende , e deridono il latino 
Linguaggio i Geti fiolidi , e molefti. 

Di me ftejfa mifàìr a me vicino 

Ofan ficur amente , e in occhio forfè 
Ali gittan de Tefilio il rio defiino . 

E come avviene , s'a me un cenno feorfe 

Di sì y di no , quand' e' a parlar fon mojjì > 
Soffendon come fa Uom , s' altri il morfe . 


3*5 
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Adde , quod injuftum rigido jus dicitur enfe : 

Dantur & in medio vulnera iaepe foro . 

O duram Lachefin , qux tam grave fidus habenti 
Fila dedit vite non breviora mese 1 

Quod patria! vultu , veftroque caremus amici } 
Quodque hic in Scythicis fìnibus effe queror ; 

Utraque poena gravis ; merui tamen Urbecarere ; 
Non merui tali forfitan effe loco . 

Quid loquor ah demens ? ipfam quoque perdere vitatn 
CaMaris offenfo numine dignus tram . 


ELEGIA XI. 

Dolet Poeta , uxorem ai inimico jurgiis lacefptam , exfulifque 
uxorem appellatam . Eamque bortatur , ut omnia 
patiatur : quandoquidem Atiguftus fé v 
non exfulem , fed relegatum 

nominavit . ... 


Q Uod re nefeio quis per jurgia dixerit effe 
Exfulis uxorem , littera quella tua eli . 

Inda.ui ; non tam mea quod fortuna male audit , 

Qui jara confuevi fortiter effe mifer : 

Quam quia , cui minime vellem , firn cauffa pudori» ; 
Teque rcar noltris erubuille malia . 

Per- 
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'Aggi ugni che col ferro fon promofii 

Gl* ingiufìi dritti , e parton molti fptjfe 
V otte d ii Foro piagati , e percofjì . 

O dura % e forda Lacbefì y che tejfe 

Si lunghe fila a la mia vita amara , 

Cui ftella grave tanto , e avverfa oppreffe ! 

Che di voi y de la Patria a me la cara 

Vifia fi a tolta , amici , e eh * io mi viva 
Di Scitia ne la terra empia , ed avara , 

Due gravi pene fono . Altri mi priva 

Pur de la Patria con ragion : non merto 
D'abitar forfè in quefl' inculta riva . 

Che parlo folle ? Ah tal è mio demerto , 

Poiché il Cefareo offefi eccclfo Nume , 

Che fin di morte il colpo aver fofferto 

Dovrei t nè più goder del Sole il lume % 

ELEGIA XI 

Rifponde alla moglie fua , che gli aveva fcritto venir da un 
tale chiamata per difpregio conforte di un efule; Conc- 
iandola colla confiderazione che da Augufto e’ non 
ebbe mai titolo sì obbrobriofo , ma 
folamente quello di relegato * 


T U a dolce carta t'è meco lagnata % 

Che per oltraggio , non fo chi , conforto 
D’un efule mefehin t'abbia nomata . 

Spiacquemi > non così che di mia forte 
S’oda j parlare t poich' io già mi fei 
Per ufo ne' difa/tri invitto , e forte ; 

Qttanto eh' io porga a cui meno vorrei 
Confufion , onde fui tuo s’accolfe 
Vifo forfè rojfor de’ mali miei * 

Soffri , 
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Perfer , & obdura ; multo graviora tulifti , 

Cum me furripuit Principis ira libi . 

Fallitur irte tamen , quo judice nominor exful . 
Mollior eft culpam poena fecuta meam . 

Maxima poena mihi eft , ipfum offendiffe : priufque 
Veniflet mallem funeris hora mihi . 


Quarta tamen noftra eft , non fradla nec obruta puppis : 
Utque caret portu ; fic tamen exftat aquis . 

Nec vitam , nec opes , nec jus mihi ci vis ademit ; 

Quas merui vitio perdere cundta meo . 

Sed quia peccato facinus non adfuit illi , 

Nil nifi me patriis juffit abefle focis . 

Utque aliis , numerum quorum comprendere non eft , 
Cxlareum numen , fic mihi , mite fuit . 

Ipfe relegati non exfulis utitur in me 

Nomine : tuta fuo judice caufia mea eft . 


Jure igitur laudes , Cefar prò parte virili 

Carmina noftra tuas qualiacunque canunt . 

«. Jure Deos , ut adhuc caeli tibi limina claudant f 
Teque velint fine le comprecor efle Deum.‘ 

Optat idem populus ; fed ut in mare flumina vaftum , 
Sic folet exigua: currere rivus aquas . 

At tu lortunam , cujus vocor exful ab ore , 

Nomine mendaci parce gravare meam . 


ELE- 
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Soffri , e rt fifti . L'alma tua fi dolfe 

Per difgrazia maggior quando la grande 
Ira del noftro Prence a te mi tolfe . 

Erra però cofiui , che intorno filande 

Grido eh' effuP io fia ; eh' e la mia perni 
Di quel più lieve che Perror domande . 

Ciò che l'alma di duol più m'ha ripiena , 

E' aver Ceffate offe fio ; t vorrei pria 
Morte entrata mi [offe in ogni vena . 

Sdrucita si , non è la nave mia 

Rotta , o fommerffa , e ffe del porto i priva | 

Ha il galleggiar fu Pasque anche in balìa . 

Non de la vita , non de i ben mi priva , r 
Di Cittadin non del diritto , e 'l fallo , 

Il fallo mio oltre ogni pena arriva . 

Ma pur , da che malizia empia non fallo 
Parer più grave , ffol da' patrj tetti 
Ceffar me allontanando , punito hallo . 

E com' altri , de' quai non pon miei detti . - 

Tutti i nomi contar , de la pietade h : 

Di Ce fiore provai anch' io gli effetti . 

Non mai eh' eifieffffo e fui mi chiami accade , \ . ■ 

Relegato benst .. La eauffa mia •:.* v < i : 

Dal ffuo Giudice è pofla in ffecurtade . 

Dunque a ragion al tuo gran nome invia ’ ' % - ' 

Quanto più puote teeelffo plouffo , e degna 
Il mio carme , qualunque ejffo pur fia . 

Ed a ragion gli Dei a pregar vegna , ' "1 

Che ffenza ime fra lar , voglia n fii Nume , . . / c 
Ni ti [chiudano ancor P etereo regno . 

Ciò il Popol chiede . Ma com* ogni Fiume . i 

Mene foce nel mar , tal ruffe elleno , . 

Povero tacque , a quel d'ir ha in cofiume 

Ma tu crudele , ond' effule io fon detto 

Con quel labbro , fu cui toffeo s'aduna t 
Tralaffcia ornai con menzognero detto , 

Tralaffcia d’aggravar la mia fortuna . 

Toro. XXV. T t ELE - 
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ELEGIA XII. 

'Amico borianti ut aliquid fcribertt , re fpondet Poeta i caufofjm 
ajjignat y cur id fibi facere non licfot , Dcmum ofltndit 
fe non poffe teneri , quin femper aliquid 
eomponat » ' compofìta veri 
igni comburat . 

S Cribi?» ut oble&em ftudio Iacrytnabile tempus 9 
Ne pereant turpi peftora noftra fitu . 

Difficile eft , quod , araice » mone* ; quia carmina lctum 

Sunt opus » 8c pacem mentis habere rolunt . 

• * , , * • \ 

Noftra per adverfas agitur Fortuna procdlas : 

Sorte nec ulla meà triftior effe poteft . 

Exigìs » ut Priamns natorum funere plaudat. 

Et Niobe feftos ducat ut orba choros . • 

Lu&ibus , an Audio videor debere teneri » 

Solus in extremos juffus ahire Getas ì 

Des licet hic valido pe&us mi hi robore fultura » 

Fama refert Anyci quale fuifte reo ; 

Franta cadet tanta fapieruia mole ruina . 

Plus valet humanis viribus ira Dei . 

Ille fenex diflus fapiens ab Apolline » nuJlum 
Se ribere in hoc cafu fultinuiffet opus » 


Ut 
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ELEGIA XII 

Rifponde ad un’amico che l’ aveva eforfato a comporre l 
accennandogli le difficoltà che ne lo diftolgono . 
Tuttavolta dice che non può tralafciare di 
far fovente de' verfi , i quali poi 
getta fui foco . 

S Crivi eh' io tenti gli affanno/i giorni 
Render /bovi con lo fludio in parte , 

Onde a me in fen pe'l vile ozio non pera 
L’ardor Febeo . Ah tu configli , e vuoi 
Diffidi cofajO amico , mentre i carmi 
Lieto lavoro fono , e de la mente 

La quiete defian . La mia fortuna 7 

Da continue procelle è combattuta , 

Ni altro può del mio flato effe r più amaro • 

Tu pretendi che Priamo de' figli 
L'efequie con piacer fecondi , e rifo : 

E Ntobe laffia anzi a' fuoi germi e finti 
Guidi ftflofì Cori , e vaghe danze . 

E fembra forfè eh' io piu toflo debba - 

Ne lo fludio occuparmi 9 o ne gli affanni 

Effere involto , peregrino , e foto 

Cacciato fra i crudeli eftrtmi Geti ì 

Benché mi doni invitto core , e petto 

Di tanta forza , e vaierò fa cinto , • ' : ' * 

Quanta i fama , che Socrate n'aveffe ; . : i 

Tal fapienza di sì gran rovina 

Cadrà fotto la mole , che ben puote • ;; 

Più che umano valor Vira de' Numi . 

E quel Veglio , cui diede Apollo ifteffo 
Titol di f apiente, in quefto cafo 
Neffuna fcriver’ opra avr'sa potuto . 

Tt < Qua* 
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Ut patri* veniant , veniant oblivia noffri ; 

Omnis ut adtniffi fonfui abcflc queat ; * 

At timor officio fungi vetat ipfe quieto . 

Cinftus ab innumero me tenet hofte locus . 

Adde , q'iod ingenium longà rubigine l*fum 

Torpet : & eli multo , quàm iuic ante , minus . 

Fertili* affiduo fi non renovetur aratro , 

Nil , nifi cutn fpinis graraen , habebit ager . 

Tempore qui longo fieterit , male curret , 8c inter 
Carceribus miflos ultimus ibit equo* . 

Vertitur in teneram cariem , rimifque dehifcit , 

Si qua diu foliti* cymba vacavit aquis . 

Me quoque defpero , fuerira cum parvu* & ante > 

IUi , qui fueratn , poffe redire parenti . 

Contudit ingenium patientia longa laborum : 

Et pars antiqui magna vigoris abeft . 

Saepe tamen nobis » ut nane quoque » fumta tabella eft ; 
Inque fuos volui cogere verba pedes : 

Carmina fcripta funt mibi nulla » aut qualia cernis j 
Digna fui domini tempore , digna lopo • 

Denique non parvas animo dat gloria vires ; 

Et fcecunda facit pe&ora laudis amor > 


No- 
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Quantunque anfora de la Patria obblìo , 

E obblìo di me mi prenda , e in fen dolore 
Non fenta più di quanto io tn’bo perduto ; 

Vieta pure il timor , che a placido ufo 
Soavemente mio penficr rivolga , 

Poiché da innumerabili nimici 
Il loco è circondato , ov io dimoro . 

Aggiugni a ciò , che irruginito languì 
Da gran tempo l'ingegno , ed è minore 
Affai di quel che prima effer fole a . 

Campo fertil così , che a fua fiagione 
Non fi rinova con V aratro , nulla 
Fuor che gramigne , e triboli produce . - 
E quel che molto tempo è che ripofa , 

Alale correr ve dr affi , e infra i deflrieri 
Da' cancelli difcbiufi andrà da fezzo . 

Logora in molle tarlo fi diffolve , 

E moflra i lati aperti , s'avvien mai , 

Che lungamente fuor de l'acque ufate 
Nave oziofa ftia . Per fimil guifa , 

Benché da prima ancor fofs’ io da poco , 

A quello , che già fui , rendermi eguale 
Ornai difpero . Ottufo , e pigro rende 
L'ingegno il fofferir travagli tanti 
Senz’ aver tregua , e del vigore ufato 
E' fpenta una gran parte \ e pur fovente , 

Come ora fo , la carta , e lo ftiletto 
Prefì , volendo a le mifure adatte 
Le parole ridurre ; ma 0 non mai 
Verfi compofì , 0 quali or vedi , degni 
De lo flato , in eh' io fon , degni del loco 
La gloria alfine a f animo gran forze 
Aggiugne , e render fuol fecondi i petti 
Difio di laude . Strepitosa Fama 

Af al- 
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Nominis 6c famac quondam fulgore trahebar , 

Dum tulit antennas aura fecunda meas . 

Non adeo eft bene nunc , ut fit mihi gloria cur* : 

Si liceat , nulli cognitus elle velini . 

An , quia cefferunt primò bene carmina , fuades ' 

Scribere , fucceflus ut fequar ipfe meos ? 

Pace nove» veftra liceat dixiffe fororesj 
Vos «Aia noftrae maxima cauflà fug* . 

Utque dedit iurta* tauri fabricator aheni , 

Sic ego do poenas artibus ipfe meis . 

Ni! mihi debuerat cum verfibus amplius ette ; 

Sed fugerem meritò naufragus omne fretum . 

At puto , fi demens ftudium fatale retentem , 

Hic mihi praebebit carminis arma locus . 

Non liber hic ullui , non qui mihi commodet aurem , 
Verbaque lignificent quid mea norit , adeli . 

Omnia barbari* loca funt , vocifque ferinae , 

Omnia funt Getici piena timore foni . 

Ipfe mihi videor jam dedidiciffe Latine : 

Jam didici Getice Sarmaticeque loqui . 

/ » • * • 

Nec tamen , ut verum fatear tibi , noftra teneri 
A componendo carmine Mufa poreft . 

Scribimus , & fcriptos abfumimus igne libtllos . 

Exitus eli Audii parva favilla mei . 

Nec 
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M’allettò pure un tempo , e chiaro nome , 

Perchè d’effì meu giva in traccia f quando 
Spigne a l’ antenne mie propizio vento . 

Ór non convien che a cercar grido io nutra 
Cura , e così ciò [offe agevol cofa 
Com ' io noto a neffuno ejjer vorrei . 

Forfè perchè pria m’aequiftaro i verfi ' , 

Felice forte , lo fcriver mi lodi , - 
Onde i fuccefjì miei lieti io fecondi ? 

Ah concejfo mi fìa con voftra pace 
Dirlo , o nove di Pindo alme foretto , 

Voi cagion prima del mio tfilio fiete . 

E qual colui , che fabbricò di bronzo 
L’orribil Toro , con ragion le pene 
Pagò , con farti mie tal fon punito . 

Amicizia nodrir più con le Mufe 

10 non dovea , ma naufrago , e gittata 
Palpitante fui lido da ogni fretto , 

Da ogni Strie fuggir . Ma penfo , J* » 

A lo j ìndio fatai felle ritorno , 

Che avrò a compor dal loco fleffo aita . 

Qui non v’è un libro , qui non v’ è chi porga 
Orecchio a me , nè di mie note il fenfo. 

Chi penetri , ed intenda . E tutto pieno 
Di barbarie il Paefe t e di ferine 
Voci rifuona intorno , e con timore 
L’udito introna ognor Getico accento . 

Di già pormi che il btl fermon Latino 
Di/imparato io fleffo m'abbia , e apprtpe 
Di già m’abbia a parlar , come i feroci 
Geti e i Sarmatt fanno . E pur s’ io deggio 

11 vero dirti % contener non puofji 

Mia Mufa dal compor ; io ferivo , e toflo 
I vergati libretti al foco getto , 

E de lo fiudio t e de le mie fatiche 
L’efito a poca ccner fi riduce » 


9)6 P. OV IO II NASONI* 

Kec poflura , & cupio non ulioa ducere verfus . 
Ponitur idcirco nofter in igne labor • 

Nec nifi pars cafu fiammis erepta dolove 
Ad vos iogenii pervenic ulla mei . 

• • t 

Sic utinam , quac nil metuentem cale magiftrum 
Perdidic , in cineres Ars mea verfa forer . 


ELEGIA XIII. 

Amìcum bortatur , ut quandoquidem amoris multa olim pignora 
/ibi dederit , nunc verbis & literis ne pareat . Quod 
fi cmendarit , dicit nihil ab ejus amuitta 
ampliai defidtrandum effe . 


H 


Anc tuus è Getico roittit tibi.Nafo falutem : 
Mirtere rem fi quis , qua caret ipfe , poteft . 


A£ger enim traxi contagia corpore mentis , 

Libera tormento pars mihi nequa vacet . G 

... . * * ' t * * * * 

Perque dies multos lateris cruciatibus uror , 

Sed quod non modico frigore la'fit hyems . 

Si tamen ipfe vales , aliquà nos parte valcmus : 
Quippe mea eft humeris fulta ruina tuis . 

Qui mihi cuna dederis ingcncia pignora , cumque 
Per numeios omnes hoc tucare caput 

Quod tua me rarò folatur «pillola , peccas : 

Rcmque piam praeftas , ni mihi verba neges . 


Hoc 
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Ni defi fieri pofio , e sì lo bramo , 

Di poetar talora , onde / 'degnato 
Confegno i miei lavor tutti a le fiamme . 

Ne alcun de’ parti a voi de la mia mente 
Unqua perviene che non fia fottratto 
A r incendio dal cafo , o da P inganno . 

Piacele al del che l’Arte mia , quel? Arte , 

Che in tanti mali chi dettolla fpinfe 
Mentr ' egli di ciò nulla fi temea , 

Rimafa fofie in cenere converfa . 


ELEGIA XIII. 

Priega un amico , dal quale era (lato Tempre amato , 
ed affittito , a non eflergli di Tue lettere 
tanto avaro . 

D A la Getiea f piaggia a te falute 

Il tuo Nafone invia , Je può taluno 
Quella cofa mandar , di eh ’ egli è privo I 
Mentre nel corpo infermo anche derivo 
- Il mal de l’egra , i travagliata mente , 

Perche nejpuna di me parte refti 
Libera da tormento . Ahi lofio ! ho ’l fianco 
Da molti giorni in qua da doglie attroci 
Trafitto , e otiprefio : tanto il verno crudo 
L’offefe con Juoi geli , e pafsò adentro . 

Se tu fe’ però fono , in qualche parte 
Lo fono anch ’ io , che tu con gli omer tuoi 
Ne la fatai caduta mi fofiieni . 

Molti chiari d’amor pegni mi defti , 

E per falute mia , per mia difefa 
Nulla d’arduo v’ha sì che tu non tenti . 

Sol manchi in ciò che rado mi confoli 
Con tue foavi note . Umano affetto , 

E pietofo meco opri , purché poche 

Non mi nieghi parole . Ah quefio emenda , 

Tom. XXV. V u £rof»- 
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Hoc precor emenda : quod fi correxeris unum , 

Nullus in egregio corpore naevus erit . 

Piu ribus accufem ; fieri nifi poflie , ut ad me 
Luterà non venut ; miila fit illa tamen . 

• \ * 

Di faciant , ut fit temeraria noftra querela ; 

Teque putem falfo non meminiflé mei .. 

Quod precor , effe liquet ; neque enim mutabile robur 
Credere me fas eft peéloris efle tui .. 

Cana prius gelido defint abfinthia Pontho , 

Et careat dulci Trinacris Hybla thymo ; 

Itnmemorem quam te quifquam convincat amici .. 

Non ita lunt fati ltarnina nigra mei . 

Tu tamen , ut falfae poffis quoque pellere culpje 
Crimina ; quod non es , ne videare , cave : 

Utque folebamus confumere Ionga loquendo 
Tempora , fermoncm deficiente die ; 

Sic ferat ac referat tacitas nunc ditterà voces : 

Et peragant linguae charta manufque vices j: 

Quod fore ne nimium videar diffidere t fitque- 
Verfibus hìc paucis admonuifle fatis ; 

Accipe , quo femper finitur epiftola verbo 
Aque meis diftent ut tua fata j, Vale - 


E LE- 
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Emenda per pietà , che fé ciò fólo 
Corretto avrai , ‘nullo più fi a difetto 
In té , qual nejf un nevo in vago corpo . 

Più lunghe accufe io ti farei , fe fojfe 
lmpoffibil che tu cortefe fpejfo 
Lettera mandi , e a me non giunga quella . 
Oprìn gli Dei , che fien le mie querele 
A torto fatte , ed il fofpetto fia 
Falfo fer cui dimentico t'appello . 

V ero e ciò che brani io . Creder non lice 
Che^ cofianza in tuo cor mai venga meno . 

Pria cefi di produrre il Ponto algente 
Squallidi ajf r nzj , t pria fi vegga priva 
L'ibla Trinacela del foave timo , 

Che tu come fcordevol de l'amico 
Convinto fii già mai : Non tanto fofche 
S'ordir le fila poi di mio de [lino , 

Ala fe fgombrar tu vuoi del falfo appofio 
A te delitto ogni ombra , ogni timore , 

Guardati d’apparir quel che non fei ... 

E qual già dolcemente ragionando 
Gran tempo p affavamo , e prima il giorno 
Cadea che gtfse al fin noftro fermane , 

Così lettra fedel porti , e riporti 
Or le tacite voci , e de la lingua ? . 

Le voci abbia la carta , abbia la mano.. 

E perchè oltre dover io non dimofiri 
Di ciò temenza , e poche ad ammonirti 
Baflino voci ; prendi quella , o amico , . 

Parola che finir fempre co fuma 
Le lettere : così divtrfo affatto 
Il tuo riefca dal mio Fato : Vale 
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Jn hoc ultima Elegia uxori immortalitatem pollicetur Polita 
• dicitque multai fore, qua quamvis e am miferam effe exifiiment % 
illi tamen invide ant , dr faelicem appellent . Simulque 
efiendit , nihil à je majus pr a fiori potuiffe . Quod 
quum ita fit y eam hortatur t ut in fide perma- 
ner y ne à quoquam jure accufari queat . 
Exemplifque etiom probat , ejufmodi 
fidem erga maritos nullo unquam 
ava taceri folitam . 

Q Uanta tibi dederint noftrt monumenta libelli , 

O mihi me conjuz carior , ipfa videa . 

Detrahat autori multum Fortuna licebit ; 

Tu tamen ingenio clara fere re meo . 

Dumque legar , mecum pariter tua fama Iegetur : 

Nec potes in moeftos omnis abire rogos . 

Cumque viri cafu poflis miferanda viderì ; 

lnvenies aliquas , qu* quod es , effe veline : 

Quae te , noflrorum cura fis in parte malorutn » 

Felicem dicane , invidcantque tibi . 

Non ego divitias dando tibi plura dediffem . 

Nil feret ad manes divitis umbra fuo* • 

Perpetui frortum donavi nominis : idque 

Quo dare nil potui munere majus , habes . 

Adde , quod , ut rerum fola es tutela mearum , 

Al te non parvi venie honoris onus . 

Qiod 
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ELEGIA XIV. 


Dimoflra alla moglie com* egli la fenda immortale 
ne* libri fuoi , e quanto gran bene ciò Gì . 
L’elorra a perieverare nell’ amore t 
e fedeltà ufata , di che la 
loda grandemente. 


Q Uanti d'eterno amor pegni ti diedi 

Ne' miei libretti , o Spofa a me più cara 
Di me medefmo , per te flejfa il vedi . 

Ben potrà de Cantore a' danni avara 
Fortuna ufar fue pojje , però femprc 
Tu n'andrai pe i miei verfi altera , e chiara . 

Mentr’ io letto farò , con pari tempre 

Si leggeran tue glorie : No , non fia , 

Che tutta il meflo rogo ti diflempre . 

£ benché fembrt per l'acerba mia 
Sorte di pietà degna , troverai 
Più (Cuna , eh’ ejfer ciò che fei , vorrìa . 

E te perchè fé* a parte de’ miti guai , 

Punta di belC invidia entro fuo petto , 

Felice chiamerà più eh’ altra mai . 

Più dato io non f avrei col darti eletto 

Tefor ; che alcuna eofa al fofeo regno 
Recar d'un ricco a C ombra fia disdetto . 

Eccelfo nome t'acquiflò mio ingegno , 
v Del qual fempre godrai . Quel don fi ho dato , . 

Del fusi non potei darti altro più degno . 

Aggiorni che ficcarne del mio flato 

Tu fola fei foflegno , e fei difefa , 

Non piccini quinci a te vanto i recato ; 

Cbt 
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Quod nunquam vox ed de te mea muta , tuique 
Judiciis debes effe fuperba viri . 

Quae ne quis poffit temeraria dicere , perda : 

Et pariter ferva mcque piamque ndem ; 

Nam tua , dum detimus , turpi fine crimine manfit , 

Et Fama: probitas irreprehenla fuit . 

Par eadero nodra nunc ed fibi faida ruinà . 

Confpicuum virtus hic tua ponat opus . 

Effe bonam facile ed , ubi quod vetet effe , remotum eft 
Et nihil officio nupta quod obftet habet . 

Cum Deus intonuit , non fe fubducere nimbo , 

Id dernurn pietas , id focialis amor . 

Rara quidem virtus , quam non Fortuna gubernet ; 

Qua: maneat liabili , cum fugit illa , pede : 

Si qua tamen pretii fibi merces ipfa petiti , 

Inque parum lxtis ardua rebus adell ; 

' ' • • » * • 

Ut tempus numeres , per decula nulla tacetur ^ 

Et loca mirantur , qua patet orbis iter; 

• . • . L’< >’ . ‘ . * 

Afpicis ut longo maneat laudabilis a:vó •“ ! "s • 

Nomen inexdindlum Penelopsea fidcs ? 

Cernis , ut Admeti cantetur , ut He&oris uxor , 

Aulaque in accenfos Iphias ire rogos ? 

. • . . 1 - I. r ' ■ 

Ut vivat fama conjux PhylaceVa , cujus 

Iliacam celeri vir ptde preflìt humum ì 
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Che a dir di te. muta non mai s’è re fa 

Mìa lingua , e gir del teflimonio altera 
Dei , che il confort e tuo di te pale fa . 

Perchè non dica alcun che non s’avvera , 

Tu dà opra , e perfifii ; e me fo fieni , . 

E feria infiem la fè cafla , e J. incera . 

Fin eh' io mi reffì ne i giorni fereni 

Fe veder tua onefià qual non la fmova 
Colpa e vibrò d’onor lampi ripieni . 

Ne la fatai rovina mia fi trova 

Pur fempre quella a fe medefma eguale . 

Or faccia tua virtù l’ultima prova . 

Ov’ è lontan ciò che vietarlo vale , 

E’ facil che fia fida una conforte , 

E ove intoppo al dover fuo non prevale . 

Ma non fottrarfi al nembo , fe napporte 

Il del tuoni , e procelle ; oh quefio è amore 
Da Spofa ,, quefla è pietà vera , e forte . 

Rara è certo virtude che il tenore 

Non fegua di Fortuna , e mentre quella 
Sen fugge con piè fermo effa dimore . 

Se pur a fe medefma è talor’ ella 

Difiata mercede , e ne gli eventi 
Acerbi forge vigorofa , e bella ; 

Pel variar de’ fecoli mai fpenti 

Non fien fuoi vanti , e quanto gira a tondo > 
L’Orbe , la miran con fiupor le Genti . 

Vedi che di Penelope nel Mondo 

La fè per tanta età lodata corre : 

Nome che non fentì di morte il pondo f' 

Vedi quale d' Admeto , e qual d'Ettorre. 

Si celebri la moglie , e lei che viva 
Se fii ffa osò nel rogo ardente porre ì 

E come Laodamia p r grido viva , 

Di cui lo Spofo con veloci piante 
Pria d'ogni altro toccò la Frigia riva 
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Nil opus eft letho prò me , fed amore fideque . 

Non ex difficili fama petenda tibi eft . 

Nec te credideris , quia non facis , irta moaeri | 
Vela damus , quamvis remige puppis eat . 

Qui monet , ut facias , quod jam facis t alle monendo 
Laudai , & hortatu comprobat a<Sla fuo . 


FINIS. 
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Cofe ardue far non dei t fe tu fé' amante 
Di Fama : uopo non è morir : fedele 
Bensì moflrarti , e ne Vamor coflante : 

Ne creder eh ’ io t’awifì , e mi querele 
Quafì no'l facci , benché la tua prora 
Corra co i remi , vi aggiugniam le vele J 
Chi ti conforta a oprar ciò che tu ognora 
A punto fai r mentr’ ammonifee ei vuol» 

Tuoi diporti lodare y e gli avvalora 
Col fuo coniglio 9 e con le Jue parole , 


il* FINE. r 


Tom. XXV. X * 
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D’ ALCUNI PASSI DIFFICILI 

DELLE 

TRISTEZZE DOVVIDIO' 

ESAMINATI 

DALLA TRADUTRICE. 

LIBRO L 

ELEGIA I. 

Pag. $. v. 7. Sparfo non fii con porporin licore 

Di giacinto . 

Molto dicono i Commentatori di Virgilfo all* 
Egl. *. , e molto que’ di Plinio , Lib. XVI. 
C. 18., e L. XXI. C. 26. intorno a quarto vac- 
cinium . Ludovico dalla Corda (opra la cit. 
Egl. a. dietro al Turnebo , e Claudio Salma- 
fio , P roleg. in Lib. de Homon. Hyl. j fatr. , ed 
in Exercit. Prtnianis , vogliono fia il Giacin- 
to , e ne adducono fra le altre ragioni l’aver 
tradotto Virgilio <r«» Citn9»w diTeocrico. Anzi 
aggiugne Salmafio ieri verli dagli Eolj.Mm/VJjor, 
e Imu'mtr . Che di edo fi facefle tinca , ol- 
tre Plinio , ralferifce Vitruvio r L. VII. 
C. 14, Ediem ratione vaccimwn temperante s , 
& lac mifeentes purpuram faciunt eleganter . 
Vedi Salcnafio ne’ citaci luoghi . 


Digitized by Googl 



343 


INDICE 

v. tté *•••»•- nè fieri candide adorile 
Ambe le punte de la fronte nera . 

Nell* ultimo foglio de’ loro Libri avvolgevano 
gli Antichi una vergherta o di cedro , o 
d'avorio , o d’altra tale materia . Intorno a 
quella fi compiegavano tutti i fogli , a’ quali 
perciò davafi il nome di volume , ed alla— 
verghetta quello di umbilico dal rimanere—» 
appunto nel mezzo del Libro. Le due eftre- 
mità di effe fporgevanfi ’nfuori , e dall’ efler 
incurvate fi appellavano corna , e fi ornava- 
no di vario lavorìo d’argento , e d’oro , o 
almeno d’avorio . Vedi il Pontano a quello 
luogo , e Paolo Manuzio Comment. in Epift. 
Fam. Cic. L. III. epift. 7. Fronte del Libro , 
l’efterior parte, ov’ era fcritto il titolo. Nel 
dittico feguente gemina frovtes fi può col 
Burmanno, e col Manuzio 1 . c., intender del 
foddetto efterior frontifpizio , e della prima 
membrana , o pagina interiore , ove proba- 
bilmente I’ifcrizione era repplicata . Chiome 
.del Libro appella per metafora i peli che— 
/porgevano dalla carta prima di lifciarla col 
pomice . V. Plin. L. XlII. C. 11. feqq. 
p. 5. y. 15. Don di quel Dio , che in Roma bave fua Reggia 
Per quello Dio intende Augufto , cui tratto 
tratto attribuire titoli , ed onori divini . 
Serva ciò anche per lo decorfo dell* Opera, 
v. 16. Così fe alcuno a più narrar t'invita . 

Dittico controverfiflìmo , nel quale ho feguita 
la lezion del Burmanno, che in nulla più dif- 
ferifee dalla Volgata , che nel dabis in rece- 
di cave . 

p. 7. v. 11. Il mare , il vento , e 7 tempeftofo verno . 

Male 1 ’ÌDtefe chi Ipiegò in quello luogo Hyems 
per lo freddo del Paefe Settentrionale . Otri- 
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• marcente lo prefe il Ciofano per tempetti», 
di mare, cui nello fcriver per viaggio quello 
Libro, fu il Poeta foggetto. Bernardo Tallo 
Amati. Cant. XIX. 

Crefce ad ognora il tempefiofo verno 
E la gran rabbia tfAufìro, e à' Aquilone . 

V. rp. Omero dammi , e tal furor Vaffaglia ec. 

Vogliono alcuni che Meomo fotte chiamato 
Omero dal Padre Meone . Incerti ne fono 
■per altro e i Genitori , e la Patria . Vedilo 
predo Lilio Gregorio Giraldi Hiflor. Poet. 
Dial. II. , e Io Spondano Prolegom. in Hom.+ 
a’ quali fi dee maggior fede che all’ Allacci » 
che lo vuole da Chio , perchè dice nell’ Inno 
ad Apolline cheto Chio abitava. Leo Ailat. 
de Patr. Hom. C. ij. 

v. 31. Lo ftudio , e i verft , onde tanti -ebbi guai ee. 

Le varie lezioni, e fpiegazioni di quello dittico 
fi poflono vedere pretto il Burmanno . Io 
ritengo la comune , e fpiegola come fe* il 
Micillo . Anzi aggiungo limile etter qu't 
l 'ingenio fi c fuga parta meo , all’ ingenio pctncu, 
reperto iweo, nel Libro II. 
v. 31. Se vivejfe Fetonte . 

Nota è la Favola , 

Di Fetonte , che *n Po cadde , e morto l 
per le Metamorfofi del noftro Ovvidio L. II. 
v. 1. Chi de gli Argivi falva la perfona 
Trafile da l'onda che *1 Caffareo bagna 
Il Promontorio Caffareo , vicino alP IfoIa«* 
Eubea . Qui tocca l’inganno che ordì Nau* 
plio a’ Greci per vendicar la morte di Pa- 
lamede fuo figliuolo . Sen. in Agam. Att. Ili , 
Ubi faxa rapidis claufa vorticibus tegit 
Fallax Caphareus 
------ Hanc arcem occupai 

Pai- 
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Palamtiis Me Genitor , <*r clarum manu 
Lumen nefanda vertice ex fummo efferens 
In faxa ducit perfida clajfem face . 

J. io. Mentre con debili ali ec. 

Dell* ardimentofo Icaro nelle Metam. L. Vili, 
egli cadde nel mare vicino a Paro , dando 
a quello, ed all’ Ifola ove fu feppcllito il fuo 
nome . 

T. ej. Poiché , o quel foto ec. 

Achille feri Telefo coll’ afta fua, e colle rafure 
i della medesima lo rifanò . 

p, IJ. V. li. A Edipo , * a l'altro gli ajfomiglia ec. 

Edipo e Telegono uccifero ambeduo inavvedu- 
tamente il Padre loro . Nota è la Storia del 
primo dalle Tragedie Greche . Fu il fecon- 
do figliuolo di Uliffe , e di Circe , che an- 
dato ad Itaca per veder il Padre , e predan. 
do a cafo gli armenti di lui , mentre quegli 
ne lo impediva , l’uccife non conolcendolo 
colla fpina di un certo pefce , da’ Greci ap- 
pellato , ficcome la tortora , rpuytir , lo fteffò 
. forfè che frp/** , dalla punta velenofa porta 

fopra la fua coda . Da’ Latini fi dice Paftu 
naca . V. Plin. L. XI. C. 48 , ed il Ciofano 
fopra quello parto , che porta in tal propo- 
sto alquanti verfi di Oppiano. Anzi voglio- 
no alcuni che nel XI. dell’ Odiffea quella^, 
motte venga ad Uliffe predetta dall’ Ombra 
di Tirella , leggendo in O nero -------- 

tJrctne fi <mi ife , non , come leggo- 
no altri . Vedi lo Spondano fopra un tal 
parto . 


ELE- 
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ELEGIA II. 

p. ij. v. 7. Avverfo a Troja era Vulcano ec. 

Si ha da Omero oel XX. dell* Iliade , che efor- 
tati avendo Giove gli Dei, da lui convocati 
a configlio , a (occorrer quali a’ Greci , e — » 
quali a’ Trojaoi , eglino fi divifero , accor- 
rendo in ajuto de’ primi Giunone, Pallade— 
Nettuno , Mercurio , e Vulcano ; e ponen- 
doft dalla parte de’ fecondi Marte , Apol- 
line , Diana , Latona , Venere , e '1 Fiume—/ 
Xanto . 

V. 1©. Benigna a Turno ec, 

. t E’ noto abbaftanza quanto qu\ fi accenna dall* 

Eneide . 

V. ij. Agitò f peljo Nettari offro , e duro 

Il cauto Ulijfe . 

Sdegnato era Nettuno contro d’Ulifle per l'ac- 
cecamento di Polifemo fuo figliuolo , onde- 
tanti anni l'agitò per mare , ed affilile : ma— 
e’ fu fempre da Pallade affi di co , come da— 
Omero nell* Od idea . 

p. 17. V. ij. Poi che or di là , ve forge rubiconda 

V alba , Euro fi rinforza ec. 

Defcrive nobilmente i quattro venti cardinali 
Anche Sen. in Agam. Att. III. 

Advtrfus Euro Zef hirus , & Borea Notus '. 

p. 19. V. 8 , Veggio dal mar , che di balifia ec. 

Era la balifia certa macchina con cui fi faglia- 
vano le pietre contro le mura nemiche— . 
Vitruv. L. X. C. 14. 

V. io. Il flutto che vien or ec. 

11 decimo flutto , decumano da' Poeti appella- 
to , luol efler maggiore degli altri , e più 
pencolofo . Sen. Agam. Ali. III. 

--- Flu- 
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- Fluttus hanc decimus ttgit 

p. zi. v. 18. Nè- a i lochi , eh' aver vi/li mi fovviene . 

Leggo con i migliori : 

- - - - Oppida non Afta , non loca vifa friuy 
Fu in Afia coll* amico Macro : Ex Pon. L. II. 
ep. io. , ed anche nel IV. de’ Falli aderifee 
credere dato a Troja , ove parla del Palladio 
a Roma trasferito . 

Cura viderefuit . f- r idi templumque , locumque. 
v, ». - -- -- -a veder come il diletto 
Gioco fo Nilo intorno a te fi pope . 

Giocolo forfè lo appella a parer del Merula_. , 
perchè gli abitatori di Aledandria alle Fede 
del DioSerapide in Canopo giù per lo fiume 
feendevano , didolutamente fchcrzando , e 
cantando . 

p. T. ij. Se ( qual io fìami) al ben fui fempre volto ec. \ 
Agitatidìmo è il pentametro . Senz’ arredarmi 
alle mutazioni dell’ Einfio , e del Burm. , io> 
, Spiego la Volgata lezione cosi : 

Si fatis Augufti public a juffd miht 
fe io con tutta la fommedìone dell’animo ho- 
avuti per infallibili, e giudi i Decreti d’Au- 
gudo , e gli ho fenza dilaminarli ubbiditi;, 
anche qued’ ultimo ufeito contro di me^ : 
Perdonatemi o Dei ec. Il Gronovio intende* 
va per publica juffa le leggi , e ’l governo 
della Repubblica ; di qui prefi lume a fpie- 
gare publica per rata , & jufta , in quamso 
i Decreti del Senato giudi , e ragionevoli 
univerfalmence fi reputavano . 


' ELE- 
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ELEGIA III. 

p. *9. V. I. p r • «i - - il poflo in abbandono 
\ , Baciò davanti a i Lari efiinto foco '. 

Degli Dei Lari ,<-•«- de* Penati parla abbonda 
volnnenre Lii. Greg. Giraldl , Hifl. Deor. 
Synt. XV. Eftinguevafi dagli antichi il fuoco 
’ «* tera P° di difgrazie . Juven. Sat. III. 

Tunc gemimus cafus Urbts , tunc odimus ignem . 
Ove un antico Cementatore citato dal Meur. 
£0 » de Fan. C. 69. Ntc focum in domo nofircL ^ 
fieri patimur f quod lugentes obfervare Co- 

lem. - * 

r. 4. E a i Numi awerfi del privato loco ec. 

Io fpiego in quello palio effìtndere verba per ef- 
fondere preces t non già per. dir villania , co- 
me altri 1 incelerò, parendomi dal fello rica- 
vare che tal folle l’intenzion del Poeta ; Nè 
mancarebbero ragioni da confermarlo , ove 
dall’ obbligò d’elTer brieve non folli affretta^ 
paflar oltre . 

v. 8. ------ E i/e r l’Indico lido • .. f 

L’Or fa mirava da, fue ruote altère • 

L’Orfa maggiore detta Parrafia da uba Città di 
tal nome in Arcadia. La fovola è nel II. 
delle Metatnorfoft . Accenna qui il Poeta il 
pruno biancheggiar dell’ Aurora , e congin- 
J e due diverte lignificazioni di quella-» 
coftellazione di Or fa cioè , e di Carro , 

. Plauftrum majut . •» : . * 

V. 3 f. - - - * - - Oh pieni di tal fede ec. 

. The fed fide , limile a quella di Tefeo, che andò 
fin giù nell’ Inferno coll’ amico Piritoo per 
ricondurne Proferpina 
Tm. XXV. T y 
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p. 31. v. p. Il cbiarijfftmo Fosforo fplertdea . 

L'aftró di Venere , che- precede per alcuni meli 
dell’ anno il Sole , drtto perciò , il 

quale compar -ndo per alcuni altri vicino alla 

• fiera , fi chiama Irwtfot . Vedi Servio al I. 

• Georg, v. ejo. 

f, rj. Tal Priamo fi dolfii tc. 

Lafciate da parte le controverfie , mi fono ac- 
cordata col dottifg. Niccolò Eiulìo e nella_. 
interpretazione , e nel tefto , avendofi al ra- 
pimento d’Elena riguardo. S.mza dubbio 
quello fu il tradimento , al quale contrario 
effetto fegu'i: perchè Paride avrebbe creduto 
tenerli in pace la rapita donna , nè ftimato 
; ‘ alcuno avrebbe mai che la Grecia rutta do- 
veffe metterli in armi per ricuperarla ; onde 
gli Eroi che ufcirono del Cavallo , merita- 
mente vendicatori di quell* indegna rapina.. 

• - v . . . . . . pollono chiamarli . 

1 ..ELEGÌA IV. 

Queft’Elegia in dioici elémplari si inediti, che ftampati,. 
fi trova congiunta colla precedente . Uomini dot- 
tilfimi la feparano per degne ragioni , ficcome ho* 

praticato ancor io * 

*.% . ,, 

p* If. v,. 10. Il Cufiode de l'Or fa iFFrimanto . 

'ApxwpuKmZ y Cufici Urfit è una coftellazio- 
... . ne Settentrionale delle più confiderabili , che 

alcuni confondono con Arturo, e con Boote. 
Vedi Monfieur Lartigaut Spbére Hiflorique 
Par. IL In effa vuoili cangiato Tegeo Prin- 
cipe dell* Arcadia , fratello di Callido , 
dato a lei per Cuitode * 

v. 
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13. 2 ' dt 7 Ionio mar oc. , -■ ■ ; . . . 

. Ordinariamente fi prende per miei trarrò di 
mare , che fi flende fra Sicilia , e Creta^ . 
Plin. L. III. C. m. Altri Autori però eftendol 
no quello nome di Ionio ad una parte di 
mare aliai più vafta . 

13. Che fe da fue caverne altri a noi venti 
Eolo non manda . , ' ' ' 

Fu Eolo uomo faggio ed efperto nel conofcers 
1 ven,ti , ed abitò nell’ K'ole vicine alla Sici- 
lia, da lui Eolie nominate. Fu poi da’ Poeti 
finto Re de’ venti . Vedi L. G. Giraldi , 
Htfl. Deor. Synt. V. 

17. L,' Miri e J piagge . 

Soito nome d’illirico vennero moire Provin- 
oe ; propriamente però furon cosi chiamate 
la Liburnia ♦ e Ja Dalmazia , della quale qui 
fi ragiona . Aveva Ovvidxo lafciaro da ban- 
da dunque l’Illirico , il quale, navigando per 
llomo , e principio dell’ Adriatico verfo il 
kno di Corinto (K N. El. io.) aveva alla_ 
fi mitra , ed ora rimanevagli alla delira , ve- 
dendoli 1 Italia a fronte , imperciocché la^ 
nave per la forza del vento erafi rivoltata. 


elegia v. 

14* E/empio et amor vero ec. 

Orefte dalle furie agitato , conobbe , com* è 

• • Su' a * a J ar ‘f £ r °o Ve la fedeltà dell* amico 
Pdade . Ha il Tetto Phoceus , perchè Pilade 
figliuolo di Strofio Re di Focide . 
f. Se non feguta et Furialo ec. 

E’ celebre l’amicizia di Nifo , e d’Eurialo. 
narrata nel IX. dell’ Eneide . 

Y y * p- 4* ? 
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p. 41. V. 1*. Non la vita SUliffe te. 

Porta il Tefto , prò Duce Neritio , così chia- 
mandoli UliflTe da Nerico , un Monte nell’ 
Ifola d’itaca . 

v. %6. Infra Dulichio , e la Trojana terra . 

Dulichio , una delle Ifole del mar Ionio ad 
Ulifle fog^ette . 

p. 4J . v. a. Ni Itaca , ne Same l 

Itaca Ifola faflòfa nello fteflo mare , dal monte 
Nerito foddetto alle volte Nerito efla tutta 
appellata . Due Ifole ebbero il nome di Sa- 
mo ; l’una di rimpetto ad EfFefo ; l’altra a 
fronte dell’ Epiro , e di erta qui fi parla . 
La prima fi trova dagli Scrittori per lo più 
detta Samos , la feconda Same . V. Dalecamp. 
ad Plin. L. ly. C. 1*. Virg, III. ALneid. 

DulichiumqueySameque t *r Neritos ardua faxis. 

ELEGIA VI. 

p. 4$. v. I. Non fu cotanto al buon Clario Poeta ec. 

Antimaco da Colofone (onde non era lontano 
l’Oracolo d’Apolline Clario ) pianfe la morte 
di Lide fua moglie con un Poema, dal nome 
di lei pur Lide intitolato . V. L. G. Girald. 
Hifi. Poet. Dial. III. 
v. $. Battide al fuo non fu Coo Fileta . 

Fileta fu dell* Ifola di Coo , ed amò Battide . 
Fu coftui infigne Poeta Elegiaco fra’ Greci , 
ma da Erodiano , Var. Hifi. L. X. C. 16. , 

. vien detto Eroico , • 

p. 47. r. • - - - - - Non Laodamta . 

Cortei pel dolore della morte del Marito Pro- 
tefilao ufcì di vita ; dal che prefero occaiìone 
i Poeti di fingere che morirte nell* abbrac- 
ciare la cortui Ombra apparfale in fogno . 

v. io 
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T. io. O che fecce! fa Dorma ec. 

Femina Princeps , Livia Drufilla , Conforte di 
Tiberio Nerone, e poi d’Augufto ; o piutto- 
fto Marzia, figliuola di Marzio Filippo, con- 
giunto del medefimo Augufto ; efTendo que- 
lla feconda opinione ( che c dell’ Araerbac- 

• chio ) benché da altri riprovata ; troppo 

ben foftenuta da’ pafli del Poeta , ex Ponto 
L. I. cp. 1. , e L. HI. ep. 1, 

ELEGIA VII. 

p. 49. V. 3. D’Edera il ferto . 

Vedi le OUervazioni al L. V. El. 3. 

T. y.+Cbe in dito il volto mio porti , e riporti 

Solevano talora i Romani portare le immagini 
degli Amici fcolpire negli anelli . V. Jo. 
Meurf. Exercit. Crit. Par. II. L. I. C. 4. Georg . 
Long, de an.fignat. 

p. Ji. r. 4. E com' è Fama ardejfe il proprio figlio- ec. 

Della barbara Altea, che Meleagro fuo figliuo- 
. lo tolfe di vira con abbruciare il fatai tron- 
co , V. L. Vili. Mctam. Nacque cortei di 
Tedio Re di Pleurania . Strab. L. X. 

ELEGIA Vili. 

p. 55. V. J. E ricever , e render con eguale 
Suono il dolente addio . 

Siccome le familiari formule con le quali i Li- 
1 tini incontrandoli fi falcavano , erano : Ave , 
Sa Ive , Sai ver e yiheo , Salvus fis , delle quali 
Ave era anche la voce propria per la faùra- 
zione mattutina : cosi nel difgiungerfi, ranto 
chi partiva , quanto chi rimaneva , fcambie- 
volmente dicevanfi Vale ; con la quale pure 
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fi annunziavano Ja buona notte , e fi fiuta- 
vano dopo cena . Vedi il BrifTonio de For» 
mulis frc. L. Vili. C. 44. e 47. 

v. 7. Afa prima almcn ce. 

Legge il Burm. prius in vece di minus nell’ efa- 
tnetro, e ne fa quel fenfo risultare che io ho 
efpreflo nella Verfione , il quale lega , e ren- 
de chiaro il difcorfo fuiteguenre . Nel Tello 
doveva pure ft.ynparfi prius , ma è fcorfo 
minus . 

ELEGIA IX. 

V. 17, . Nota sì , ma non rivolta 

A favor procacciarjì a più potere . ' 

Prendo qui ambiziofa nel f'enfo che sì fpefTo fi 
trova ne’ buoni Scrittori , per chi briga di 
ottenere una , od altra cofa ; e così l’intefe 
il Merula di’ ep. 1. L. III. ex Fon. 

T. 31. Toante fleffo ec. 

Mentre Toante comandava a’fuoi che infeguif- 
fero Ifigenia co* due Foreftieri , de* quali 
aveva intefa la fuga , Fillade apparfa dal 
Cielo ne lo impedì v come narra Euripide 
nel fine dell’ Ifigenia in Tauris , laonde pla- 
. cato quel Tiranno , e venuto in cognizione 
di tutto il fatto , non è inverofiraile che.- 
( come dice qui il Poeta ) e’ lodafle una sì 
naarayigliofa amicizia . 

V. 31. Patroclo fempre verfo il grande Achille . 

Patroclo aipote di Attore , mentre combatteva 
coperto dell’ armatura d’Achille fu da Ettore 
uccifo ; onde Achille altamente addolorato , 
non s’acquetò fino che vendicata non ebbe-, 
la .morte del’ Amico coli’ uccidere quel graa 

Ca- 
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Capitano , ed infierire per fino nel fuo cada* 
vero . Iliad. Xisi. XXIV. 
p. €i. v. i J. Pure al mio petto benché fconfolato ec. 

Qui terminano alcuni l’Elegia , ed altri at di- 
oico precedente : e gli uni , e gli altri fenza 
. . . , fufliftenti ragioni . Il dottiflimo Burmanno, 

da me feguito, una fola ne ritiene . 
v. *8. Non fibre d’agni y non tuonar fecondo 

A finifira ec. 

11 tuomo e ’l lampo che veniva dalla finifira^ ì 
credevafi a detta di Plinio r L. IT. C. 54* di 
buon augurio , per edere dalla finifira parte 
del Mondo fituato l’Oriente ( che così gli 
Antichi tenevano , comecché propri amenti 
parlando , il Mondo non abbia nè delira , nè 
finifira , nè Oriente , nè Occidente , cornea 
dimoftra Tommafo Brown negli Errori Po*. 
polarefchi ) .. 11 Giraldi però , Hifi. Deor. 
Synt. PI. , dice che l’Augure volgevafi con 
la faccia verfo l’Oriente , fiche gli augurj 
che venivano dal Settentrione, gli erano alla 
finifira . Ma V. Bellum , de part. Tem- 
pli Augurali s . Fra tutte le forte d’augurj , 
quelli che fi prendevano da' volatili più re- 
ligiofi r ed infallibili venivan creduti . Era- 
no di due fpecie , dal canto , e dal volo . 
V irg. III. ÀLn. 

Et volucrum lingua*,. frprapttKomina penna *. 

1 Ovid. L Fafi. 

------- Nam Dts ut prcxhn i qiueque , 

Nunc penna veras nunc datis ore notas . 

V- fi. Augurio I in noi ragion - 
, Io fpiego col Crifpino così : la ragione mi fervi 
per augurio, e conghiettura del futuro. Così 
dove il Bum. , ed altri leggono nel diftico 
feguente , qua quorùam vira efi , cioè la ra- 
gione 
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gione, o la conghiettura, io leggo coll* Ein- 
fio , qiii t quoniam rata funt , cioè quelle cofe 
che io di te predilli * - 

ELEGIA X. 

Non convengono gli Eruditi come fi debbano 
intender le due Navi , delle quali il Poera in 
quell’ Elegia difcorre . Troppo lungo fareb- 
be il narrar le varie opinioni ; e baiti il dire 
che il MalTon ( s’ io m’ appongo ) ha_- 
accertato qualche cofa , e ne fu dal Burman- 
no commendato . La Nave lodata dal Poeta 
giunfe veroftrailmente in Samotracia offefa_ 
dalla tempefta , e railettata che fu , non vo- 
lendo Ovvidio rifalirvi , feguitò colle altre- 
perlone il fuo viaggio , ed egli per paffare 
nella Tracia dovette fervirfi d’un* altra Nave. 
Or ecco le due Navi, per Io diverfo cammi- 
no delle quali e’ priega Caltore , e Polluce , 
venerati con particolar diltinzione in Samo- 
tracia, ove fcriveva quell’Elegia poco prima 
che le Navi fcioglicflero . Oppure ( V. N. 
alla Verfion di quel dittico : 

Nam mihi Btfionios &c. 

Mentre l’una aveva fciolto di poco, e l’altra 
era in procinto di farlo . 
p. (5$. V. li. De la bionda Minerva amabil cura . 

Avevano anche le Navi degli Antichi fulla_. 
poppa il loro Nume tutelare effigiato . Virg. 
X. sEn. 

------ aurato fulgebat Ap olirne puppis . 

Ed in oltre un’ Infegna nella prora , nel Greco 
%ap*<T»txor , dalla quale talora prendevano 
il nome , talora dalla Deità protettrice . Di 
quella Nave Ovvidiana la Tutelare era Mi- 
nerva, 
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nerva , e l’infegna l’elmetto , proprio amefe 
di quella Dea . Vedi Ntcc. E in (io Copra que- 
llo palio, e L. G. Girale! i de Navigiis c. 9. 

v. 8 . Ne la piaggia Ccncrca prejfo a Corinto . 

infigne Città dell* Achaja fu Corinto , porta—, 
full’ Iftmo, che il 'Pelo pone Co al reflame del- 
la Grecia congiugne. Aveva quinri, e quin- 
di due Ceni di mare, l’uno detto Corintiaco, 
con il Porto Lecheo vctfo l’Occidente nel 
mar Ionio; l’altro Saronico con il PortoCen- 
„ creo all’Oriente nel mar Egeo. Plin. L. 4. r.4. 
La navigazione più ufitata de’ Romani per 
andare in Afta , e nelle parti Settentrionali , 
era per l’Ionio al Porto Lecheo nel fono di 
Corinto; partivano pofeia per l’iltmar, e nel 
Porto Cencreo fi provedevano d’altra nave . 
Cosi fece Ovvidio , come anche dal diftico 
3. Elegia ultima , di quello Libro fi racco- 
glie . . 

v. 1 6. Nel mar , fra li cui flutti ec. 

Lo ftretto dell’ Ellefponto , denominato d*_. 
Elle nipote di Eolo , la quale fuggendo fui 
Montone dal Vello dell’ oro , ivi fi annegò. 
Qui il Buri», non per lo ftretto ; ma per 
quella parte dell* Egeo ad effo contigua lo 
piglia , e tenui limite , non per lo trapaftò 
dell’ Ellefponto, ma per lo girare fra le mol- 
te Ifole , onde l’Arcipelago è fparfo ; cosi 
richiedendo l’ ordine dell’ itinerario del 
Poeta . 

v. 10. Dal lato onde tfEttorre la Cittade tc. 

Ab Hettoris Urbe . Chi legge Attorie , chi Her- 
culis . Io tengo Hettoris , e penlo col Maf- 
fon , che parlt d’ilio riedificato ; oppure di 
Orfinio , del quale vedi Srrabone L. XIII. 
II fenfo è t tolto che abbiamo avuto Ilio , 
Tom. XXV. Z 2 o qual 
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o qual fi folle quella Città di Errore, a fron- 
te , abbiam drizzato il corfo alla finiftra , e 
fu>no venuti all’ lfola d’Imbro. Vedi di cfia 
Plinio L. IV. C. il. Cosi il Burmanno ; 
non già Selirobria (come fi pensò il Merula) 
che è polla nel lido della Propontide . 

T. Stinco indi il legno di Zerinto rade 

I lidi . 

Dall’ lfola d’imbro a quella di Samotracia andò 
la nave cofteggiando il lido della Tracia— , 
ov’ era polla Zerinto . Samotracia è aneli* 
efia nell* Egeo , adiacente alla Tracia— . 
Plinio l. c. Q.U ivi fmontato Ovvidio fcriffe , 
come s’è detto , l’Elegia . 

V. 15. Quinci per chi fi porta a le 7 empire . 

Con un palio di Livio nel Libro Vili. , ha— 
rifehiararo Nicc. Einflo quello luogo . Inde — 
ALniorum fines , prater Apollinis , Zerintkium 
quem vocant incoia , tempium t fuperant. Alia 
anguflia circa Tempira excipiunt ( hoc loca 
nomen e fi ) non minus confragofe . A me— 
pare che quelle Tempire dovellero ellere- 
appunto il. luogo , al quale Ovvidio appro- 
dar doveva per cominciare il fuo cammino 
di terra. La nave dunque, che da Corinto 
fin qui l’ha condotto , comincia ad andare—, 
lenza di lui , che impropriamente fe ne dice 
Signore . 

T. a 8 . Che a me di gir pe* Tracj campi ec. 

E’ indubitato che Ovvidio compiile il viaggio 
per terra. Vedi l’Ep. $. L. IV. ex Ponto ; e 
a ciò ebbe riguardo anche nel I. de’ Fatti . 

Exta Canum vidi Triviat libare Sapoeos , 

Et qiticunque tuas accolit , Heme , nives . 

ElTendo i Sapei al dir d’Erodoto L. Vii. , e di 
Plin. L. IV. C. 11. Popoli della Tracia , ove 

pure 
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pure è ’1 monte Emo . Vedi anche Paolo 
Mario al (oddetto luogo de’ Faftt . Doman- 
dano qui due de’ più celebri Critici , come 
polla dirfi die laici a (Te l’EUefponto una nave 
che andava a Dardana polla alle foci di quel- 
lo , e convengono che in vece di reliquit , 
lì legga rtlegitì rìfolcò , perchè lafciaro Ovvi, 
dio in Samotracia , fi voltò alla delira , 
andò a Dardana , ftmpfe per l’EIlefponto » 
o fia Egeo ( li rivegga la nota terza di 
quell’ Elegia ) e poi entrò nello (fretto pro- 
priamente Ellefponto appellato , Il Maftoru. 
configlia a leggere rclinqait , o rel'tvquet , e 
nell’ altro dillico petet , perchè la nave noru, 
era ancor partita quando il Poeta fcriveva : 
Ma , petet non s’accorda col metro . Io 
penlò che quando Ovvidio fcriveva , quella 
nave a vede appena .fciolto dalla (piaggia^ , 
onde dica egli che rìfolcò od andò , non per- 
chè ciò efeguito avene , ma perchè avevaio 
intraprelò ; in quella guifa , che familiar- 
mente fi dice , che calano è ito , per elem- 
pio , a Vincgia , o a Roma , il quale s’è in- 
camminato verfo quelle Città . UHoc precor 
evincat , che tutti i luoghi qui annoverati in- 
chiude, conferma il pender mio. Cosi pure 
quel placuit pedo carpere campos , veggiamo 
che non l’efecuzione , ma il fermo propolito 
importa . 

v. 31. Poi ver Dardana andò : 

Citta cari detta da Dardano, figliuol di Giove, 
v. 31. ------ e a te cui fa ficuro 

Larttpfaco il Dio cultor di fior , di fronde . 
Infigne Città anch’ ella all* imboccatura dell* 
Ellefponto , della quale era nativo Priapo t 
che dopo morte fu creduto Dio degli Orti , 
Z 2 * io 
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in etti principalmente renerato . Vedi Ser- 
vio a quel verfo nel IV. Georg. 

Hellefpontiaci fervet tutela Priapì . 
e L. G. Giraldi Hi/l. Deor. Synt. Vili, 
y. 34. E ove fepara il mar di Se/lo il Muro 

Da la Città (TAbido . 

Per la Storia di Ero , e di Leandro famole- 
fono quelle due Città, feparate dallo Itretto.. 
p. 67. v. 1. Cizico forge ec. 

Città nella fpiaggia della Propontide, cosi det- 
ta da Cizico , Oriondo della TeU’aglia , al- 
tramente Emonia , dal monte Emo . 

V. 4. E ve l'Eu/ìnie foci ec. 

11 Bosforo Tracio , che fepara la Propontide- 
dall’ Eulìno , ove è polla Conllantinopoli . 
v. p. L’ in/labili Simplegadi trapa/Jì . 

Le Cianee , o Simplegadi , due Ifole nel mar 
Eufiao , le quali dicono i Poeti, che inlieme 
s’urtano tal volta ► Strab. Lib.. VII. 

V. jp. Ed i Tintaci feni ec. 

. Tinia Città, e Promontorio Apollonia Città,. 

ed Anchialo Caltello dagli Apolloniati fon- 
dato tutti luoghi fituati Culla fìniftra fpiag- 

} jia del mar Nero. Nafce qualche difficoltà 
opra le parole per Apolhnis Urbem , quali do- 
vette la nave pattare per la Città . Il Burm. 
coll’ autorità di Strabone fi vedere che—* 
parte di quella Città era in uq’ Ifola di rim- 
petto alla medeltma collocata ; E così fra il* 
Continente , e l’ilola la nave pallinolo , paf- 
fava per la Città d’Apollo . 

V. 13. E oltre i porti Meff embrici , e ’l vicino 
Odejfo , e oltre le torri ella s'avanzi ec. 
Mellembria Colonia de’ Megarefi , Odetto de’’ 
Milefi , Dionifiopoli , cioè Città di Bacco 
che Aie tjoof fi chiama , feguivano nell 

Colla. 


Digitized by Google 



DELLE TRISTEZZE.’ 

Coda di Tracia mentovata . Strab. I. e. 

T. i<$. Ed oltre i lochi , ove a fuggiafchi ec. 

Calati, Città pur erta nel Anidro lido dell’Eufi- 
no , edificata da’ Megarefi , che un Cartello 
avevano chiamato Alcatoe , da< un figliuolo 
di Pelope di tal nome , che regnò fra elfi , 
anche Plinio di tutti gli accennati luoghi ra- 
giona , L. IV. C. ii. 

T. 19. Salva indi giunga a la Città , cui diede 
Origine Mileto . > 

Per quella Città Milefiaca dee intenderli To- 
mo , Colonia anch’ ella de* Milefi . V. N. 
L. IH. El. 9. 

▼. ai. Se a quefìa arriva , io vo ’ che un' agn a giaccia ec. 

. Solevafi a Minerva una Giovenca facrificare_ . 
. ( Metam. IV. Hom. Iliad. L. X. Ovid. ) inte- 

la, ficcome il Toro, con quello nome Hoflia 
major . Non potendo ora il povero (Ovvidio 
comperarla, vuol lupplire con un’ Agnella . 

v. 15. Voi Tindarei Germani .. 

Caftore, e Polluce, venerati ( come s’è detto) 
particolarmente in Samotracia. 

v. *8. Ch’ una andar de le due navi fpalmate ec. 

Quello palio è la baie dell’ opinione del Mal- 
fon .. La nave facra a Minerra s’accinge ad 
andare fra le Simplegadi , l’altra per lo mare 
della Tracia. Parrà ad alcuno che qui Ovvi- 
dio dica chiaramente che le navi - non fieno 
ambedue per anche partire , come il Matlon 
medefitno dille . Ma non ripugna il parat 
Simplegad.is ire per arflas,. all’ HMe (ponti ac as 
relegit aquas ,. e Dardaniamque petit r mentre 
. <. , coll-’ efferfi avviata per l’EIIefponto , o fia_. 

Egeo , verfo Dirdana , s’accingeva appunto- 
a partir fra le Cianee , che nel progrello do- 
veva incontrare . L’altra poi che s’apparec- 

chuvfe 
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chiava ad andare per lo mare di Tracia, non 
erafi ancor porta in acqua , mentre appena.* 
che averte l’acqua toccata, era già nell’ irterto 
mare , ed al fine dell’ intento fuo . 

ELEGIA XI. 

La prefente Elegia, che vogliono alcuni comporta dopo 
che il Poeta fciolfe dal Seno Saronico molto prima 
che la precedente , verofirailmente fu fcritta , come 
pare al Micillo , Culla nave che da Samotracia lo 
portò nella Tracia , 

p. 6 p. y. 6. V Adria inquieta . 

y. N. El. 4. Navigava per l’Ionio , ma Adria- 
tico lo chiama , perche l’ufo aveva ancora— 
ad erto attribuito un tal nome . Cosi Strab. 
L. IV. , e lo Scaligero de Emend. Temp. , 
citato dal Burmanno . A me per altro pare 
che femplicemente dir voglia , che averte- 
l’Adriatico a fronte , non che per entro vi 
navigafle . 

V, 7. O poiché nflmo , cui avviene adacque ee. 

Di qui fi conferma quanto ho noraro all’Elegia 
fuperiore , di dico , IUj Corinthiacis . Curfus 
dee in quello luogo pigliarli per Camnotno 
di terra . Bimaris appella l’Jftmo , perchè 
dall’ Ionio quinci , e dall’ Egeo quindi è ba- 
gnato; per la qual cola anche Coriato bima» 
ris talora fi trova nominata . 
y. 11. ...... flupir le Cicladi . 

' Ifole interno a Deio dii porte quali in giro , e 
perciò dette Cicladi ‘avi vi ju/xmt . 
v. 19. SpfJJo agitato e dubbio mi rendea 
l/un e l/altro Capretto . 

Due delle nella mano dell’ Auriga f o fia Eric- 
tonio t 
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tonio , le quali predicono tempefte , Virg'. 

' IX. Mn. 

Quanta; ab Occafu veniens pluvialibus Hcedis. 
y. *0. ------ e fpeffo il mare 

Di Sterope la J Iella irato fea . 

Una delle fette Plejadi ftelle- dette anche- 
Vergili a dal loro apparire di Primavera».. 
Secondo la favola furono figliuole di Plejo- 
ne, e d’Atlante, comechè varie fieno le opi- 
nioni intorno ad elle* V. L. G. Girali. 
Synx. V. 

T. *3. Od incitate Vlaài procello fé . 

Da rAufiro , affai più larghe acque ver far e . 

Potrebbe taluno ltupirfi del dottimmo Giraldi, 
che nel cit- loco fàccia le ftefle l’Iadi con le 
Plejadi , quando fono manifeltamente diver- 
• fe, eficndo quelle collocate nella tetta, quel- 
le avanti le ginocchia, o fui dorfo del Toro; 
oltre il confenfo degli Autori che divede le 
prova , Hom. lliad. XV 1 I 1 . . . 

. ' rù*r«i'*a’ , *rwf«r vi , rirt 

aSitu ’Slpurrot . 

1 Virg. Georg. L Plejadas , Hy.idas , claramque 
• ‘ Licaonis Arflon . 

• 1 •* Ovid. Fafl. HI. Quis tane aut Hyaias , aut 

- - Plejadas Atlanteas frc. 

Ma convien riflettere, che riferendoli egli all* 
autorità d’igino , nulla più intende di afle- 
rire , fs non che follerò forelle , ellendo 
l’iadi , noi meno delle Plejadi , figliuole di 
Atlante , e di Plejone , figliuola di Ocvano, 
la quale (come dice Mufeo citato da Igino; 
in Tauro) partorì quindici figliuole. Secon- 
do lo Hello Mufeo l. c. , vengono dette ladi, 
perchè cinque di elle morirono di dolori— » 
per la morte d'iante loro fratello , ucci! a 

nella 
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.nella caccia da un Leone. Secondo altri fono 
denominate «*ó ts Cu'r Ovid. Fafl. V. 

N avita qua s Hyadas Grajus ab mire vocat. 
Vedi anche Monf. Lartigaut Spb.Fbft, Il Tello 
è affai controverfo ; io lo (piego cosi : pio- 
vofe fono l’iadi per sé , piovalo anche FAu- 
(Irò . Spirando P Aulito intanto che le ladi 
fono fui noffro Emisfero , fi raddoppia Ia^ 
eagion delle piogge ; ed ecco come effo ac- 
crefca colle lue le acque delle mcdefime— » 
ladi . 

p. 7 j. y. 1 $. Qual folca , ne miei orti et. 

La roce bortus , fpecialmente nel plurale , fo- 
vente non giardino , ma villa lignifica—,. 
Plin. L. XlX. C. 4. 5 ? am quidam honorum u 
nomine in ipfa Urbe delicias , agros , villafqut 
pojjtdent . In quefto fenfo io la intendo in__. 
Ovvidio , non folo qua , ma ancora L. I. «a 
Pont . Ep. 8 . 

r. ì 6 . - nè fui dolce ufatfl 

A (ìudiare letticciuol mi fono . 

Letti , e Lettiche lucubratorie chiamavanfi 
quelli , dove adagiati ftudiavan gli Antichi. 
Svet. in Aug. c. 78. A coend lucubratoriam /cu» 
in leCliculam recipiebat . Perf Sat. 1. 

...... Non quidquid deniqut Itftis * 

StribitKf in Citrtis . 
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LIBRO II. 

ELEGIA UNICA; 

\ 

p. 73. v. 11. A eagion di quell ' Arte in pria non letta 

Io feguo la Volgata lezione , e piglio 1 * invi fa } 
nel lignificato di non vifa , non letta . 
p. 75. v. 7. ----- . Ma tal va congiunta 
Infama col mio mal ec. 

Quello paflo mal intefo da’ Critici , è da mtj 
fpiegato ritenendo il memor della Volgata , 
che lo rende ammirabile, ed eguale a quello 
di Terenzio , Eun. Att. I. Se. t. 

------ dr prudens , feiens , 

Vivut , viàenfqut pereo , 

Che concorda con quello del noflro maggior 
Lirico , Par. I. Canz. 3$. 

E veggio 7 meglio , ed al peggior m'appiglio . 
v. 14. Forfè qual già colui che di Teutranto . 

B'u Re di Milia Teutranto , la figliuola del 
quale Argiope, erede degli Stati , fu fpolata 
a Telefo . 

v. 20. Che a la Turrita "Dea cantin le madri ec. 

Opi , la fteffà che Cibele , e Berecintia, di Sa- 
turno mogliera, intefa per la Terra. A que- 
lla incoronavano il capo di torri , onde era 
detta nvpyoplpot . Lucret, L. II. 

Muralique caput fummtim cinxere corona , 

Ex imis munita locis quod fuftinet urbeis . 

Che che ne dica il Menila, qui allude a’ Giuochi 
Megaleli , detti anche Ludi magna matris , 
de’ quali Faft. IV. ragiona . 
v. il. Comandò ancor che Febo il fuori n'udijfe ec. 

I Giuochi Secolari da Valerio Piblicola infli- 
tuiti , e poi da’ Romani trascurati , furono 

Tom. XXV. A a a da 
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da Augudo rimedi in ufo , come da Svet. i»r 
Cimi. C. ti. Si celebravano quelli in onore 
di Apollo , e di Diana , fecondo alcuni ogni 
cent’ anni, fecondo altri ogni cento e dieci; 
e vi ha chi crede non fodero a determinato 
tempo fidati , ma fi dicelfero Secolari , per- 
chè un Uomo nell* ordinario corfo di fui— 
vita non poteva vederli a replicare : laonde 
il Banditore invitava a que’ Giuochi , quos 
nono adhttc (peflajjet , nec fpeft.iturus ejjet .. 
( Vedi P anvin. de Ludis Saecul. ) a che il no- 
ftro Poeta riguarda . Fra le altre cirimonie 
avevano dilhnto loco gl* Inni , che da* fan- 
/ .. ciulli , e dalle fanciulle fi cantavano in o no- 

“ re, delle due D*irà fopraddette . E quando- 
Augudo celebrò quedi Giuochi cantodi iL 
nobiiiffimo Carme Secolare di Orazio , cui 
forfè Ovvidio prende di mira . 
p. 7.7. V. 9. E ciò ben fai , che di fio Impero alcuno ec. 

Bada qui rileggere Svetonio in Aug. C. fi. r 
come del nome ch’ egli otrenne di Padre- 
. t della Patria , C. $8. Nel Didico feguenre ho 
letto con i migliori parti fuperata, profeguen- 
dofi a difeorrere delle civili congiure ordite 
contro di Augudo . Male legge chi tiene— 
Parto fuperato , non avendo e’ mai vinti i 
Parti . 

T. 31. Bramai tardi a * fublimi a/fri move (fi . 

. Confacrato Cefare in Nu me , a cagione * come 
dice Svet. in Jul. C. 88. , della Cometa che— 
per fette giorni fi fece vedere mentre Augu- 
do celebrava Giuochi io memoria di lui , di 
che parla Ovvidio nodro Metam. ult. , /ap- 
pone qui. che tal forte pure ad Augudo toc- 
car debba , adulandolo , come fa pure Vir- 
gilio , Gsorg. I, Dopo la morte di lui fende 
... ua 
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.* - un Libretto in lingua Gotica , ove dice—» 

eh’ era itato ammelio iq Ciclo fra gli Dei f 
come narra ex Ponto L. IP'. Epifl. 3. Paftò 
quinci in collume il confagrare quegl’ Impc- 
; radori che lafciavano dopo di se figliuoli 

iuccellori , Tir W »«<»•/ riKtvTÌa*tr*f t 

come dice Erodiano L.lP'. C. iz . , ove il ri- 
to deferire di tal t ridicola apotluofi . 

p. 79. v. 6. ------- - Troverai 

Di te , del tuo buon Padre jvi le lodi . 

Cioè nel XV. Metam. , il oh’ elTendo abbaftan- 
za chiaro non fa d’uopo ricorrere alle for- 
tigliezze del Burm. , comechè plaufibili 
fieno . 

v. 13. - e ft le pugne 

O le memorar de' Figli della terra . 

Doli' attentato de temerarj Giganti , Ovv. I. 
Metam. 

p. 81. v. C. Il datomi deftrier per gire in pompa 
De' Cavalieri in la folerme moflra . 

Dice di avere da Augufto , come da Cenfore— 
ricevuto il Cavallo , legno della probità de* 
Tuoi cofturoi. Della Cenfurada Augufto eler- 
citara, Svet. C. jp. ed Ovv. più fotto in quel 
. diftico — Urbe quoque te , éf legum &c. 

Equus pratereuntis , idefl propter pratereundum, 
lignifica fecondo il più de’ Comentatori il 
Cavallo , con cui a’ 15. di Luglio andavano 
que’ dell* Ordine Equeftre dal Tempio di 
Marte fuor delle mura , a quello di Cadore, 
per ricordanza della Vittoria ottenuta predò 
il Lago Regillo da Aulo Portuario , coll* 
ajuto , com’ e’ credette , di Caftore , e-* 

. Polluce . 11 qual cofturae poi tralafciato , 

fu da Augufto rimeflo in ufo. V. Svet. C. 38 
A a a * Parrai 


_ Digitized by Google 



37 * 


INDICE « 

Farmi porta anche parlar foltanto della Mo* 
ftra , o lìa revilìone che de’ Cavalieri fece 

10 fterto Principe , come da Svetonio /. c. 

Y. ic. Ne* mal de ’ rei la forte a me commeffa . 

Vuole il Barra, che Ovvidio qui ragioni della 
Carica di Decemviro da sè foftenuta , come 
ne parla nel IV. de’ Farti . Era de’ Decem- 
viri uffizio l’aflìftere , e prertedere con erto 

11 Pretore nelle Caufe Centumvirali , come—» 
con l’autorità di Dione , e d’altri moftra eru- 
ditamente il Marton agli anni di Ovvidio 
zi. , e il. , il quale da quello parto , e da_. 
un altro ex Pomo L. III. Epifl. 5. , ricava.* 
eh’ e’ forte anche Centumviro , e confuta^ 
que’ che pretendono di qui cavare eh’ e’ fa- 
certe l’Avvocato . Vedi lo ftertò agli anni 
del Poeta 15. , e z< 5 . 

v* 13. Giudice retto anche in privati affari . 

Qui vuol dire fecondo il Burraanno, eh’ e’ fu- 
anche di que* Giudici , che Coleva affegnare 
il Pretore nelle Caufe dette private , e che 
a’ Centumviri non appartenevano , chiamati 
Giudici Pedanei , ed anche Seleni , i quali 
avevano autorità foltanto di giudicare in_ 
quella Caufa, che loro veniva artegnata. Per 
altro in quelli giudicj privati fi trattavano 
talora Caufe di grande momento . Cic. L. I. 
de Orat. Judicia privata magnarum rerunu. 
abire , in quibus fspe non de fatto , fed de-, 
aquitate , & jure certetur . V. Sigon. de 7 n- 
dic. Sibrand. Siccama de Centumvir. Judit. C. 4. 
Premerti) ciò r s’ intenderà quel verlo più 
avanti . 

Nec mea feletto fudice juffa fuga efl . 
t. a 6 . Perche non Co qual cofa io vidi mai . 

Doppia fu la cagione della relegazione del no- 

(Irò. 
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ftro Poeta, per quanto ne attefta egli ftefTo. 
L’Operetta de Arte , è certa cola che vide a 
cafo ; anzi pare che la prima non folle che-. 
Un preteso per ricoprir la feconda. Q,ielta , 
per quanto varj fieno i pareri degli Eruditi , 
io tengo che fofie Pefierfi egli incontrato a 
vedere qualche diflolutezza d’ Augullo, trop- 
po chiari dandone egli lleffo gli argomenti 
di cosi credere , e in quelli , e ne’ Libri 
ex Ponto . 

v, zp. Vide a cafo Atteon Diana ec. 

Favola volgatilfima L. III. Metam. 
p. 8j. v. i. - - tal che il lunga ordin de gli Avi 

Chiara però la rende 

All’ Ordine Equellre aferitti furono per lunga 
età i maggiori del Poeta. V. L. IV. El. io. 
di quell’ Opera e L. IV. Ep. 8. ex Ponto . 
p. 85. v. *. Efule io già non fon , ma relegato „• 

In ciò differiva principalmente dalla relegazio- 
ne l’cfilio , che quello era perpetuo , quella 
talora a certo tempo affida . 
p. 8 7. v.. T. Cosi con te felice e fano il figlio ec. 

Tiberio , figliuolo di Tiberio Nerone , e di 
Livia Drufilla , adottato da Augnilo fuo 
Padrigno . Q.u;llo paffo fu poi da Marziale 
imitato ; L. VII. Epigr. z. 
v.. 5. E qnal pur fanno i tuoi almi Nepoti . 

Germanico, e Drulo figliuoli di Tiberio, l’uno 
adottivo , l’altro naturale . Cajo , e Lucio, 
. de’ quali intende il Merula quello paffo, era- 
no morti prima che Augullo adotraffe Tibe- 
rio ; Oltredichè effondo pur elfi flati adot- 
tati dal medefimo Augullo , non più nipoti, 
ma figliuoli in ordine a lui fi chiamavano .. 
v. 8". Cosi la Vittoria ec. 

Finterò i Poeti Dea la Vittoria , e figliuola di 

Sti- 
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Stige , e di Palhnte , o di Acheront«_-> 
L. G. Girai. Synt. X. Aveva in Roma Tem- 
pio (ut colle Palatino , edificato fino dagli 
Arcadi . Si dipingeva con le ali , e con», 
palma nell’ una mano , nell* altra corona_. . 
Var. de Lin. Lat. L. Il Vittoria ex eo ; & 
ideo hac cum (orona fr palma . Tib. L. 11. 
El. 6. 

Ecce fuper feffas volitat vittoria puppes . 

Parla delle Guerre di Tiberio in Germania^ , 
dopo la rotta de* Romani guidati da Quinti- 
no Varo ; le quali s’incontrano , fecondo il 
computo del Malloh, col tempo che Ov vidio 
fcriveva quello Libro . 
v. 13 . E fu la chioma lucicante ponga ec. 

Nitida Coma , perchè nel Trionfo l’afpergevano 
i Vincitori di preziofi unguenti . 

F . 89. T. 3 . ’Ve sbocca l'Jflro da le fette foci . 

Delle Bocche dell’ litro Plin. L. IV. C. 1 ». Il 
quale però fei fole ne conta . Tacito De l. 
Moribus German. , (ette ne pone, così che la 
fetrima venga però aflorbita dalle paludi ; 
della Poetica libertà fi fervi l’Ariofto, quan- 
do diire nel Can. XX. , che 
. ...... m l' Eu fino 

L’IJlro ne vieti con otto corna , 0 diece . 
v. 6. Jazigi , e Calchi , e Geti , e Meterei . 

Degli Ja?igi , e de’ Geti , Sarmati , e Bafterni 
Plin. I. c.y e Strab. L.VII. Per li Colchi s’in- 
tendono i defeendenti di coloro , che fegui- 
taronc la fuggitiva Medea , e in que’ con- 
torni fi fermarono ; e per li Meterei gli abi- 
tatori della Città Meterea , da Tolomeo col- 
locata fepra il fiume Tira , del quale parla», 
Plin. I. c. , ma di tal Città nulla dice. Laon- 
de alcuni leggono Neurea , eflendo i Popoli 

Ncuri , 
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Neuri , predo de’ quali nafce il Boriitene , 
da Plinio ivi nominati . 

▼. ij. Di quel mar che dal- gelo fi rapprende . 

Il B >sforo C imerio, o anche parte dell’ Enfino 
ir.edefimo , che luole gelarli , corre ci affi- 
cura altrove il Poeta, 
v. ìf. Vittcrìofì i Cefari ee. 

Ha riguardo alle folite acclamazioni che a’ 
Cefari facevano i Romani , Phad. L. V. 
Fab. 7. 

Datare incolumi s Roma falvo Principe . 

Svet. in Calig. C. 6 . Salva Roma , falva Patria , 
falvus eft Germanica . 

p. 91. v. tS. Or ne la Prole tua ringiovenito . 

Segue a parlar di Tiberio , delle cui Guerre—» 
nella Germania ha di fopra fatto menzione , 
. ancorché il Burmanno fi feofti dal Maffon— 
a’ computi del quale io m’attengo . 

V. 10. Bende Cottili d'onefiate infegna . 

Intendono qui gli Eruditi che per le vitte con- 
trafegni le Vergini , che di effe fi cingeva- 
no il capo , e per V in fi ita, e più fotto per la 
fiala , le Matrone , delle quali era proprio 
veftimeoto la Itola , abito talare , chiufo da- 
vanti , legato a’ lombi con la zona , o col 
cinto , e fregiato al lembo con una liffa in- 
reffuta di oro , chiamata infiita . V. OElav. 
Fer. de re ve(l. Par. I. L. III. C. 17. Potrebbe 
taluno fnfpcttare che il Poeta ave/le voluto 
• anche per la vitta le Marrone fole acennare , 

edendo noto che pur effe ne avevano l’ufo. 
Ma fi ridetta a quell’ infigne pudoris , detto 
mt’ a dinotare una dalle particnlar 

di perlone , come fe dicefle vitta propria a 
portarli dalle Fanciulle . li fatti eravi nota- 
bile differenza fra la vitta Verginale , e lui, 

Ma- 
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Matronale ; Ma io non m’accordo con Sa- 
muel Pitifco , che vuole in ciò confidefle , 
che doppia l’aVeflero le Matrone , femplice 
le Donzelle ; e le interpretazioni eh* ei dà 
a’ palli di Properzio , e di Valerio Madìmo 
patifeono le loro eccezioni . Io fpiego iru 
queft* ultimo : Vctuflifque Crinium inftgnibus 
novum vitta diferimen adjeeit ; cioè il gius di 
portare una vitta diverfa da quella che pri- 
ma ufavano , e di maggior pregio , non già 
di aggiracene al capo ( com’ e’ pretende ) 
un* altra (opra di quella . Oppure , come 
fpiega il Terrario l. c. , cflèndo le Matrone 
didime per la capellatura , ottennero queft’ 
altra diftinzione della vitta , ed avverte che 
il Tefto di Val. M ifs. porta comunemente , 
vetuflifque aurium inftgnibus , e li lezione 
Crinium vi fu pofta dal Lipfio . A me piace 
l'opinione del Palferazio , che le vitte delle 
Fanciulle fodero ditnefle , quelle delle Mari- 
tate fublimi (le autorità da lui recate veg- 
ganfi al L. IV. di Properzio El. j.) e mi pare 
che l’Epiteto tenues qui ulato da Ovvidiociò 
voglia inferire, mentre fe erano fattili, 
languide e cadenti faranno ftate altresì . 

V. J2. ------ Se prende 

In man gli Annali . 

Parla degli Annali ferirti da Ennio , non di 
que’ de’ Pontefici Maffimi , cadendo rutto il 
ragionamento lopra Opere Poetiche . Nel 
diltico feguente intendi l’ Eneide Virgilia- 
na , benché il Burm. fia di vario parere . 
p. £7. V, 7. ----- - quando nel delubro 
Starà di Giove . 

Reca certamente maraviglia , che gli Antichi 
adoradero tale razza di Deità, conolcendone 

la 
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* la fordidezza . E sì efii la conolcevano , che 
fino a detta di Vitruvio ( L. I. C. u. ) edi- 
ficavano fuori delle Città i Tetrpj di Vene- 
re, perchè dalla villa di quella non fi deltalle 
«egli animi della Gioventù , e delle Matro- 
ne deluderlo d’imitarla . In fatti ad imitar le 
■ . ' azioni di Giove accendeva!! quel Cherea Te- 

renziano in vederle dipinte . Eun. A[}. III. 
Se. 5. 

At quem Denta f qui tempia Cctli fummo, foniti 1 
• concuti t . 

« • . Ego Homtincio hoc non facerem ? 
Saggiamente lo Spondano al 1 . dell* Iliade— ; 
Mirum efl adeo perfritfd fronte Poirtas extitiff'e^ 
ut non folum Diis conjugia tribuerint , fed cou- 
jugiorum ctiam infraólores cos fiat iterine . Di 
ouelie prodezze di Giove , e della gelofiu di 
Giunone fono piene lo Metauxorfoli Ovvi- 
• ' diane . 

• j v. ij. ------ Quel nato da la lite 

, Erittonio diforme . 

La Favola è nel li. Metam. Fu così detto «tri 
Tèi ipilot , x«u x ti,à ‘ i * cert amine , & humo . 
v. 16. ----- - Al Tempio poi , 

Tuo dono , ed opra del feroce Marte . 

11 Tempio di Marte vendicatore fu da Augufto 
eretto infieme con il Foro , e ne promile in 
voto F erezione nella Guerra che fece per 
vendicar la morte del Padre . Svet. in Aug. 
C. 49. Ovv. Fafi. L. V. 

V. *0. Là ne le mura ef lfide fedendo . 

Di Io, figliuola d’inaco, cangiata in giovenca, 
e poi nella Dea Ifide, adorata principalmente 
dagli Egizi , Ovv. I. Metam. 

▼. *5. In Diana il pajlor Endimione - 

Endimione , le crediamo a Plinio , L. II. C. 9. 
fu il primo che ofiervafle il corlo , e i feno; 
Tom. XXf'. B b b meni 


37 8 INDICE 

meni della Luna , vegliando Copra i monti 
di Caria le intiere notti * onde nacque la— 
Favola dell’ amor di quella con eflolui . 

T. ¥ajìò> in Cerere avrà da rammentar/i . 

/aito figliuolo , fecondo molti % di Giove , e—» 
d’Elettra fu amato da Cerere . Da Igino 
prelTo ilGiraldi vien derto figliuolo di Leoo. 

Si ha da. Omero nel V. dell’ Odirtea , che— 
[degnato Giove eoa coftui per la corrifpon- 
denza fua con Cerere ,. lo uccife con un ful- 
mine.. Di Jafio, e della foddetra Dea nacque 
Pluto Dio delle ricchezze. L.G.Girald. Synt. 

v. & xm. 

p. Pp. T* 4. * Ofervan fpefjo 

Matrone di jevero fopraciglio ec. 

Parla de’ Giuochi Florali che fi celebravano ita 
Roma fui fine d’Aprile,. e principio di Mag- 
gio ufandofi in. effi ogni’ Corta di libertà , 
come dice anche ne’ Libri IV. e V. de’ Farti . 
L’opinione di Lattanzio, il qual vuole che— 
x Flora forte una donna di rei coltami , che—» 

inftiruirte fuo erede il Popolo Romano con— 

. obbligo di celebrar tali Giuochi , e che ve- 

nifle poi finta moglie di Zefiro , e Dea de* 
fiori, è contraria all’ altra più antica di Var- 
rone , L. IV. & VI. de ling. Lat. » che atte- 
Ita eflere rtata la Dea Flora, adorata fino da* 
Sabini ,. e ’l culto di lei introdotto in Roma 
da Tazio , che un Flamine lo aflegnò . Ma 
benché negli antichiffimi tempi di Roma— 
avertè quivi Flora quelli onori , i Giuochi 
, non peiùfifecero prima dell’ Anno D. X. III. 

ab U. C. col denaro di coloro, che i pubblici 
campi occupati avevano; e da principta non 
erano annui , ma fi celebravano fecondo i 
«empi richiedevano , e fuggerivano i Libri 

SibiL-- 
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. Sibillini . V. jfo. Gerard. VoJJìum , de Orig. 

àp p r0 &- Idololat. L. I. & Frane. AJodium , 
Ladis , & Speli. vet. L. *». C. *4, Dice queft* 
ultimo t | che da’ Greci le Felle di Fior» 
erano dette Sebeenobatica , ma prova di ciò 
non arreca . <ono detti i Funam- 

boli 5 forfè in tali Fette ( fe le avevano ) 
ufavano i Greci balli di corda ; ma fenz* al- 
tro fondamente noa fl può dir nulla. Per 
altro che quella Dea fotte conolciuta anche_ 
da’ Greci me lo la credere Ovvidio mede- 
fimo , dicendo nel V. Fall, in perfona di 
lei . 

. • Cblorh tram, qua Flora votar, Cbrrupta Latin» 

Nominis eft noflri tiferà Graca fono . 

V. 17. Perchè anzi non ridijpg il mio Poema . 

Cosi ho tradotto vexata carmine , alludendo 
all* ettere Hata da molti cantata prima_^, 
come intendo nel IV. JEn. quel verfo : 
Aut Agamenonim feoenis agitatus Orefles . 

Per ricantato, e più volte rapprefentato . 
f. 101. r. 17. Io *n tal modo d’amor teneri verjfì ec. 

Cioè , nello fcriver d’amore ebbi tal riguardo 
che da’ miei Scritti Uom non potette pren- 
der occafione di diffamarmi come perlona«, 
mal coftumata . Infomma Pimento di Ovvi- 
dio qui non è altro , che di dar ad intendere 
allo ’mperadore sè ettere Uotn da bene . 
p.ioj. v. 6 . Crudele Accio fora , - - 

Terenzio Parafito . 

Accio Tragico latino , effendo giovane , recitò 
una Tragedia a Pacuvio oramai carico d’an- 
ni ; Cali poi in grandittìroa ftima pretto il Po- 
polo Romano , che l’onerò in più gu ife . 
Opale fi fatte Terenzio abbaftanza il dicono 
fi bb t l’Opc*- 
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l’Opere fae dell* uno , e ddl’ altro f L. G. 
Giraldi , Hi fi. Poet. Dial. VII. 
r. II. Di quel buon figlio , il Tejo Anacr tonte ec. 

Anecreoite fu da Teo Città della Ionia . Strab. 
L. XIII. i T»r ii tri ’I fiorai y 

Xipir* tri** I' Apetxpimf i fuKoroict . Ateneo 

predo il Burro. gli dà vanto di temperato , 
benché con que’pochi degli Scritti fuoi , che 
il tempo ci ha lafciaii * fiali acquirtato il fo- 
pranome di Vinofo » 

T» ij. Che altro , fé non amari y a te donzelle 
Infegnò mai la Lesbia Saffo ? 

Saffo dell’ Ifola di Lesbo , inventrice del verfo 
dal fuo nome detto Saffico , amò Faone » c 
d’amore fcrifle » Petr. Tr . cT A<n. C. 4. 

Una giovine Greca a paro a para 
Co i nobili Poeti già cantando t 
E d avea ufi fuo fili leggiadro » e raro . 

Ovv. Ep . Her. Vedi preflo il Giraldi Dial. X. 
le molte Opere che cortei fcrifle r e le lodi 
che da grandi Scrittori ottenne ► 

▼. 18. Non nocqut a te y Callimaco ec. 

Poeta Elegiaco infigne* di Patria Cireneo . Lo 
chiama Ovvidio hattiades y da Buio fondator 
di Cirene , da cui venne la fua Famiglia. 
Strab. L. XVII. Aiytr « JV * Kupim xr/'rfttt 

Beimi : rpoytnt £Y rioor lauri f «jxb K.«\v pause- 

V. L. G. Girald. Dial. IIL 
▼. *0. ------ Non va da. amor neffuna 

Commedia mai del lepido Meandro . 

Fu coftui Coramico Ateniefe , fin da fanciullo- 
molto dotto y e fcrifle molriffime Commedie - 
Di lui vedi appreflo il lodato Giraldi y Dial. 
VII. da qaefto paflo ricava il Burm. y che le- 
Fanciulle Romane nelle belle lettere venif* 
fero camunein ente inrtruite - 
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; . T. *8. Di Crtfeide . 

i . . „ Cpftei , della quale il vero nome era Aftinome, 
fu figliuola del Sacerdote Crifo , la quale , 
eflendo (tara prefa , e diftrutta da’ Greci la__. 

> . • Città di Tebe nella Cilicia , steccò nella di- 

, . -, flribuzione della preda ad Agamennone, che 

t non la voleva al Padre di lei nò per luppli- 

che , nè per doni riftituite ; Onde quegli 
pregò Apollo' che pigliale di ciò vendetta, e 
tolto fi apprefc peftilenza nell* Efercito Gre- 
, co , nè celsò , finché faputafene la cagione 
i per mezzo di Calcante , non fu condotta al 
•Genitore, Iliad.I . 
r. 19. Seminò rijje una rapita donna ? 

Allude all’. -argomento dell’ Iliade , piw M» 
' , fui , perchè forte fdegnoffi l Achille con— 
Agamennone per aver quegli in vece della», 
rifiicuita Crileide tolta a lui Ippodamia 
figliuola di. Brifeo da Liroeflo , che a lui 
' • era toccata . 

• ,v. J J. Chi narra , fe non fe 7 Meonio V'ate ec „ 

Nell’ Vili, dell* Odiffea . 

9.105. v. 4. Due per rofpite lor s'accefer Dee'. 

Caliplo , e Circe , figliuola quella d’Arlanre' , e 
e quella dd Sole , che ambedue ritennero predo 
di sè Uliflf QJifs. V. & X. 

. V. 5. Più d'ogni altro Poema è maeflofa ,, 

E grave la Tragedia . 

Annovera quali tutti gli argomenti delle anri- 
■ . , che Tragedie . Da chi folTe fiato prima de* 

tempi d’Qvvidio ciafcun foggetro trattato , 
. vedilo predo il- Burrn. , che illuftra quello 
pezzo fra gli altri con. efquifitiffima erudi- 
zione . • .* : . 

iT. 8 . Che in Ippolito abliam et. 

Figliuolo ,di Tefeo > c d’ Ippolita A magone-* 

amato 


/ 
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amaro da Fedra Tua Madrigna , e ftrafcinato 
• : da’ luoi Cavalli a precipizio . Mttam. XV. 

v. p. - - - - - - è refa infame 


Canace te. 

Colici amata dal fratello Macareo, fi uccife per 
comando del Padre . Ha il Tello , nobili s , 
che lì prende tanro in buona parte , quanto 
in rea . Sen. Agm. A(1. III. 

Hinc fcelere Lemnum ncbilem . 

Q. Cie. in Comm. de pet. ad M. fratrem . Qui ne - 
quaquam funt tam genere infignts , quàm vitiis 
nobiles , Ter. Heutan. Ad. IL Se. i. 

Alca efl potens , procax, magnifica , fumptuofa t 
nobilis . 

' ▼. il. Seco Veburno Pelepe ec. 

Figliuolo di Tantalo, detto eburno per la Ipalla 
d’avorio , rimefl'agli da Cerere . Vinte al 
corto delle Carrette Enomao Re di Pifa in 
Arcadia , avendo corrotto co* doni Minilo 
Cocchiere di quello . Diod. L. V. Aveva-. 
Pelope due cavalli , condotti Ceco di Frigia t 
chiamati Pfilla , ed Arpina . 

V. 14. La doglia opri da ojfefo amor defiata 

Che la madre erudii tigne (f e il ferro te. 

Arrabbiata l’Incantatrice Medea, che Giafone, 
abbandonata lei , fi avelie prefa Creiifa , 
figliuola di Creonte Re di Corinto , ag- 

S iunfe alla ftrage , che di quello Re , e 
ella Principefla avea fatta , anche quella-, 
de’ fuoi proprj figliuoli Marmerò , e Fcrete, 
da Giafone avuti ; poi le ne fuggì lopra un_, 
Carro tirato da Dragoni per Tana . 

V. I fi. - -- -- - Amor converfe 

In rattijjìmi augelli Filomena ee. 

Notiflàoia è la favola di Filomena , di Progne, 

c di 
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e di Tereo cangiati in uccelli , e la cagione 
di ciò . Metam. VI. 

r, io. Se il perfido Cognato non amava 
Eròpe * 

Eròpe , da altri detta Europe* fu da Ti elle fu® 
Cognato amata : per lo che Atreo fuo ma- 
rito uccife i figliuoli deL Fratello, e fecegli a 
lui recare fra le altre vivande a menfa . Fa- 
voleggiali che il Sole per non vedere tan- 
ta .malvagità rivolgefle allo ’ndietro il fuo 
Carro . 

V. *J; Nè fempia Scilla ec. 

Del tradimento eh’ ella fece al Padre, troncan- 
dogli il fatai crine . parla Ovvidia Metam . 

. Vili. 

t. *5. O tu che leggi Elettra eei 

Figliuola di Agamennone , e di Clitennefira ì 
che liberò il fratello Orette dalle mani della 
Madre ,, e di Egitto , occultandolo pretto di 
Srrofio . Orette poi uccile la Madre : il per- 
chè fu dalle Furie invaiato . 

V- Che narrerò' del Domator feroce- 
De la Chimera ? 

Bellerofonte figliuolo di Glauco , fu amato da 
Stenobea ( cui Omero* chiama Amtia ) Mo- 
glie del Re Preto * e da le» pretto il Marito 
accufato a torto Quelli lo mandò in Lieia_, 
al Re fuo Suocero , perchè lo facefie perire , 
e da etto fu cimentato in vari* pericolofiilime 
imprefe , le quali avendo egli felicemente 
compiute-, quello Re gli diede l’altra fua_# 
figliuola * c®n la metà del fuo Regno iru 
dote . Fra le valorofe fue getta lì conta-* 
l’uccHione della Chimera , animale ( come 
dice Omero Iliad. VI. ) d» divino gene- 
re „ ed invincibile , il qual era davanti Leo- 
ne , 
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t - t ne , nel mezzo Capra , e nella coda Dra- 

gone . 

V. 32. Che <f Emione dirò ? . ' 

Figliuola d’Elena , e di Menelao , prometta ad 
Orette ; e da Egitto data a Pirro : ma ricu- 
perata poi da Orette , che queit’ ultimo uc- 
cife . 

. w. 3J. Prole del buon Scherno fucila Atlanta . 

Figliuola di Ceneo , o Scheneo , della quale 
> parla nelle Metamorfofi . 
v. 34. E di te Vate a Febo facra , oncT arfe 
Il Miceneo Regnante ? 

Cattandra , o Aleflaodra , figliuola di Priamo, 

. Vergine fatidica , rimatta fchiava del Vin- 
citore Agamennone , cd amara da lui . Fa 
poi uccila , come fi ha dall’ Odifs. L. XI. 

, • ■ Da Clitenne/ira , la crudel Regina . 

jp.io 7. r. j. ----- - Che di Danae ? 

f igliuola d’Acrifio , per cui Giove fi cangiò in 

•. . pioggiad’oro . Metam. IV. 

y. %. D' Andromeda a Iti Nuora ì 

,Fu di Giove , e di quella Danae figliuolo Per- 
feo , che liberò Andromeda dal Moftro Ma- 
rino , e l’ebbe in ifpofa . Metam. I. c. 
ibid. ------ e de la Madre 

Del giocondo Lieo ? 

Semele fulminata da Giove per artifizio di Giu- 
none . Metam. III. 
y, j. ----- . d'Emone ì - > 

Spofo deftinato di Antigone , figliuola di Edi-- 
po ; la quale ettendo ttata uccifa dal Re— 
Creonte per aver tentato leppellire il fra- 
tello Polinice , Emone per dolore #’ am- 
mazzò . 

ibid. ----- - e de le 

Due notti che paffar congiunte in una ì 
v Famo- 
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Famofe fono le tee notti unire in una per I* 
concepimento di Ercole . Parve ffrano 
taluno , che Ovvidio in vece di tre , due^ 
fole ne poneffe . Ma anche Igino predò il 
Giraldi Synt. X. fo dell* iftedb parere » e Se» 
xeca , Herc. OEt. Aft. 1. Se. r. 

Falfa efl de gemini s fabula nofiibns 
▼. j. Che del gener di Pelia ? 

Admeto , la cui moglie Alcefle con la propria ' 
morte gli allungò la vita . 

ìbid. di Tefeo ? ' i 

De* Fatti , ed Amori di Tefeo , 'Ovv. Ma am. 
Vili. 

v. 6. E di colui che primo in fra i Pelafgi ec. 

Avea predetto l’Oracolo a’ Greci , che il primo 
fra effi , che di nave fotte fmontato nell* ap- 
prodare a* lidi dell’ Afia pefc la Guerra di 
Troja , farebbe morto ; il che avvenne a_ 
Protefilao ; Iliad. II. 

T, A. A qxtefti loie aggiungaci * 

Figliuola del Re di Echalia , che la negò ad 
Èrcole , il quale gliela chiedeva per confor- 
te ? ond* egli fdegnato il paefe di (truffe, e__# 
la Donzella menò feco« 
ibid. ------ e la Madri 

Di Pirro . 

. Deidamia, figliuola di Licomede Re di Sciro , 
amata da Achille , mentre egli fi allevava fra 
le Donzelle di Corte in abito femminile^ . 
V. Stazio nell’ Acbilleide . 

W. f. ^ qutfìi d Ercole la Moglie . 

Dejanira , figliuola di Creonte Re di Tebe^ , 
che per gelofia di Iole mandò al Marito la 
vede intinta del fangue di Nello Centauro , 
cagione eh’ e* ne monde , ( o come dicono 
le Favole ) fialide in Cielo fra gli Dei . 

Tom. XXV. C c c ▼. io. 
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. t» I®. Ei i/ k/ 1 * Ila , fi i 7 fanciul Trojano 

Fu IU fanciullo cartfiino ad Ercole ' 9 che lo 
conduffe feco fra gli Argonauti , e avendolo 
nella Ionia fmarrito , indarno lungamente lo 
cercò . Virg. Eccl. VI. 

Hit adjungit Hylam Nauta quo fonte reliftum 
ClamaJJent , ut littus Hyla Hyla omne fonaret. 

Per lo Trojano fanciullo intendi Ganimede — > , 
figliuolo di Troe , rapito da Giove in figura 
di Aquila , del quale , Metam. X. 

▼. 14. Sin talor la Tragedia a poco ontjìo ec. 

Crede il Bum. con molte ragioni , che qui 
Ovvidio parli delle Tragedie Satiriche , che 
ufarono gli Antichi, l’unica delle duali a noi 
pervenuta , è il Ciclope di Euripide. 

V. 17. Non nocque a queir Autor che effeminato 
Achille fi ec . 

Per quello Autore intendi, o Sotade mollilfimo 
Scrittore», da cui vennero in proverbio i verli 
Sotadici , o qualche Elegiografo , che di 
Achille abbia fcritto , dipingendolo di fo- 
verchìo effeminato ; cosi anche il Mie. , e ’1 
Burm. 

V. »0. Scriffè Arifiide ogni cofluma ria ec. 

Coltili compofe un Libro delle diffolutczze di 
quei di Mileto , che aveva per titolo Mite - 
paca . L. G. Giraldi , Dial. IV. lo vuole— 
Storico , e non Poeta , e ciò pargli ricavare 
da quello dillico , e da quello più avanti : 
Vertit Ariflidem Sifina frc . . Ma qui Ovvidio 
parla di Poeti , e iiculafi eoa efempli di Poe- 
ti , che fcriffero alla libera . 

?. Nè queir Eubio , Scrittor ec. 

Di collui non trovafi forfè altra menzione . che 
quella . 
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f. * J. Nè chi la Sibaritide te. ' 

Di Eroiteone Sibarita « che ferirti? delle corta- 
» manze indegne della fua patria , L. G. Gi- 
raldi Dial. IfS. , e di Filehe , ed Elefantide , 
donne che dagli Scritti loro bandirono ogni 
modettia , Dial. III., fe pur togliamo di effe 
con Niccolò Einfio , e col Burnu intendere 
il pentametro . 
y, J 4 * Ennio Marte cantò et. 

11 gfan Poeta Q. Ennio « da Cic. , prò Arch. % 
chiamato Rudio , da una Città di tal nome in 
Calabria , che fa fua patria , cantò in vedi 
Eroici le Geila del Popolo Romano ,• e le__. 
Guerre Africane . Da Lucrezio L. I. vieru 
detto : 

Qui primus amano 

Detulit ex' Uditone perenni fronde coronati* 
Per Genteis Italie . 

p.iop. r. i. E qual del foco rapido ne litofita 
Lucrezio le cagioni . 

Reda in dubbio fe fi parli qui del fulmine , o 
del foco noftrale ; comunque fia , e di que- 
llo , e di quello parla Lucrezio L. V. e VI. 
Leggevafi nel Teftó: Caufatumque triplex &c. 
Il Burnì. , e prima di erto il Merula, il Mi- 
cillo , e Nicc. Einfio , coll* ajuto di un anti- 
chiflimo Codice emendarono Cafurumquc , 
lezione anche dal Giraldi recata, ove ai Lu- 
crezio . Ottimamente: dimoftrando egli, che 
la Mondial Macchina, di ere parti comporta. 
Cielo , Mare , e Terra , un dì finirà, con- 
tro l’opinion di coloro , che il Mondo cre- 
• devano eterno . Cosi nell' Elegia De confo - 
latione ad Liviam , da alcuni attribuita al no- 
flro Poeta , ma dal Maffon citata come di 
Albinovano Pedone . 

C c c * Ecce 
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Ecce necem intentarti Calo, terragne , fretogue 
Cafurum triplex vatieinatur opus . 

Tito Lucrezia fu Romano , di Setta Epicureo . 
Il fuo Poema era di Libri XXI. , per quanto 
ne dice Var. de Ling. Lat. % ma a noi non- 
ne fono pervenuti cbe VI. 

v. 6. Il vezzofo Catullo ec. 

11 lepidiflimo Valerio Catullo Veronefe amò 
Clodia , fotto il nome renduto per lut sì ce- 
lebre di Lesbia . V. Girald. Dial. X . , e ’l 
Sig. Marchefe Scipione Maffei , Ve r. lllufir . 
Par. II. LI., che di e(To pienamente difcorre. 

T. li. Ebbe il picciolo Calvo ec. 

C. Licinio Calvo Oratore , e Poeta , che So- 
lidamente pretendeva contrattare il primato 
dell’ Eloquenza a Cicerone , amò Quintilia . 
Proper. L. II. El. 34. Catul. Ep. 9$. Piccolo lo 
chiama qui Ovvidio , come anche Catullo , 
Ep. 51. Ove Io dice Salicippium difertum % 
perchè volendo ( come narra il Giraldi , 
Disi. X. ) in una certa occafioine perorare % 
per farli vedere , ed udire effendo di bre- 
viflìma Satura montò fopra d’un Cippo fc- 
polcrale, o fia pilailro dove s.’incidsva l’Epi- 
rafio . 

t. 1-3. Di Ticida , e di Memmo . 

Ticida, Cavalier Romano 9 amò Metella, chia- 
mandola ne’ Puoi Scritti Peri Ha $ Giraldi l. e* 
Memmo Poeta , ed Oratore fu Uomo mor- 
daciffimo , amico di Catullo , e fecondo al- 
cuni anche di Lucrezia » credendofi da elli 
lo Sedo , a cui quelli indirizza il fuo Poe- 
ma: da’ quali pare che diflenta Pier Crinito, 
parlando di Lucrezio . V. Girai. Dial. Iff, % 
« Svet. in Jul. C. 49. & jj. 

T. If. 
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▼. ij. Cinna s qutfìi è compagno anche di Cima 
Anfer vie più protervo - . 

C. Elvio , o Elio , Cinna , fcriffe un Poema», 
intitolato Smirna , e fpefe nel ripulirlo , co- 
me dice Servio alt Ecl. 9. di Virgilio , anni 
10. , e fecondo Catullo , Epigr. 93. anni p. 
Anfere cattivo , e molefto Poetaftro , fcriffe 
le lodi di Antonio. Loda Virgilio il primo, 
e fcherzando allude al fecondo nell’ Egloga-, 
foddetra. Di Anfere V» il Giraldi Dial, IV. 9 
e di Cinna Dial. X. 
r. *<S. ------ e Fopra vana 

Di Comificio , e F altra egual di Cato , 

Cornificro * fratello di Cornificia , autrice di 
molti belli Epigrammi , fu amico anch’ effo 
di Catullo , che dolcemente di lui li lagna , 
Epigr. $6. Ofcurò la fua gloria l’invidia-, , 
eh’ ebbe ver lo Virgilio , odiandolo acerba- 
mente , non per altro , fe non perchè ancor 
giovinetto dava di se grandi fperanze . Il 
Giraldi, Dial. IV. vuole che per tal fua paf- 
lìone lo chiami Ovvidio in quello loco leg- 
giero : Ma non avvertì* , che leggero , cioè di 
vano argomento , chiama il Poema , non il 
Poeta . Di Valerio Catone Grammatico fcri- 
ve Svet. de illuftr. Gramm. C. ir. , e dà 
conto delle Opere che fcrifle , sì in prolà-, „ 
ehe in verli - 

▼. iR. E lor , de ’ qua 't ne % libri è celebrata 
Mete Ila col fuo nome . 

Accenna altri che cantando di Metella , li-, 
chiamarono col vero nome , a differenza-, 
di Ticida , che l’avea nominata Perilla . 
v* zi. A Fonde Fajte de la nave d'Argo . 

Varrdne Atacino , che fcrillè l’Argonautica , o 
piuttofto la tradulle dal Greco di Apollonio % 

omè 
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amò Leucadia . Proper. L. II. Et, 34. V. Gi- 
rali Dial. IV. 

v. *3. Nè mtn di Servio , 

Nè mtn dfOrten/ìo fono audaci i carmi . 

Quinto Ortenfio , infigne Oratore , e Servio 
Sulpiaio , celebre Giureconfulto , furori an- 
che dediti alle Mule, come accenna Plinio il 
giovane , Epift. L. V. Fu del primo figliuola 

S uella dotta giovane Ortenfia, che perorò la 
aufa delle Matrone. Di etto L. G. GiralJi , 
Dial. X. , e di Servio , Dial. Vili. 

V. » 5 . TraduJJe già Arifl'tde il buon Sifenna . 

Sifenna ( o Sifena , come vuole Nicc. Einfio ) 
rradufle dal Greco i Poemi Milefiaci di Ari- 
fiide , già nominati . In oltre una Storia-» 
fcriffè molto ftimata . Ma ficcome era Uom 
faceto , per quanto ne dice Cicerone , mi- 
fchiò in ella molti liberi fcherzi, e racconti. 
Il Giraldi noi pofe fra’ Poeti, perchè tenendo 
che i Milefiaci di Ariftide fieno Storia , 
non Poema , Storico anche ne avrà creduto 
il Traduttore . 

V. *p. Gallo acquifiò dal celebrar Licori ec. 

Cornelio Gallo , tanto celebrato da Virgilio 
nell’ Egloga io., amò Cireride fotto il nome 
di Licori . Fu il primo Prefetto dell’ Egitto 
poiché fu ridotto a Provincia Romana ; ma 
avendo mal governato , e diftrutto il paefe, 
temendo de’ cafi fuoi , fi uccife . Svet. ifu. 
Aug. C. 8<J. , dice che ciò fece , intendendo 
che il Senato condennato l’avea per l’ingrato 
animo fuo verfo di Augufto , e dalle parole^ 
di Ovvidio pare che delle argomento di fua 
ingratitudine in qualche convito . L. Girald. 
Piai. IV. 

v. 31. 
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V. 31. - -- -- Par duro a Tibullo tc. 

Tutto quello pezzo è tolto dall’ Elegia V 7 . , 
Libro I., di Tibullo. Fu Albio Tibullo gen- 
tililfimo Cavalier Romano , cui alcuni , ri- 
provati dal Burm. , vogliono nato lo ftelfo 
anno , che Ovvidio , da cui fu infinitamente 
(limato . Mori in età affai giovenile , e ’l 
noftro Poeta ne pianfe la morte con un* Ele- 
gia, eh* è la IX. del L. III. Amor : Amo Ti- 
bullo molte donne, fra le quali il primo loco 
ebbe Plaucia, da lui chiamata Delia. Di eflb 
L. G. Girai. I. c. 

p. III. V. 21. Troverai del piacevole Properzio tc. 

Sorto Aurelio Properzio , Umbro di patria-* , 
amico (ingoiare di Ovvidio ( come quelli 
dice El. io. L. IV. di queft* Opera ) nobilif- 
fimo anch’ egli Poeta Elegiaco , e che van- 
tali imitator di Callimaco , e di Filerà-, 
( L. III. El. I. ) amò Odia f fotto il nomo 
di Cintia . L. G. Girai. I. c. 

V. 30. ------ e queflo preljo 

A no [Ir' Avi non fu legger delitto . 

Erano proibiti predò i Romani per leggi parti- 
ticolari i Giuochi di Zara . Cic. II. Philip. , 
Licintum Lenticulum de alea condemnitum , col . 
luforem fuum reflituit . Era degli Edili cura-, 
il vegliare full’ olTervanza di e(Iè . Mart. 
L. V. Epigr. no. 

Et blando mole proditus frittilo , 

Arcana modo raptus e prepina , 

JEdilem rogat udus aleator . 

V. 3*. Qj tanto de' tali vagliano le Facce . 

L’antichilTimo Giuoco de* tali , da’ Greci detti 
. Sono quelli odicelli del piede 
poileriore di quegli animali che anno l’un- 
ghia (erta , i quali anno veramente lei facce, 

ma 
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ma quattro fole vengono confidente nel 
Giuoco . Il lato , fìccome anche il tiro più 
favorevole fi chiama Venere , e Cane il più 
iofaufto . Quell' è un diftico intralciatiffimo. 

10 fpiego figere 4 cioè fidare il punto vantag- 
giolo., gittando i tali con sì fatta avvedutez- 
za j che s’arreftino efibendo quella tale com- 
binazione di facce detta Venere , intefa per 
quel plurima , con cui fi vinceva il Collu- 
fore „ V. Jo. Meurf. : de Lud. Greecor. , Btt- 
leng. de Lud. Veter. , Daniel. Souter. de Altà % 
ed il Signor Francelco de* F'icoroni , che un* 
erudita Opera ha fcritro de* tali , ed altri 
ftrumenti Iuforj degli antichi . 

p.nj, v. %. Quanto abbia il dado numeri ec. 

lo cosi fpiego quello diftico Coloro che de* 
dadi trattarono , inoltrarono prima di quanti 
numeri fieno impreffi ; poi venendo al cafo 
fpecifico , infegnarono a chi vincer bramava 

11 modo di gettarli , che era di collocarfeli 
in mano in quella tal politura , e farneli 
ufcire ( che così fpiego quel mittere ) c- 
poi d’imprimere in elfi nell* atto che fcap- 
pano certo moto , per cui fi fermino fenza_ 
voltolarli fu quel Iato che fi difegna ( dare _» 
mijj'a ) . E in fatti Ifidoro predo il citato 
Bulengero ne accerta , che jaffus tejjerarum 
ita a periti t aleatoribus componitur , ut adferat 
quod voluerint ; e per ifchivare le frodi fu in- 
trodotto il pirgo , o fritillo da gettarli . Il 

■ dìftante votato l’intendo del chiamare che fa- 
cevan talora i giuocarori il punto buono nell* 
atto di burlare i dadi , facendo a feftelfi lieto 
augurio , il che era per fino paflato in-, 
proverbio , mentre per brama di Ipedirfi 
dal Giuoco gridavano aut tres ftK ( co* quali 

vin* 
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vincevano ) aut tre» teffera ( cioè unità , 
colle quali perdevano ) . Quello punto , o 
numero lo chiama difimte per elìer maggiote 
degli altri , e per confluenza più difcofto 
dal primo. Il Signor Ficoroni fpiega di fl ante 
vocato del coftimurfi talora da’ giuocatori di 
eleggere il punto , non iftando a quello che 
era il migliore di legge ordinaria . Cubi , e 
teffera fi dicevano i dadi a cagione della loro 
figura . 

V. J. Come per retto calle infidi judo et. 

Quello è il Giuoco dagli Antichi detto Latrun- 
eulorum , al quale è fucceduto il moderno 
degli fcaochi , che ha con elio molta fomi- 
glianza . Di «Ho pienamente , e de* pefi de* 
Greci., che non erano gran fatto diverfi da’ 
calcoli , vedi gli Autori ioddetti , in fpecie 
il Ficoroni /. e. 

V. i*. Di tre calcoli adorna tavoletta . 

Parla del Gtuocp detto Triodia , il quale face* 
vali con tre caicchi , o pezzi foli per parte, 
come ne parla anche ntl Uh de Arte . 

V. ip. Un altro de le palle ac. 

Eravi loco nelle Terme deftinato al Giuoco 
della palla detta trigonale , onde Nicc. Ein- 
fio voleva mutare format in Thermos . Male 
però , poiché quattro diverfe forte di pallc_ 
a giuoco avevano gli Antichi , da Marziale—, 
noverate L. XIV. , alle quali probabilmente 
rifguarda anche il Poeta . 

T. to. L’arte del nuoto , e quegli del paleo . 

, L’arte del nuotare fu tenuta in molto pregio 
da’ Romani , ed efercitata per elìer pronti 
nelle guerre, fa occorreva, aguadare i fiumi. 

. Qui l’annovera Ovvidio fra g» oziofi tratte- 
nimenti , in quanto .molti uà inutile ufo nt- 
-Sfarti. XXV. D d d face- 
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facevano . Il paleo era per lo più Giuoco 
da fanciulli . Gio. MeurGo , de Lud. Gracor. 

1 molte fpecie ne diftingue . Di una favella 

Virg. ni. , il quale folevaG percuotere 
per farlo girare ; di un* altra forti parla.. 
Marziale L. XV. , e nel mezzo di quefto 
erano collocate varie bagatelle , le quali 
nell* aggirarli di eflo fatevano ftrepito , e— » 
fuono . 

V. ij. Altri ài* legge 

A grandi inviti , ed a le laute menfe . 

Intende il Merula di coloro che ferii! ero dell* 
apprettare i cibi con varj ritrovati , ed in- 
tingoli ; ed il Burm. vuol che rifguardi anco 
alle leggi del bere ne’ Conviti , delle quali 
Orazio , Sat. VI. L. II. 

Siccat inaqualet calice s conviva , folutus 
Legibus infante . 

Prima ai porG a menfa eleggevano mercè il 
Giuoco de* tali , colui che dovea preGedere—» 
al Convito , e regolarlo a fuo piacere , det- 
to perciò Arbitro del bere , e Re del Con- 
vito . Horat. Ode 4. L. I. 

Non regna vini fortiere tali s . 

Ed Ode 7. L. li. 

------ Quem Venus arbitrum 

Dicet bibendi ? 

V. 28. Nel gemal Dicembre ec. 

Tali Giuochi , ed altri divertimenti G ufavano 
più che in altro tempo , ne* giorni gioco n- 
diffimi de’ Saturnali ; anzi i Giuochi di zara» 
si rigorofamante puniti » erano allora fof- 
ferti . 

p.115. v. 1. Se i Mimi pieni d'inonefli Giuochi ec. 

Certa forta di Commedia- erano i Mimi . Vero 
è che quetto nome , come originato da-, 
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tupìo n<u , imitor , ad ogni Commedia po- 
trebbe convenire ; con tutto ciò rimafe dall* 
ufo alTegnato a quella fpecie di efla , nella», 
quale viliffime perfone , ed azioni s'imitava- 
no . ChiamolTt P lampedia dall’ entrare gli 
.Attori di efla in Teatro co’ piedi nudi , a 
differenza de' Tragici, e de* Commici . V. L. 
Gvrald. Hi/l. P oet. Dial. VI. , ?«/. Caf. Se a - 
lig. de Comced. , fr Tragced. C. 6 . 

W. 1 6. E quanto giova men , tanto al Poeta ee. 

Pcena convien qui fpiegarla lenza dubbio deli - 
Clumpoenà dignum , come la fpiegò il Barzio, 
addotto dal Burnì. , il quale per altro non (e 
n’appaga , e vuol leggere Scena nel Tello ; 
Ada io ritengo la Volgata , cui pure ritenne—* 
il Merula , poco diverfameote interpretan- 
dola . 

v. *). Spettator tu ne fofii . 

Quanto fette Augufto degli Spettacoli amante , 
lo dice Svetonio . 

pag. 117. in S’ egli è così , rapprefentati furo 
principio, I miei .Poemi al Popolo . 

Riconofcono gli Elpolìtori in quello diltico il 
collume di recitare i Poeti in pubblico i verft 
loro , come di nuovo attefta il noflro d’ave- 
re anch’ egli fatto ,‘L. IV. El. io. Ma io of- 
fervo che faltata non può prenderli per reci- 
tata , importando quello raccompagnamento 
de’ balli , che avevano i Drammi di qualun- 

3 ue Torta , o per lo meno la rapprefentazion 
egli Attori ; poi quel dire, che i fuoi Poemi 
hanno trattenuto gli (guardi SAuguflo , non», 
può riferirli alle fole recite , poich’ elfe non» 
dilettavano che l’orecchio , e la mente ; e—* 
la veduta del Poeta ( benché con grazia e* 
pronunciafle ) non potea dare sì gran piace- 
Ddd * re, 
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re, quale fi vuol qui lignificare . E’ donque 
pirla di fue Tragedie j e così l'ha intefo an- 
che il Maflon agli anni di Ovvidio 41., e 4*. 
Convien dire che più d'una egli ne. avelie— 
fatta, accennando il Giraldi che una tolta ne 
aveva da Virgilio in forma di Centone , e— 
dicendo egli Hello , Amor : L. II. El. 1. 
d'averne incominciata un'altra fopra il fatto 
de* Giganti ; anzi negli ftelfi Libri Arnorum^ 
chiamandoli Coturnato Poeta , e intefo a feri - 
ver Tragedie . Di qui a poco nomina poi la 
più bella di effe, Et dedimus Tragicit fcriptum 
regale Cothurnis , falere forfè poco apprez- 
zando, come lavori dell'età più acerba. Che 
quella folTe la Medea fi crede con ragione , 
per l’onorevole tellitnonianza che di efia la- 
fciò Quintiliano - 
T. p. E qual fede ira fpirando ec~ 

Accenna due famofe tele di Timomaco , acqua- 
ttate da Giulio Cefare , delle quali parli-. 
Plin. L. VII, C. 38. Vedi Nicc. Einf. , e ’l 
Burm. , come anche della Venere in appretti» 
nominata . 

p.njs v* 4. Tardi m’opprime de Cantico libra 
La vendetta „ 

Secondo i’Einfio pattati erano anni if. da che-, 
aveva compotta l’Arte al tempo dell’ efilio ; 
fecondo il Maflon anni io. 

T» 9. - di Fafli io fcrijji 

Sei libri , ed altrettanti . 

Che che ne dica il dottifs. Maflon , dodici fu- 
rono i Libri de*' Fatti : parla troppo chiaro- 
ài. Poeta. 


LIBRO 
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v. 17. - - - , - . E* qutfto il Foro » e , dijje , 

La via nomara yàcra fi dijferra . 

Parla del Foro di Giulio Celarle , di cui vedi 
Svetonio in jfulium C. % 6 . mezzo vi era 
il Tempio di Venere» nòiqaale erano collo- 

• care le due Tele elpriroenti Ajace , e Medea 
di fopra nominare . La via facra fu così 
detta fecondo alcuni » dalla Lega in e(Ta Ina- 
bilita fra Romolo * e Tazio ; e fecondo al- 
tri, dalle facre cirimonie , che per ella paf- 
fando gli Augurj celebravano , come qui 
Ovvidio la lènte . V. Qnapb. Panvin. Defcr. 

Uri. Roma % Rart. Mari. Topograpb. U. R. 

L. III. C. 18. Fam. Nardi ». R. V etus , L. III. » , 

. C. il. , e L. V. C. y. 

r. 19. Qtteft' è 7 loco di Vtfta te. ' ' 4 

11 Tempio di Velia fabbricato' da Numa verfo , 

le radici del Colle Palatino . In elio confer- 
vavafiT Palladio, c’I fuoco facro. La Reggia 

• -dello ftelTò Numa era ivi vicina , della qua- i 

• le parla il Poeta nel VL Faft. U. N. Oravii ' * 

Tom. III. ad Topograpb. U. R. Mari. L. II. 

C. 11. Nardi». L. V. ,C. 5. jj 

v. it. Ve il Palatino ingreffo . 

Palatium , il Colle Palatino , ove abitò Augu- 

fto , e gli altri Impccadori dopo di lui . Il * 

Tempio di Giove Statore fu edificato da Ro- « 

molo per la pace co’ Sabini » Cic. Orat. ante - 
qttam iret in exil. V. Nardi n. R. V. L. VI. 

C. tt. Era erto pure alle falde del Palatino. 

Qvv. VI. Faft . Qucfto fu deaominaro da Pil- 
lante , 
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lanre , antenato d’Evandro , come da Virg. 
,i JEn. Vili. , ma V ar. L. IV. de Lingua Lat 
molt* altre cagioni adduce , dalle quali può 
eiTere dirivato un tal nome . Sopra quello 
Monte pofe Romolo i primi fondamenti di 
Roma . Panvin. Defcr. U. R. Panctrol. U. R. , 
Regio X. toc. 

V, 16. Armi levate ee. 

E' noto il coltume di ornar colle fpoglie de* 
Nimici vinti i veftiboli , e le facciate delle., 
cafe de’ Vincitori , nè lecito era a veruno 
» mai più fiaccamele , nè raflettarle logore^ 

'dagli anni ; anzi quanto erano più antiche, 
e lacere , tanto maggior raaeftade recavano. 
V. Plin. L. XXXV . C. *. , to Sponi, ad VII. 
lliai. 

r. JO. Di Quercia i rami ee. 

La Corona Civica di frondi di Quercia , pre- 
mio di chi aveva- confervata la vita a qual- 
che Cittadino Romano . Plin. L. XVI. C. 4. 

V. 34. Ma donde anzi la porta et. 

Ornavafi con felloni di alloro la porta dellau^ 
cafa de* Cefari t e de* Pontefici Mafiìmi t 
per eflèr quella pianta (imbolo di Trionfi t 
di Pace , e di buon augurio . Plin. L. XV. 
C. 30. la chiama , Grati JJìma domibus janitrix 
Ca forum , Pontificumqut , qua fola to domos 
exornat , to ante limina cxeubat . 
p.117. r. IO. Del fovrapofto ferto tc. 

Era dunque collocata fopra del lauro la Co- 
rona Civica , con queu\ Epigrafe : Ob Civet 
fervatos . Alla lezione Caujfa fuperpofita al- 
cuni preferirono quell* altra , Cauffaque fop- 
pofita ; ma colla prima concorda il teltimo- 
nio di Dione L. LIII. , ove parla di queft-u. 
della Corona d’Augufto, W » •» 

tapi! 


Digitized by Google 


DELLE TRISTEZZE. 39» 

latrai t pò &fi fiaoixtlott dirti wpvù Stata , «ei «f» 
riparo* tòt Ifnjtror ÓTip àurìr dpr tloìau , 

y. a8. Sì poi mi vago Tempio ec. 

11 Terr.pio cì’Apolline Palatino , edificato da-. 
Auguro in quella parte delta fua Cafa , eh: 
ettendo (lata tocca dal fulmine , difTero gli 
Arufpici con quello legno averla fcelta quel 
Dio per sè . Vi aggiunfe Portico , e Biblio- 
teca Greca , e Latina . Svet. m Aug . C. 19. 

v. 3 1. 'Ve Iot che a* Spofi fero il crudo inganno . 

E* noto il Fatto delle cinquanta figliuole di 
Danao , che fpofate ad altrettanti loro Cugi- 
ni , figliuoli di Egitto , o Egitto , tutti gli 
ucci fero per comando del Padre , eccettuata 
lpermettra , che falv& la vita a Linceo. Era- 
no collocate quelle cinquanta Statue nel Por- 
tico accennato , ed alternate alle Colonne—*. 
Propert. L. II. El. 31. , anzi dice un antico 
Efpofitor di Perfio pretto il [lardino , che—» 
dirincontro cinquanta altre ne erano eque- 
ttri , efpri menti i figliuoli d'Egitto loro ma- 
riti . Nella Biblioteca collocata era Statua-, 
d’ Apolline ColIolTefca . Plin. L. XXXIV. 
C. 7. V. Pancir. Dtfcr. U. R. Reg. X. Mari. 

' L. II. C. 19. Nardin. R. Vetus , L. VI. C. 14. 
p.119. r, 7. Portomi al vicin Tempio ec. 

Il Delubro di Apolline, unito al Portico di Ot- 
tavia, cui era congiunta Biblioteca, e donde 
non era difeofto il Teatro di Marcello . V. 
Maflon agli anni di Ovvidio 31. e 33. 
Plin. L. XXXVI. C. j. Ad Ottavi# vero por- 
ticum Apollo Pbilifci Rbodii in delubro fuo . 
Quella Biblioteca fu da Ottavia edificata in- 
onore del figliuolo , come da Plutarco , in- 
M irceli» . 

r. io. Ne l'alma Libertate a me permeilo ee. 

L’Atrio 


Digitized by Google 



4 oo INDICE 

L’Atrio della Libertà » riftorato da Afinio Po!- 
lione , che ferita Biblioteca vi aggiunfe , or- 
nandola co* Ritratti de’ Letterati più cofpi- 
cui. Ch’ ci foire il primo ad aprire in Roma 
Biblioteca per ufo del Pubblico , Io confer- 
ma anche Plin. L. XXXV. C. %. 

ELEGIA II. 

r. 17. Ni un mar che porto ec. 

Anche da Strabone L. VII. vien chiamato il li- 
do dell’ ultima Tracia «ki/cirv» importuofum . 

ELEGIA III. 

p.137, v. ao. - nè già eflinto 

Fia chi mi pianga . 

Grande premura avevano de* lor Funerali gli 
Antichi , e grave fyentura reputavano il Te- 
ttarne privi . Allude qui Ovvidio al pianto, 
che facevafi intorno al cadavere prima di 
portarlo fuori , mentre per fette giorni lo 
tenevano i Romani in cala, in più guife— 
onorandolo . V. Jo. Meurf. de Fun. , e Jofi 
Laurent, de Ftm. Antiqu. , L. G. Girald. de _ 
var. fep. rifu , . 

T. 13. Mi cada il pianto di Madonna , e arre/li ec. 

Baciavano i Congiunti il moribondo , creden- 
doli di accogliere l’ eftremo fpirito di lui • 
Vtrg. L. Il', 

Extremus fi jais fuper balitus errata 

* Ore legam . 

Gc. in Ver. A 5 i. II. Qua nihil aliud orabant , 
nifi ut filiorum extremum fpiritum ore excipere 
liceret , 

r. Gli occhi eccliffati a chiudere s’apprefii . 

Era uffizio de’ più proffimi il chiuder gli occhi 
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a* defunti ; onde fi duole predo Virgilio la_* 
Madre d’ Eurialo di non aver potuto chiù-, 
derli all’ unico fuo figliuolo ; ed UiifTe net 
XI. dell’ Iliade , infultando a Soco nell’ uc- 
ciderlo , gli rinfaccia che dagli Uccelli di 
rapina gli faranno cavati gli occhi , invece,-, 
d’edèrgli chiufi da’ Genitori , ov* egli all* in- 
contro farà da Greci con onor leppellito . 
Plutarco, recato da L.G. Giraldi de var. fep. 
ritu , fcrive , eos vulgo infelice s vocari , quo- 
rum oculos propter abfentiam non potuerunt Pa- 
renti a obtegere . 

V. ap. Senza onor di fepolcro , e non plorato . 

L’ultimo pianto facevalì dalle Prefiche dopo 
che il cadavero era portato in piazza , prima 
di abbruciarlo . Tacit. Ann. L. III. C. 5. De- 
fi et um in Foro , laudatum prò rofiris . 

P*3P. V. 16. Che fe da morte e finte in Paure fparte 
Vola lo fpirto . 

Allude alla Metampficofi di Pitagora , di cui 
favella Metam. XV. Egli per altro non la di- 
fendeva; anzi fi può fofpettar da alcuni paffi, 
e naaffioie L. IV. El. io. di quell’ Operetta, 
e L. I. Ep. i. ex Ponto , che folle intorno alle 
anime di Sentenza Epicurea . 
v. «2. Fa però l'offa a la Città Latina 
Recare . 1 

Arfo il cadavere fi raccoglievano le offa avan- 
zate , e con aromati largendole fi chiude- 
vano nell’ Urna cineraria, e quella nel fepol- 
cro fi riponeva - Come , e da chi ciò fi fa- 
ceffe, lo dice Tibullo L. III. El. 2. V. Meurf. 
de Fun. C. 27. 

V. tf. ------ La Tebana fuora ec. 

Antigone , della quale fi parlò al Libro Secon- 
do , ove di Emone . 

F. tf. Con polve , e foglie tTamomo odorato . 

* Tom. XXV. E e e Dell* 
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Deli’ adorno, Di bf-’o* ide , e Flirt. L. X 17 . C i); 
li Bolèro Ovvidio- tx Ponto L.. I. Epift . 9. 
------ in gelido* verfit amoma finus 

v.. 3©- E preffo alt Città po/le , e rinchiude 

Sol-va 10 d'ordinario i N'obili Seppellire vicino' 
alla Città ne’ propri poderi i Ior defunti . 
Forfè Ovvidio- desiderava d’eiTer feppellito 
negl* Orti- fuoi , de” quali fi diffe all’ El. ul- 
tima L. I. Effendo veroiimile eh’ ivi fofie— » 
l’avito filo fepolcro . Intorno al loco ov’ eb- 
be poi egli fepolrura , nulla abbiamo di ficu- 
eo . Inerendo a quello fuo difiderio , e al Se- 
polcro- (coperto l’anno 1674. (vicino al lo- 
co, ove vuole il Nardino », fodero gli Orti 
foddetti ) appartenente alla Famiglia de’Na- 
. . foni le cui 1 immagini* , ed Inscrizioni fu- 

rono pubblicate dal Bellorio ,, ed inferite- 
ne! Tomo XII. Thefamr. Ant. Rom.. del Gre- 
vio , porrebbe fofpettarfi che le offa di lui 
fodero (late a Roma portate,. ed edificato po- 
foia principalmente peronor fuo quel Monu- 
mento cui- crede il detto Bellorio opera-# 
del tempo degli Antonini .. dn fatti- il prin- 
cipal fregiodi eflòèl’inamagine del Poeta lau- 
reato , che Ila parlando con Mercurio , ed a. 
canto gli (Sede la Mufa i 
ai»- E' fa che il pajjagger ,.f occhio levato ec; 

Ponevafi l’Epirafio Sopra il Cippo , che era utb. 
fallò-,, che fporg»va fopra terra in forma di- 
colonnetta-, o di pilafliro ,.ed incidevafi a lettere 
grandi', acciocché agevolmente- poteffe. efler 
Tetto da” paffaggeri .. 

£-14,1. V.. io. Ma tu a Teflinto ec.. 

De’ doni , e delle ghirlande , con che fi ono- 
ravano i defunti , vedi fra gli altri ,. gli Au- 
tori citati The f, Ant, Rom* ór tv,. 

. • " * ELE- 
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ELEGIA » IV. 

• # 

p.i 4}. v. 1 J. A la il mi fero Elpenor ec. 

Collui fu uno de' compagni d’Ulifle , il quale 
( come li ha dall’ Odilfea L» X. ) trovandoli 
in cafa la Maga Circe briaco , e conofcendo 
allo ftrepito che gli altri le ne partivano , 
v per affrettarli a feguirargli , li buttò da una 

iineftra , e ruppefi ’l collo • Nel L. XJ. li ha 

f >oi , come prima d’ogni altra , apparifle—» 
'ombra di lui ad Ulifle « 
p.147. v. t. Non fora Eamcde ec. 

JNeì X. deli’ Iliade fi fa melatone di quell’ Eu- 
mede banditore Tfojano, e molto tìcco , pa- 
dre di quel Odone , che fi eftbl ad Ettore_> 
d’andar per ifpia alle Navi de’ Greci, richie- 
fti a lui per premio i Cavalli d’Achille , e_^ 
ottenutane la promefla . Ma incontratoli iru 
Ulille , e Diomede s’intitaorì , e per ifpe- 
ranza di fuggir la morte , narrò .loro io fla- 
to , e la dilpofizione del Campo Trojano , 
ma non ottante da Diomede fi# uccifo . 
v. 5 * Nè abbruciarfi dal fulmine di Giove 
Merope vifto il fuo Fetonte avvia . 

Mutano molti il tefto , non fapendo che Tenta 
dare a quel cepiff*. Il Burm. lo fpiega così : 
Si Merops Genitor cepijfet Pbaetonta , fi eunu. 
juvijfety dclettaffet , & ita implejfet , ut voluif- 
fet eo patte ceriferi &c. , e aggiugne : ree noe 
capere dicitur , qua deleCiat . Ea io full’ or- 
me di lui fpiego cepijfet , prò excepijfet ; fe— » 
lo avelie per lup figlinolo ricevuto , e non 
li avelie per fecondare la vanità di lui , e—» 
ella madre , negato d’eller fuo padre , non 
avrebbe Fetonte prefo a contender con Epa- 
fo , dal che nacque la fua rovina. 

E e e t ELE- 
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ELEGIA V. 

I. Chi fu maggior df Achille et. 

Accenna la confegna , che fece Achille del ca» 
davero d’Ettore , impietofito alle lacrime.* 
del Vecchio Priamo . Iliad. XXIV. 

4 . Qual fu mite Alejfandro . 

Delle moftre di clemenza qui accennate , par- 
lano tutti gli Scrittori delle cofe d’Aleflan- 
dro . 

8 . E* Gener di Giunone ec. 

Nota è la collera colla quale quella Dea perfé- 
guitò Ercole finché fu mortale: Ammetto poi 
eh’ e’ fu in Cielo r fi rappacificò con effò lui + 
e gli diede per moglie Ebe Tua figliuola, Dea. 
della Gioventù . 

ELEGIA VI. 

98. Ma in quefla pena me guidava il mio 
Deflin crudt le ec. 

Il tefto è fofpetco, e guaito, a talché al Burm,. 
piacque di lafciarlo nello fiato fuo ; però la^ 
verdone è fogge tea a’ medefimi difetti di 
quello - 

ELEGIA VIP. 

Chi veramente fotte- quella Perilla PoetelTa f cui 
la prefente Elegia fcrive Ovvidio , noe ac- 
certano gli Eruditi; mentre chi la vuole mo- 
glie di lui r chi fua figliafira , chi figliuola 
e quelli fono i più . CÌuell ? utque pater natm 
del diciottefimo verfo , non è altro che unw 
«omparazione , oltre l’ellere il tetto dubbio %ì 

e va- 
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e variato ne* Codici ; E pure quel Telo fu il 
fondamento che a dirla figliuola d’Ovvidio 
gli mode . Io penfo co’ Dotti fs. Burnì. , e—* 
Maflòn , che coftei foffe nobil giovine Ro- 
mana dal Poeta inftruita ne’ buoni Scudj , ma 
* in neflun modo a lui congiunta . 

f.Jfr- 9. Fuor de l'ufanza de la patria canti ? 

Vuol dire eh’ ella fciveva cofe Liriche , poco^ 
o nulla ufttate fra’ Romani , come accenna», 
Orazio , L. III. Ode ultima . E tanto vale — » 
qui non patrio more , quanto alla Greca , ef- 
fóndo i Lirici verfi de’ Greci ritrovamento . 
Ex Ponto L . III. Ep. 1 }. , non patria Camcend 
chiama Icritto un fuo Libretto in lingua Ge- 
tica . E ciò- pia fi conferma dalla concorren- 
za , in che la pone con Saffo , potendoli pur 
credere , che oltre lo fcriver liricamente, lo 
faceffe anche in Greco . 

p. btfi. v, J, Duce ,.e compagno r quafi padre a figlia .. 

Della lezione fi parlò di fopra . Segue in alcu- 
ne edizioni quello diltico : 

Tane quoque (fed noftrumforfan delevit amorem 
Tempus ) crani nimio juntlus amore tibi . 

• U primo ad- ommetterlo fu Aldo’, per quello 
che ne dice il Mtcillo , e pochi furono dipoi 
quelli che non Io- tralìfciafiero . lllegitirao 
lo credettero perciò principalmente , che o 
•moglie , o figliuola cfTendogli Perilla r era— 
inutile il ricordarle l’amore che portato le— 
\ aveva fin quando ella era fanciulla , ed egli 
le era Maeftro-, Ma fe Perilla non era nè 
moglie nè figliuola di Ovvidio , quello mo- 
tivo fvanilce , e refierebbe eh’ io lo rimetelfi 
nel tefio , ma per non arrogarmi troppa li- 
bertà mi- concento di porne qui la ver- 
done. « 

✓ AUov 
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AUor (ma forfè l'avrà fpento et ad e') 

Con vero amor io tcco era congiunto . 

V. -io. Tir di pena timor rende oziofa . 

Quella è la verfìone della lezion feguente . 

Tu quoque fis pana. fatta remijfa metu . 

Dal Murerò , e dal Fabro fcoperta , e poi da^ 
Nicc. Einfio , e dal Burna. approvata , 
non porta nel teflo . Io ve la collocai , pa- 
rendomi artai migliore dell’ altre , ma per 
inavvertenza è Hata riftampata la prima . 

p.idj. r. 6. ... v - mefchin queir Irò ec. 

Di coftui favella Omero nell’Odiffea , L.XVIIL 
Anche Properzio lo congiunte con Crefo , 
L. III. El. 3 . 

Lydus Dulichio non diflat Crafus ab Irò . 
ELEGIA Vili. 

p.idj. r. f. Ora 7 carro ec. 

E* celebre Tettole mo , e *1 fatto che qui fi ac- 
cenna per lo jfteffb Ovvidio . Metam. V. , e 
Fafl. IV. Di Medea vedi la nota al diftico : 
Tingeret ut ferrum ère. al L. II. di Pcrfeo , 
e Dedalo , Metam. IV. & Vili. 

elegia IX. 

p.i 6q. v. ». Greche Città ec. 

Gli abitatori di Mileto Città principale della-. 
Ionia, molte Colonie fino nell’ ultima Tra- 
cia, e nel paele de’ Geti fpedirono, ed edi- 
ficarono ivi molte Città , fra |e quali Tomo. 
Strabone L. VII. t e Plinio L. III. C. »*. par- 
lano delle Ifole Ahjhrtidi , così dette da que- 
llo fatto , che vogliono in una di elle fe- 
guito . Anzi Strab. dice , che Medea uccife 

que- 
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quello- Tuo fratello perchè l’irrfeguiva. : v ir 

cìS'tkQir '\ 4 -jfiTor tìòxAfT* ivrìf 
, V- 8. Quando in l a «<M/e re.. 

Della fuga di Medea cogli Argonauti nulla fi 
replica per elTer cofe notillìme . Fu quefta_, 
nave fabbricata da un certo Argo per ordi- 
ne di Minerva VaL Flac.. Arg. L. I. 

f^yr. V. Toma il loco detto è .. 

Tój uh , o come ha fcritto’ Strabone riftit ■ y 

viene da ToptC* r . [eco ~ 

E L E G T A X. 

PUJ T- ^ Cbt il mar non mai awien che tocchi , e lave * 

Le Stelle delle quali fono com polle le dueOrfe 
celefti, per edere sì vicine al Polo , a noltro 
riguardo non tramontano mai . La cagione 
Poetica per cui Callifto ,, e ’1 figliuola , mu- 
tati' nell r Orle , non difcendano mai ner 
mare , la dice Ovvidio nel II. Mctam. Virg. 
Georg. I. 

Ar 5 Ìos Oceani metuentes aqttore tingi .. 

F- *7 J'. Ti- f. Con pollice e carpite .. 

Bracca ( predo- altri hrascha ) erano Vefti 
vellute di panno- grodò , delle quali .fa men- 
zione lo fteflo Ovvidio anche in due altri 
luoghi dr quell* Opera cioè L.- V. El. 8. , 
e io. , ed altrove . Tacito Dr moribus Germ .. 
Gerunt &■ ferarum pelle* r proximi rifu negli - 
gentcr , ulteriore t exquifitius 
v.. 17; Scorre del fiume y che 7 papir produce 

Cioè del Nilo . Nelle' paludi- che rimanevano 
dopo le innondazioni di efTo , nafeeva- l’ar- 
bore del papiro , nelle cui cortecce fi fole va 
fon vere .- Fluì, i, XIII. C. 

• r > V. 34,- 
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r. 34. Premer conchiglia lubrica fi vede .. 

Ridicole interpretazioni danno alcuni in que- 
llo loco alla voce tefia . Io le ho dato uru 
fenfo che m’è paruto naturale . L’ho prefo 
da' teftacei marini che trovandoli a fior 
d’acqua , e diacciando quella per lo freddo 
improvvifo lotto di erti , tempo non avendo 
jtvuto per ritirarli al fondo, erano rimarti ivi 
anch’erti addiacciati, premendo quel cilindro 
d’acqua -che loro Cotto corrifpondcva , il che 
di qui a poco dice de* pefci . A ciò mi de- 
termina anche Orazio L. IL Sat. 4. che—, 
congiugne con teft a in quello fenfo ( eh’ è 
ripetizione di concbyiium ) 1 * Epiteto lu- 
brico . 

Lubrica nafeentes implerrt conchylia Luna ; 

Sed non omne mare efl generofa fertile te fi a. 

p.177. V. 1. Se uno firetto fimil Leandro ec. 

Cui noti oon fono gli Amori di Ero, e di 
Leandro , e la fine che fortirono ? balla ve- 
dere il Poemetto di Mufeo intorno ad erti , 
del quale prello fi fpera efatta , e leggiadra., 
traduzione da un degno Letterato Pado- 
vano . 

•V. *0. Entrar fu cavai ratto ec. 

Delle (correrìe , e ladroneggi di quelli Bar- 
f bari , anche Strab. L. VII. 

P** 7 P* 14* -dconzio , che ove fcrivcr ec. 

L’artuzia di quello Giovane per guadagnarli in 
ifpofa Cidippe , è deferitta anche dal nollro 
Poeta nelle Pillole , 

ELEGIA XI. 

p.183. r. 2 7. Mio fpirto in pace , or eh ’ egli è f ciotto , e facto. 

Dà ii titolo di Manes al fuo fpirito , e fi mette 

con 
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con ciò nel numero de* trapalati , non Ope- 
rando più di riveder la tua -Cala , e i Tuoi 
Congiunti 

;p.r 8 j. v. i. A u Bufiri ec. 

Due di tal nome , come narra Diodoro L. I. , 
regnarono nell’ Egitto , il fecondo de* quali, 
al dir di molti , fu crudelifltmo Uomo che i 
.foredieri ammazzava, al fine uccifo da Er- 
. . -cole 4 ma ri foddetto Autore da quella taccia 
lo difende , e molte particolarità racconta^ , 
che fi poflono vedere /. c. 
ivi, . - - - - cede a te chi al foce 
v li falfo Bue ec. ^ • 

. Falaride Tiranno di Agrigento m Sicilia . Ri- 
pete il famofo fatto di Penilo , artefice dei 

? Bue di Metallo » 

ELEGIA X1L 

p.iSp. T. 1 . E q*el eh ’ Elle fuggiafea ec ; 

Il Montone celefte , in cui trovandoli *1 Sole— 
. , fa l’Equinozio di Marzo , ed apre nella no- 

lira Zona la Primavera , vuoili da Poeti che 
rapprefenti quello , l'opra del quale paffando 
Elle lo Stretto, dal fuo nome poi detto EUe- 
fponto , cadde nell’ acque , e s’affogò . 
v. 8 . La rondinella ec. 

11 fatto di Progne ( come fi notò al L. II. ap- 
proppofito di Filomena ) trovali deferitto 
dal noftro Poeta , Metam. IV. 

V. %i. Or eofìì corre V tempo allegro , e feflo . 

Mentre il povero Ovvidio fi trova in un paefe 
tanto infelice , fi ricorda per maggiore affan- 
no , che in Roma fi celebrano per l’appunto 
i folenniflìmi Giuochi Megalefi . 
t. ij. Or s’adopra il deflrier ec. • . .C . : 

. Tom. XXV. Fff Sole- 
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Soleva la Gioventù Romana attender molto 
all’ arti Gimniche , per addentrarli alla Guer- 
ra : in tempo poi de* Giuochi r e delle Felle 

a uelli lodevoli efercizj fervivano alla Città 
i trattenimento , e di pompa - In fatti ne* 
Giuochi Cereali era folenne il corfo de* Ca- 
valli nel Circo . Ov. Fafl. L. IV. de* Giuo- 
chi Circenfi r vedi fra gli altri il Bulengero ; 
della palla t e paleo r V. 2V L. II. alla tradu- 
zion ai quel verfo - - pilarum dicere jaflus &c. 
T* *9.. Poiché i folio fi fparfe , i membri laffi 
Terger con l'acqua vergine fi mira \ 

Solevano ungerli i Lottatori con unguento 
d’olio , e d’altri ingredienti comporto , det- 
to tipo/** del quale vedi Fabri r Agonifl. 
L. II. C. f. Si lavavano poi dopo il combat- 
timento ( qualora quello erali fatto nel Cam- 
po Marzo che fpeflò a’ tal ufo fervi va } 
nell’ acqua , che in- vicinanza di erto con- 
dulie M. Agrippa dagli Orti Luculliani r det- 
ra Vergine a cagione d’una fanciulla , che- 
la prima ne fcopri la forgente . Fabric. De- 
fcript. U. R. C. 18. Mari. Topograpb. r U. R. 
L. V.C. y. 

F- Ji. S’apre la Scena ec. 

I tre Fori che fpelTo fi trovano congiunti negli 
Scrittori c de’ quali qui favella Ovvidio r 
fono rantichilTtmo Romano , quello di Ce- 
fare r e quello di Augullo , Per li Teatri 
«'intendono , quello di Statilio Tauro r che 
era Anfiteatro ( come mortra il Chiariflimo 
Signor Màrchefe Scipione Maffei , Ver.lllu - 
fir. Par. JV r L. I. C. y. )• quel di Pompeo r 
, e quel di Marcello che erano i più cofpi- 

cui .■ 

p.i$w w oR Deh' gli uditi di Cefare ec - 

Cioè: 
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Cioè di Tiberio , che allora era in Germania , 
come altrove fi dille . 


ELEGIA X I I I. 

p.193. v. ad. Afatti forfè eh* io m? adorni 7 fianco te. 

■ Celebravano con difiinti onori gli Antichi il 
eterno del lor natale . Vegga» PEI, ». L. IL 
di Tibullo , e la 9. del III. di Properzio ; e 
fenz’ andar lontano la 5. del L. V. di quell* 
Opera medefima . Ponevahfi in tal giorno una 
velie bianca . V. Ferr. de re ve fi. L. f. 
C. u, 

p.*9$. V. 1. E con ghirlande ee. 

, Properzio può fervi r di contento , /. e. 

Inde coronata t ubi thure pioverti aras . 

Il noltro Ovvidio pure /. e. 

Et velet tepidos nexa corona foeos , 
v, 4. E*l dì a moflrar f acro al mio Genio t io don e 
I lib amenti . 

Erano i libamenti manicaretti compolli di fa- 
. / ritta , e d'altre cofe , che nel giorno natali- 

zio li davano a’ Convitati , e fi offerivano al 
Genio ; il quale principalmente in ral dì 
s’onorava , conciofliacchè venille creduto 
quel Dio che al nafeere di ciafcuno , ed 
alla generazione , e vita delle cofe prefie- 
. deva . V. L. G, Girald, Hifl. Deor. Synt. 
XV. , Jof Laurent, de Nat al, Conviv. drc, 
C. a. feaq, 

V, E con devoto io porga 

Ed umil fuon preghiere faufie , e buone 
Servio fopra il V. Aèn. e Donato, Prol. Andr. t 
da ajtrt feguiti ( a’ quali forfè fu feorta Se- 
neca , de Vita bea, C. *6. ) alferifcono che—» 
ere favore folle lo Hello che tacere , e che-» 
F f f * ne* 
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ne’ facrificj colla formola faveti lìnguit , fileni 
4io s’intimafle . Il Lambioo , e *1 Torrenzio 
ad Orazio , L. III. Ode i. , e *1 Pontano , e— 
l’Amerbacchio fopra il preferire palio d’Ovvi* 
dio , e fopra un altro della cit. El. f. L. V., • 
a’ quali pare che s’accolli il Paflerazio al 
L. IV. di Peoperzio , El. <S. ed il Marfo a* 
Falli d'*l noftro Poeta , L. I. col B Jenge- 
ro de Omin. c. it. , ed altri dotti Uomini, 
lb pigliano per una replica di bona verba fari. 
Il’ Greco ( che in Omero Iliad.. 

IX. 

Fi frt't tiìmr, ivfwfiìeal'n xi \ldtu. 
Spiegali da’T.raduttori linguis f avere ) da Eu- 
Ilazio predo il Torrenzio , /. c. , vien para- 
frafato , mi - iyati Mtarnxit xfy** . Euri* 
pide , Ipbig, in Ani. , dice che Taltibio 
intimò prima del facrifizio , iV?»p/av, 

% bona verba , filemium , Cicero- 
ne , L. /. de divinai. Neqne folum Deorum vo- 
ce! Vythagoroiobfervarmt y fed etiam hominum 
qua vocant omina . Qjta majores nofìri quia— 
valere cenfebant tccirco omnibus rebus agendis :: 
quod bonum fauflum t felix , fortunatum ejfet 
prafabantur ; rebufque divinis qua publice fie- 
rent , ut faverent linguis imperabatur . Che* 
fi cercafle ne’ facrifizj anche il filenzio non., 
fi niega ,, e’1 luogo' addotto d’Euripide ab- 
bastanza lo dimoftra . Si dice folo che pro- 
priamente non s’intimafTe colla formula lod— 
detta-,yàvefe linguis ; ma fi comandale con*, 
efla che fi' disellerò bona verba ,, faufla—. 
tanina al che ne veniva di conleguen 2 a la- 
quiete , e l’attenzione dovuta al facrifizio .. 

n* 2 * ^ eneca ^ c ‘ non ® contrario , fe ben G 
«fiex.va >L a qpelta opinione Ut réte ptragi : 
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pofjit facrum , nulla voce mala obfirepente . Ma 
troppo forile mi fono diflTofa , cifcndo chiari 
abbalianza i palli di Owidio . 

*. IO. A me convienfì di feral CipreJJo ec. 

Ara funebre , la Pira , la quale dice Servio che 
quadrata ergevali in forma appunto di Ara . 
Virg. Vl. dÈn. Era il Ciprefiò arbore infau- 
fto , e maialinolo . Plm. L. XVI. C. *j. 
v. n. Che a torto il nome altier <TEufino ottiene . 

Euxinus dalla Greca propofizione tv bene , c_* 
dal nome gito» , bojpes , compollo ». Cavata 
fu per ironia quell' appellazione del Pònto 
dell’ antica fua r che ben gli conveniva-* 
«£*m , cioè inofpitale , mutato nell* «3 l’J 
privativo . 

ELEGIA • i X V". 

. .f i . 

p.ipj» v. >5. Sovente awien che ne tefbreme fpiagge ec. 

' i : Non- Colo i figliuoli degli elìliati rimanevano 
* . nella patria y . ma . nulla perdevano de’ privi, 
legi loro . Anzi riteneva il Padre fepra di 
elfi la fua potellà t . purché colla forma di efi- 
lio la più rigirofa , cioè colla deportazione.-» 
e’ non folfe itato punito , ma relegato follan- 
te » com* era il nollro Poeta .. ». Infiiu 

Quihtu mod. Patr. pot. 


LIBRO 
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libro iv. 

ELEGIA I. 


p.aoj. v. 7. 


Canta così lo fcavador dolente te. 

Parla degli Schiavi condennati a lavorar nello 
miniere , o negli ergaftoli > T ib. L. II. Et. 7. 
Jcrr etiam valida folatur compede vin&um : 
Crwra fonant ferro , fed canit inter opus . 

T. tt# Achille ancor , /è Fama vrr rapporta ec. 

Narra Omero , che quello Capitano fu trovato 
pel fuo Padiglione da Uliffe » e da Fenice , 
mentre cantava a fuon di Cetera le gefta de» 
gli Eroi . 

Tè» ì' tv per Opt'rtt Tiprifiiror fJppryyi M?*? . 
tliad.lX. Della cagione che a cantar lo ipinge- 
va 1 varj dicono in più modi . Non manco 

§ erò chi s'accordi col noftro Poeta f aflèren- 
o che ciò facelTe per torli dall’ animo Io 
padione, e lo fdegno contro di Agamennone 
conceputo , per avergli quello tolto Ippoda- 
mia , figliuola di Brifeo da Lirnedo , della.* 
quale li parlò al Libro II. Vedi lo Spondano 
al citato loco delP Iliade . 
p.lCf. V r X* Quando traeva i fajji ec. 

Pienamente di Orfeo ragiona nel X. Metani. 
Virg. IV. Georg. _ 

Quidfaceret ? quò fe rapta bis conjuge ferret ? 
Due volte rapita: quando mordcata dalla ferpe 
morì , e quando rivolgendoli egli a mirarla-, 
prima del tempo ordinatogli » fu coftretta a 
ritornarli fra l’Ombre , 

T. %l. Tal col fapor ec. 

Nafce il loto nelle coftiere dell* Africo » 
ove giunti i compagni d’Uliffe , e guliat® 

del 
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del frutto di etto , fi fcordarono della Patria-» 
loro ;Om. IX. Odijf Vedi anche - Pi in. L. XIII. 
C. 17. , ed altrove • 
fA 07. V. I. Menade sì tC. 

Le Baccanti hanno fra gli altri nomi quello di 
Menadi , che loro ho dato nella verdone-. , 
drò <jS fieùrur , furere . Edone c monte della-. 
Tracia , fopra , e intorno al quale celebra- 
van effe i lor pazzi mifteri f dette perciò 
Edones , e Edonides , Metani XL Matres Edo- 
nides ; Horat. L. II. Ode 7. 

------ Non ego levita 

Baccbabor Edonif * 
tv 4. Tal fe dal verde Tirfo ec. 

Baffone coperto di foglie d'edera teflute infie- 
rae che portavano le Baccanti nelle loro 
fanatiche feorrerìe 

ELEGIA tt 

Dèy notarli che nell’argomento del Tetto tt fuppone che 
Ovvidio parli delle Guerre di Drufo in Germania , 
effendofi riftampati gli argomenti del Merula , il 
quale fu di quello parere . Io che feguo il Micillo , 
e ’1 Maffon r tengo che parli di Tiberio , le cui 
Guerre in Germania s’incontrano col tempo chi- 
OVvidio fcriveva ,• e Drufo* era già morto alcuni 
anni prima - . Anzi in quella Elegia fi fa menzioni- 
delle fue vittorie » come di cofe feguite già : 
Drufus in bis quondam meruit cognomina terris \ 

Per la foddetta cagióne fi vede - forfè quale h’ altra 
volta r che gli- argomenti fra di loro non concor- 
dano .- 

p.zrj - . r. r. Già de ’ Ce fari al piede ec. 

Quello* trionfo* fu ideale :• trionfi» bensì* Tiberio* 

da’ 
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• V. 


A ‘ N D -^1 C - T E ’ 'i 

de* Dalmati , come da Svetonio nell* Vita»* 
di lui * 

4. Forfè V eccelfo Palatino adorno tc. 

Si riveggano le Note L. Ili. El. 1. , e Dione * 
che nel loco ivi recato , fegue a dire , gli 
ornamenti del lauro alle caie edere redimo- 
•nio di vittorie . Metam. I. 

Tu domibui latti aderii , cum lata triumphunt 
Vox eanet , fr longai vifent Capitolia pompai. 

q. ...... e già nel foco J ìride 

L’incenf ) . 

De* profumi del giorno trionfale ex Pon.L.III. 
Ep. 3. • 

Omnit odorati i ignibus ara cale t « 

Anzi prima che fi velliffe il vincitore le ricche 
vefti proprie di tal* occafione, e prima d’en- 
trare in Roma , offeriva l’incenfo agli Dei, 
Ex Pon. L. II. Ep. 1. 

7. A la candida Vittima conquide ec. 

Il più folenne Sacrifizio nel dì del Trionfo fa- 
cevafi fui Campidoglio , per lo quale fi no. 
drivano bianchi Giovenchi ne’ pafcoli del 
fiume Clitunao . Virg. II. Georg. 

Hinc albi Clitumne gregei , maxima taurtu 

Vidima , fape tuo perfufi flamine facro 
Romanot ad tempia Deum duxere triumpbot . 

Del nome Vittima li parlò al L. I. El.f. Maxima 
Vidima nel loco citato , da Virgilio , e—* 
major Hoflia da Plinio , e dal noftro Ovvidio 
l. c. , vien detto il Toro , e la Giovenca» ; 
Ond’ è che talora trovanfi , come qui , con. 
trafegnati col folo nome di Vittima , o 
d ’O/ha . Precedevano i Tori da facrifìcare 
con le corna dorate , al carro del Trion- 
fante . Ma V. fui. Caf. Buleng. de triumpb. t 
dr fpol. C. it. fiqq. 

V. IO. 
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ì ▼ io. E i don tromeffì a i Numi ec. 

Quelli doni erano delle fpoglie prefe a’Nimici, 
tnaflime delle llatue , e dipinture di lavoro 
eccellente, e molto prezzo. P lin. L. XXXI V. 
C. 8. Buleng. C. ij. Anzi ledevano gli Anti- 
chi prometter in voto a qualche Nume parte 
■della preda , per moverlo a -conceder loro la 
vittoria; e quando intendevano che 41 Ne- 
mico l’avea tatto ancor egli , accrefceyan_, 
effi le promeffè per tirar dalla parte loro il 
favore di quella vana Deità . Vedi lo Spon- 
dano al VII. dell’ Iliade . L’uno , « l’altro 
vincitore : Augulto , e Tiberio . 
v. 13. E qu ti che crefcon inior vago albore , 

Ce far nomati , 

■Germanico , e Drufo , figliuoli di Tiberio . 
Solevano i figliuoli del Trionfante accom- 
pagnare a cavallo il carro di lui . 

▼. 19. E Livia con te Nuore . 

Cioè le mogli de’ due fuoi nipoti foddetti . 
Di quelle de’ fuoi figliuoli non può pigliarli 
quello verfo , perche Giulia figliuola d’Au- 
gufto * e moglie di Tiberio , era allora rele- 
gata ; oflervazione dell* accurato Mietilo . 
p.sif. V. 7. Vedrà il Trionfo la gente giuliva . 

Vi fono molte opinioni intorno a quella voce 
ipiipifit . Vedine il citato Bulengero . Fra 
le altre notabile è quella , che la deriva da_ 
■fpJ* t - foglie di fico facre a Bacco , che il 
primo trionfò , dalle quali vuoili anche—* 
detto ipì*au il furor Poetico . Piacemi rap- 
portare le parole di Svida riferite dallo lleflò 
Autore . 6 pi**ut ktyci ri» rie vomritr putrì*» . 

* ' €>p,* ev\k* lux ìi *r*xu[tirn{ Tp ùiorCop , ot Tvt «roc 

iSpiùpi/hvft . Ne’ tempi più antichi , prima che 
follerò io ufo le mafeare , fi coprivano di 
Tom. XXV. G g g tali 
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rali foglie i faldati la faccia , per ppter così 
liberamente pungere il vittoriofo lor Duce—* 
con degli farcalmi ; tal libertà elfendo loro 
nel trionfo conceduta . 
v. 8. E 7 nome leggerà de' lochi vinti ec. 

Propert. L. III. EI. 4. - & titulis oppida capta 

legam . 

v. 1 1. Di lacci i chiari Re ec. 

Propert. L. II. Et. i. 

AuX Regum auratit circumdata colla catenis. 
De* Cavalli Ovv. ex Pont. L.III. ep. 4., e L.II. 
Triflium . 

Inque coronatis fulgeat altus tqu.it . 

E qui mi giova avvertire il Lettore, che in- 
torno a’ confronti de’ palli , sì del nollro Poe- 
• ta , che d’altri Autori , io non mi fermo , 
come farebbe flato mio defiderio, trovandomi 
obbligata ad oflervar religiofamenre la brevi- 
tà , e ciò fia detro per tutte quelle Note . 
v. 3 1. Segue il crudel minijtro degl' ingiufti 
Riti ec. 

Da Tacito cava lume il Mietilo per illuflrar 
quello palio . Narra quelli ( Armai. L. I. 
C. 6. ) che vibrando dopo alquanti anni 
Germanico il luogo , dove Qiintilio Varo 
era flato disfatto , trovò alcune Are , fulle_ 

3 uali i Barbari avevano fvenati i principali 
eli’ Efercito Romano. Aggiugne nel Libro 
de Moribus Germanorum ,,che a Mercurio in_. 
alcuni giorni ftabiliti offerivano coftoro Vit- 
time umane . Di quelle crudeltà parla molto 
probabilmente il Poeta . 

T. 34. Qjiefte Caftella , quefti {lagni ec. 

Parla delle famofe Macchine trionfali , nelle—* 

a uali li portavano le immagini delle Città , 
e* Regni, e de’ Fiumi loggtogati , e ancora 

de* 
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de’ Nimici eftioti * come dell’ immagine di 

Cleopatra , pòrtala nel Trionfo d’Augufto • r 

narra Dione * Lib. LI. 

p.177. T. X. Qui Drufo già con l’alta fua virtude te. 

Drulb figliuolo di Livia , vinle alcuni Popoli 
della Germania ; delle fue imprefe , Svet. in^ 

Claud. C. 1. 1 e Dione Lib. HI r . ove nar- 
rata la morte di lui* Segue appropoltto del co- 
gnome* ri fiircl ritt rtiiìmt lroKfxaa-9.it , 

V. 8 . ------ la Germania giace ec. 

Vuol alludere al coftume di condurli talora i 
prigioni legati al carro in tal prolTimità, che 
pareva fodero al loro capo imminenti i tro- 
fei * che da quello pendevano . Si dipinge- « 

vano perciò alcune volte léduti lotto le ar. 
mi , ed altre a’ piedi del vincitore . 

V. ij. Jfr fra la Gente m carro d’or fia / corta . 

Era il carro trionfale di rotonda figura * a gui- 
fa di torre * ornato d’avorio , e di gemme . 

V. Buleng. de trinmph. <jr fpol. C. 10. , il qua- 
le dell’ abito ancora* e degli altri ornamenti 
del trionfante * dottamente difcorre . * 

V. 19. Cinte di lauro ambe le tempia ec» 

Laureati erano nel trionfo anche i foldati * e 
andavano gridando to triampbe . Hor. Epod . 

Ode 9. 

'io triumphe : tu moraris aureos 
Currus , intatta* bove 9 . .. . . * 

to triumphe .• < ì 

?. iy. Al Tarpeo quinci ec. 

^ Meta del cammino era il Tempio di Giove^, 

Capitolino , ove giunto il vincitore , fcio- 
glieva i voti a quel Nume * facrificando * e 
consacrando le Spoglie . Della formula di 
ringraziamento che ufava * parla Frane. Mo- 
dio * de triumpb. C. 14. 

G g g x ELE- 
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ELEGIA III* 

v. *0, Maggiori , r minor Fera er. 

Moofieur Lartigaut ( Spbtre Hiftorifue, part.ll.y 
rimprovera il noftro Poeta , perchè ne' Fa- 
lli , L. III. y appelli Cynofura l’Orfa minore,, 
e dica tanto ivi , quanto nella prelente Ele- 
gia , eflèr e(Ta l’aftro offervato da’ Fenicf 
nelle loro navigazioni ; aggiungendo Cyno- 
fura ( come dal Greco udm- »/>* ) effer la 
coda del Cane minore , o fia della Canicola r 
oflervata in efFetto da’ Fenicj e conchiude 
aver Ovridio- prefo sbaglio , non meno di 
tei no , e di Germanico , che dicono le me* 
aefime colè . Pare quali imponibile che—» 
Ovvidio y e gli altri Letterati di que* tem- 

S i y ignoraflero una cofa che non era la più 
ifficile a Caperli . E* verofimile che il no- 
it me di Cynofura folle da prima alla Canicola 

attribuito f ma potendo anche darli che col 
tempo Tufo , .e- ’1 confenfo degli Autori lo 
avellerò trasferito all* Orfa minore- , Ovvidio 
non dee riprenderli , fe chiamò quella coru 
quell’ appellazione , che gli li dava comune* 
mente . Per ciò che neL Tello liegue r V. N. 
El. io. L. III. 

p.Tit, Ti. J. Cbt mal Remo pafsò er. 

Come Remo palTaffe fopra le nuove mura_# y 
ignorando il giuramento dfel Fratello , lo 
dice nel IV. de’ Falli . 

V» i* Ne men ti crucci Y ebe veggendo il degno 
Suo. Ettom uccifo Andromaca infelice eo. 

Udendo Andromaca nelle fue danze il grida 
della Suocera , e temendo di qualche Anidro* 
de’ Trojani, o pericolo del marito , afeefe— ». 

Copra. 
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fopra una torre, dalla quale il campo intorno 

all* afTediata Città lì fcorgcva . Vide il fu- () 

nello calo che Ovvidio qui accenna, e fven- 

ne per lo dolore ; rinvenuta poi , proruppe 

ne’ lamenti , che predò Omero nel XXII. 

dell* Iliade fi reggono . 

v. 47. Quel fuol che pria toccai , nel Mondo entrando 

Eracoftume deporre il nato bambino fui terrea 
nodo , poi cogli aufpicj della Dea Levana_» 
lo toglievan di terra .. V". L. G. Girald. Hi fi. " \ 

Dtor. Synt . 1 . , Jo. Meurf.de puerp. C. 4. , 

. ( *fof Laurent, de Natal. C. 4. 

v. 4*. Ne a Cadmo il genitore in fen ripofe 

• Odio contro Semelt ec. , 

■ Come Semele peride l’abbiamo nel HI. Meta- 
: , morph. 

v. 33. Cui fora noto Ettòr , fe a Fa fora pugna te. 

Sembra quedo pado imitato dal dilcorfo , che-, 
fa Cadandra nelle Troadi predò Euripide r 
" A&. IL 

V. io. Ufa de ’ tempi sì ec. 

S’arreftano mólti a quedo padb , loro parendo 1 

molto ofcuro .. Tutto il dilcorfo qui fi ridu- 
ce , che le difgrazie del Poeta danno campo 
alla moglie di roodrare la fua virtù : dunque 
rendono chiaro r e lodato il nome di. lei ► « 

E L E G I A I V. 

i» t 

v. 14. Q tu , che ancor f i genero fo , e forte ec. 

Penfano alcuni che queda lettera fia fcritta . ; 

Medalino , cui fcrive la 7. est Ponto L. I. r 
prendali piacere io Studiolo di confrontarne \- 

i palli . 

V. 8. Da gli Antichi una volta 4 ’feno detto . 

Rivegga!! la Nota ultima dell’ El. 13. Lib. TU.. 

v.. 43». 
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V. *J. Quefti eran prima , com ’ è fama , i Regni 
Del barbaro Toante . 

Nulla fi repplica per eder noto il fatto . Vedi 
l'ifigenìa in Tauris d’Euripide , o l’Orede— 
del Rucellai . Servio ancora fopra quello 
dell’ Eneide Lib. II. 

Sanguine placafiis vento: , fr virgine cafa . 
p.ijj. V. I. Tofio prtfi e legati ec. 

Di quello loco , e di un altro confimile ex 
Pon. L. HI. ep. z. fervidi .prima il Ciofano , 
e poi il Burin. per ilcioghere il dubbio , Te- 
le Virtime fodero legate , o no . Svet. i«_. 
Gal barn , C. '18. reca tutto il lume alla qui- 
ftione : Taurus fecurus iélu confi ematus t rupto 
vincalo , ejftdum tjus invafit t elatifque pedibus , 
totum cruore perfudit . Servio tu di contra- 
rio parere fopra quel verfo nel IL jEn. 

Eripui , fateor , leto me , df vincala rupi . 
Ma come fermar le Virtime fenza legarle— , 

/ xnaffimamente quando fi trattava di Tori fe- 
rocidimi ? Ma il Burm. ditte già quanto bi- 
fogna . Solo aggiungo , che Indoro predo il 
Giraldi , Hift. Deor. Synt. I. credette la Vit- 
tima denominata , quod vin£Ìa ai aras duce - 
batur . 

v. 4. Di frefeo f angue tutta lorda , e. /par fa . 

Nella Stampa fono dati per inavvertenza trala- 
iciati dopo del lodderto verfo quelli altri 
tre , 

Nè però quefio il fuo. morir , nè quello 

II morir fuo fgomenta ; era ciafcuno 

Pel dtftin de l'amico afflitto , e mefio . 

Che fono la verfione di quello dittico . 

Nec tamen bunc fua mors , nec mors fìta terruit illum t 
Alter ob alterius funera moefius erat . 

v. & 
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v. 6. - -- -- - e cinto il biondo crine 

Barbara benda a i Giovin Greci avea . 

Anche Sinone predo Virgilio dice di fe_o 

- - - » & circnm tempora vittee , e poco dopo 

- - - - vitteeque Deum , quas Hofiia geffi . 
v. 14. Seco in loco miglior di là condujje . 

Secondo Euripide ( Iphig. in Taur. Ad. ult. ) 

. ... .in un loco dell\ Attica detto Braurone_* , 
opporto alla Città di Caridio nell’ Eubea— ; 
ove dipoi dice Paufania , riferito anche dillo 
Stibli no lopra Euripide , che quell’ antichif- 
■ ' fimo Simulacro fi conservava . 

ELEGIA \ V. 

• l% *!./ 1 ,* ' ,.1 •• • *•*•, •? ? j t • • » 

p.4J7. v. 3. Pronta ne miei di fi fi ri etra £ afilo . 

Ne’ pericoli grandi della lor vita accorrevano 
gli Antichi a’ loro Templi , e gli Altari de* 
talli, Numi abbracciavano, ed era per Io più 
baftevole il rilpetto degli Dei ad ottener lo» 
ro da’ Ni mici lo fcampo t e ’1 perdono . Ac- 
Jr .conciamente ufa qui Ovvidio.la metafora-. 
L . 1 , • dell’ ara parlando dell’ amico , come l’usò 

poi ex Pon. L. II. Ep. 8. parlando delle im- 
. • magini di Augufto , di Livia , e di Ti- 

. -, berio . 

v. 6 . Cui palladio s'infonda olio vitale * 

Poiché Minerva » fecondo la Favola % 

■. .v Fu l'inventrice de le prime olive . 

. ' E fono a lei quelle piante dedicate: con molta 

proprietà usò Ovvidio nel Tedo il none di 
lei per lignificar l’olio delle medefime olive . 
v. Con lo qual ama il fuo fratei Polluce . 

L’amò a legno di volere con lui divifa l’im- 
mortalità é Nel V. de’ Falli . 

,Qttod inibì das uni , Ccelum partire duobus &c. 

ELE- 
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ELEGIA VI. 

. é. Prende il rigido ntorfo ec. 

Porta il tcllo , duros lupos , cioè lupaia , che_> 
erano freni afpri , ed ineguali , cori detti 
dalla fomiglianza co’- denti de’ lupi ; Vedi 
Servio , e Lod. da la Cerda , fopra quello 
palio , Georg. III. 

----- Et duris parere lupatit . 

%%, E ’ ne F arena gialla a pena giunto re. 

Fulva arena , mifchiata di crifocolla , della-, 
quale vedi Vitruvio , L. VII. C. io. , e Pli- 
nio', L. XXXIII. C. 5., ove parla dell’ ufo 
di fpargerfi quella alcune volte nel Circo . 
De’ Lottatori , V. Petr. Fabr. Agoni fi. L. II, 

• C. • 


elegia vi i. 

18. Dopo la fredda bruma . 

Bruma è propriamente il Solftitio dell’ inverno, 
quando a noftro riguardo , giunto il Sole al 
nne del fuo viaggio , toccando il Tropico , 
con ritornare verfo l’Equatore lo ricomin- 
cia ; e perciò in tal tempo davano all* Anno 
principio gli Antichi. Ov. I.Fafhr. 

Bruma novi prima efl , veterifque noviffima Solis : 
Principium capiunt Phcebus , df annui idem . 

Pigliali talvolta ancora per tutto lo inverno , 
». Sciogliendo i nodi ec. 

I vincoli delle lettere erauo fila di lino , colle 
quali fi legavano , e fopra yi fi poneva l<u> 
cera . V. N. El. 4. 

8 . Vi fia Medufa con la tefla immonda . 

Come fotte Medula di bellilfitna donzella can r 

giau 
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giata in così orribile figura , fi legge nel IV: 
Metam. 

T. io. E che dal ventre in giù donzella afconda tc. 

Della trasformazione di Scilla in Cane da mez- 
za la perfona in giù, fegoìta per opera di 
Circe fua rivale , nelle 'Metam. L. Xll r . del- 
la Chimera V. N. al Libro li. , ove fi ragio- 
na di Bellerofonte . 

v. ij. Quadrupedi vi Jten te. 

E’ parere d’alcuni , che primi a cavalcare fof- 
fero i Centauri , dal che nafcefie poi la fa- 
vola loro. Di Gerione fonomolte le oppenio- 
ni , le quali fi polTono vedere predò Lilio 
Gregorio Giraldi , in Hercule . Il Cane Cer- 
bero , na'o dallo fteflò Gerione , e da_. 
Echidna , fu da Ercole condotto fuor deli* 

1 inferno , e dalla (puma di e(To nacque l’aco- 
nito . V. lo fieno Giraldi /. e. , ed Hifl. 
Deor. Synt. f^J. 

v. 16. Con ferpentino piè Giganti ec. 

Metam. I. 

- - - - Qua centum quipjue parabant 
Injicere anguipedum captivo bracbia Coelo 
Della Sfinge parlano i Tragici che l’azione di 
Edipo fcrillero : Le Arpie, fecondo Efiodo,i 
rapportato dal Giraldi , nel foddetto Sin- 
tagma VI. erano figliuole di Taumante, e di 
Elettra figliuola di Oceano , e forelle d’iri- 
de , e furono due , chiamare Aello , ed Oci- 
pete . Virgilio ne nomina anche un’ alerai, 
detta Celeno . Gige Gigante di cento mani 
era fratello di Briareo . 

V. 18. ------ Colui da Tefeo anèifo . 

La favola del Minotauro è nell’ Vili. Metam. 


Tom. XXV. 
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ELEGIA Vili. 

v. 7. Ver thè non fia in cader del pregio caffo ec. 

I Cavalli che con applau.o li erano diportati 
oe’ Giuochi , erano 1 il erbati a finire con_ 
quiete i giorni loro , ed avevano talora an. 
che gh aTimca.i dal pubblico . V. tetri Fa- 
bri Agoniflic. L. U. C. »8. A quello palio è 
fomigliante quello d’Orazio Ep. 1 . L. I. 

Solve fenefcevtem mature fanus equum , ne 
Fecce t ad extremum ridendus % & ilia ducat . 

T. IO. E V Guerrier tarmi ec. 

Soldati emeriti , e veterani erano que* che__» 
dopo venti anni di milizia venivano licen- 
ziati . 

r, 14. Tempo era d’ottener la verga al fine ec. 

Dopo molte Vittorie venivano i Gladiatori di- 
chiarati efenti dal più combattere con dar 
loro in legno di libertà una verga, detta con 
generico nome rudis , onde rudiarii veniva- 
no appellati . Hor. I. c. 

Speflatum fatti y ét* donatum jam rude , quarti ,, 
Mescenti , tterum antiquo me includere ludo. 

M 5 J* 7- Qjteflo fe Febo in Delfo , 0 fé il fovrana 

Oratol Dodoneo m'aveffe detto . 

II famoliffino Tempio di Apolline Delfico, era 
edificato fu i dirupi del Monte Parnaso. Ivi 
la Sacerdotella detta Pitia ( che fedendo nel 
Tripode veniva invaiata dallo Spirito mali- 
gno , e dagli Etnici credeva!! piena di divi- 
no furore ) diva gli Oracoli . V. Diodor . 
Situi. Bibliotb. L. XVl % Jufltn. L. XX II'. 
L. G. Giraldi , Synt. l'II. La Selva Dodonea 
era lacra a Giove . Vi affiilevano Sacerdo- 
te , le quali effóndo in lingua Teffalica^. 

chic- 
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chiamate P tliades , non meno delle Colom- 
be , diedero occasione di favoleggiare che- 
quelli Uccelli dettero dalle querce gli Ora- 
coli , anzi che le querce medefirae ptofetaf- 
fero . V. Servio all’ Egl. 9. di Virgilio ; e 
lo òpondano ad Hom. Iliad. Xl^I. , fr Odifs . 
Xlf^. , il quale nel primo loco coll’ autorità 
di Srabone , dice , che prima delle Donne , 
davano quivi gli Oracoli i Sacerdoti , da— 
Omero Selli , ed Elle da Pindaro , e da altri 
Tornavi appellati . Vedi ancora Jacopo Tfi- 
glando Cartje&an. de Dedotte , C, feqq. 

ELEGIA IX. 

. v. 3. Ti/i forte chiamar forvia per fui . 

Tempora Tifiphonaa , ne’ quali hai fatto opere 
degne d’una Furia , e non d?un Uomo. 

V. 34. Già mi fpmgo a la pugna , e non ancora 
Movo a ferire . 

lo fpiego Cornuo funere per lo metterli in pa- 
rata , e in atto di ferire minacciando colle-* 
corna , che k qualche cofa più dello fpafger 
l’arena , e batter il (uolo . 

ELEGIA X. 

v. ■ 1. - . - . • - A me Sulmona . 

Fu Patria . 

Vedi Ercole Ciofano nella Defcrizione di Sul- 
mona , preme Ila alle fue Note . 

’v. 17. Aliar che un Fato eguale 

Ambo * fuoi ne rapì Confoli a Roma . 

Irtio , e Pania che morirono nella Battaglia di 
Modena combattendo contro di Antonio per 
la libertà della Rep. Vedi il Mafion , che al 
Hhh 1 primo 
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primo anno di Ovvidio accerta il precifo 
tempo di quello fatto conciliando varj paflfi 
di Cicerone , e di Dione . 

T. 19. Non de l' eque /Ir e dignità fregiato 

Per recente favor de la Fortuna . 
j Ex Ponto L. IV. Ep. 8. 

Seu genus excuùas : equità ab origine prima : 

. Ujfque per imumeros inveniemur Avos . 
y. 18. Que/F è quel dì de i cinque ec. 

Di quelle Felle di Pallade , Fa/l. IH. , cosi fa- 
vella . 

Sanguine prima vacat , nec fu concurrere ferro ; 

C auffa quod e/i illà nata Minerva die . 

Altera , trefque fuper rasa celebrantur arena . 

Era il fecondo giorno di tali Felle , nel quale 
nacque il Poeta , il di 20. di Marzo . 
f.ifp' V. I. Tenerelli tuttor ne' chiari Studj ec. 

Chi fodero i Maellri di Grammatica , che—* 
Ovvidio ebbe, non è accertao dal dotto MaG. 
fon ; i Rettori che udì , furono Arellio Fo- 
fco , e Porzio Latrone . 
f.l fp. r. 22 . ----- - la virile , e reverenda 
• Toga al Germano , e a me nel dì f aerato ec. 

Quella Toga tnettevafi comunemente a’ Giova- 
netti l’anno 16. di loro età , o in quel tor- 
no , nelle Felle di Bacco dette Liberali . 11 
perchè lo dice il Poeta nel III. de’ Falli . 
Ma V. OSlav. Ferrar, de re ve/l. L. IL C. t. 

Y. 24. E gli omeri copriam col Latoclavo . 

La Tunica laticlavio , detta purpurea dal davo 
di tal colore . Era quello , fecondo Alberto 
Rubenio ( de re ve/l. precipue de davo , L. I. 
C. 2 . feqq. ) . una larga lilla di panno , che—* 
davanti , e di dietro pendeva intefluta , o 
cucita . Ma fecondo il Ferrano ( che con- 
futa l'Autore foddstto lungamente , AnaleSI. 
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de re vefl. ) era il davo di rotonda figura e 
così denominato dalla fomiglianza co’ coper- 
• chj de’ chiodi . Era dunque la Tunica lati- 

clavi» velie de’ Senatori , e di quelli ancora 
che dell’ ordine equefire eflendo , fi alleva- 
vano coll’ idea d’entrare io Senato . Di que- 
lli ultimi era Ovvidio . Vedi il MalTòn agli 
anni di lui XV. e XVI. ,.ed il Ferrario , de 
re veft. L. III. C. n. , & Analeft. C. i. 3. 

fin» „ ■ 

v. 31. ...... E membro fui de T onorato 

Triumviral Confeffo . 

Il Chiarifs. Maflòn ( ad ann. Ov. XX. XXL ) 
illuftra quello palio, e ci afiicura il Triumvi- 
rato d’Ovvidio, che da altri fi dubita di qual 
Torta fi folle , eflere fiato Capitale . Infe- 
zione de’ membri di elio era il giudicare- 
de’ Servi , de’ Ladri, e d’altre vili perfone. 
P laut. Amphitr. Ad. 1. Se. 1. 

Quid faciam mute fi Trefviri me in carcerem compegerint ? 

E Seneca Controv.L. III.C. 16. Triumviri! opus 
e/i , comitio , camifice . . ' 
v. 34. A me la Curia ec. 

Curia appella il Senato dal luogo in cui foleva 
ralora quello radunarli ; e così anche nel II. 
de’ Falli . U fendo il Poeta dall’ imprefa__. 
Carriera , depofe il Latoclavo , e prefe Van- 
gu/ìo , proprio a parer d’alcuni diftintivo de’ 
Cavalieri ; ma fecondo il citato Rubenio , 
L.I C. 19. , comune fregio ancor della Plebe . 
LaTunica angufliclavia era fregiata (die’ egli) 
da due lille che difendevano da ambo i lati 
dalla cima al fondo della medefima ; ma a 
detta del Ferrario aveva que* sferici orna- 
menti detti Clavi , di minore circonferenza. 
V. AnaleóJ l. „ 

p. 261. 
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V, J. Voffixiofe pratiche del Foro • 

Atubitio nel primitivo luo lignificato eircuitio ; 
Qui fi parla del coftume de’ Romani d’infi- 
puarfi con uffizj di rifpetto , brigando d’ar- 
rivare a’ Porti , ed onori . Cic. de Orai. L. 1 . 
fart. i. Si infinitus Forenfium rerum labor , dr 
ambitionis occupatio , decurfu honorum , etiam 
eetatis fluìtu confiitijj'et . Svet. in Jul. C. i8. 
Retulit etiam ut C olonis - - Civitas adimerttur , 
quod per ambitionem , dt* ultra prafcriptum — 
dura effet , Dall’ u far fi in ciò talora ftrade__» 
oblique venne crimen ambitus , si fcveramente 
dalle leggi punito , 
io. Spejfo Macro d’età provetto ec. 

Emilio Macro, delle cui opere non rimale che 
qualche frammento in quelle d’altri Autori , 
fu Veronefe , e diverto dall’ altro Macro , 
con cui Ovvidio viaggiò , e cui fcrivc- 
YEp. io. L. II, ex Ponto . Di erto vedi L. G. 
Giraldi . Hifl. Poet. Dial. UL E ’l Sig. Mar- 
chefe Scipione MafFei , Verona lllujh. Yar. 
II. L. I. 

v. «6. P ontico illuflre ce. 

Di erto ragiona il foddetro Giraldi Dial. IV . 
A lui fcrive Properzio YEl. 7. L. I. L’Epico 
Poema da Ovvidio accennato , era delle — - 
Guerre di Tebe . Ballò pure era amico di 
Properzio , che gli dirigge PEI. 4. del fod- 
detto Libro . 11 Parterazio lo chiama Ballo 
Cecilie . Di Properzio fi difle al Libro li. 

v. 19. Quel sì perfetto in ogni parte , e pieno 
D'eftro divino Grazio . 

Numerofus f come fe dicerte omnibus numeris 
abfolutus ; così ottimamente il Merula . Di 
Orazio non fa duopo parlare; troppo è noto, 
e caro a chiunque ha dramma di lano difeer- 

nimen- 
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nimento, e bada vedere il Giraldi, D'tal.X , t 
c la Vita che accuratamente di lui fcritle il 
Maflbn . 

V. ...... A pena vidi 

Il gran Virgilio . 

Agl i anni 14 , e «5. del noftro Poeta ricorda-» 
il Maflon la morte di Virgilio , feguita di 1 ) 
a poco da Quella di Tibullo , che tu pianta , 
come fi ditte al L. IL con un’ Elegia da-» 
Ovvidio . 

v. 33. Aliar che prima i giovanili carmi cc. 

All* anno 1%. di loro età folevano i Romani 
levarti la barba ; di qui è , che il MatTo 
inette a tal tempo colla fcorta del patio pre- 
fente , le prime comparte d’Ovvidio in pub- 
blico a recitare i verfi fuoi , com* era de* 
Poeti coftume . 

v. 1. Donna cui tutta Roma il pregio 9 e’I vanto ec. 

- Quelli primi fuoi verfi giovanili fi crede fodero 
i Libretti Amorum . Chi cotlei veramente—# 
fi fotfe , non s’è mai rifaputo , si bene la-» 
coprì egli col fimo nome di Corinna . 

v. 17. Di fanciullezza a pena V confine ec. 

Della prima moglie nulla fi può dire . La fe- 
conda fi ricava da* patii del Poeta ttetTo , 
eh* era orionda de* Fatifci , Popoli Etrufchi* 
e che la terza era congiunta di Fabio Matlì- 
mo , familiare di Mirzia , e Nipote di quel 
Rufo cui fcrive l*Epift. it. del L. III. ex 
Ponto . 

v. 17. Afta dolce figlia ec. 

Delle prime nozze di etTa parla nel VI. Faflorum . 
Uno de* due Conforti ni lei fi crede dal Maf- 
fon Fido Cornelio , di cui parla Seneca- , 
ad Serenum % C. 17. 

p. 
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p.rdy. 7. * 1 . E dopo il mio notai ben dieci volte ee. 

Secondo i Computi del MalTon aveva il Poetai 
quando andò in efilio anni Ji. , e' alquanti 
irefì . Conta qui per Oli nrvpiadi , facendole 
' con poetica libertà eguali al Iuftro Romano , 
come anche fa ex Ponto L.Il ,Ep. 6. Vuole il 

• Burm. , che vitlor equus , non eque* legger 

, f fi debba, mentre la- vittoria ne’ Giuochi 

Olimpici era guadagnata dal Cavallo , noru, 
da chi lo reggeva , fe fiato e’ non ne folle 
il Padrone , al quale il buon Carderò la glo- 
ria, e i premi acquiftava . V. Pietro Fubri, 
. • • • • Agoniflic* L. I. C. %&. , e L. II. C. 18 . , il 

quale fra le altre autorità , rapporta quella 

• di Paufania , che narra di certa Cavalla per 
. nome Aura che guadagnò la palma a Fidola 

Corintio. Anzi alle Cavalle, che tre volte 
in Olimpia vinto avevano , fi dava fepol^ura 
«■ dal pubblico nel luogo ove i foldati morti 

per la Patria l’ottenevano . Orazio pare che 
a ciò riguardi dicendo , de Arte . 

Et pugilem vitlorem , fy equum certamine primttm . 

Et Ode r. L. IV, > - . . pugilemve , equumve . 
E fe reftafiè qualche dubbio come quel Pifaa 
vintlus oliva polla intenderli del Cavallo, 
oda Plutarco , Symp f. Probi. L. II. qutefl. j. , 
addotto ancora dal loddetto Fabri . «ri* 
(tl*r (ihy <rtf 'iti» fi ir *07* ri p«7*, xai àytìiot 
leìt . Il che tocca anche Teocrito , liti. i<5. 
Nel Tefto per altro s’,è ftarapato equa . 


LIBRO 
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L I B R O ■ V. 

ELEGIA I. 

jl.171. r. ai.-*---- M'adopro onde le mie non furto 

Fredde membra di pianto , e (Tonar vuote . 

* Funus tacitum , fenza pompa, e fcnza Hrepito^ 

cd era proprio per Io più di chi non avea da 
fpendere nello Prefiche , né* Trombettieri ,, 
e nelle altre cirimonie da lutto . Sen. de-, 
tranqtt. an. C. i.- Minus moleftiarum babet fu- 
nus tacitum , cui f piegò il Meurfio de Fun. 
> C . 17. Funus ignobile , & de quo nibil pofl 
mortem Fama loquatter . Qui intendo il traf- 
porto del eadavero al luogo della Pira, a ciò 
.determinandomi il verbo eat . Così Tacito* 
Ann. li. I. C. 8. Tunc eonfultum de honoribui * 
ex quis maxime infignes vifi , ut porta trium - 
pbflli duceretur Funus . Nel guai luogo , non 
meno che nel prefente di Ovvidio , pare che 
Funus propriamente fia detto per Io cadave- 
ro , come anche predo Svet. in Nerva C. 09. 
Peftilentia unius autumni , Qua triginta Fune- 
rum milia in rationem Làbitbina venerunt . 

V. 13. Per quel che ancor vivrò ec. 

Seguo la lezione di Niccolò Einfio , e prende 
publica in un fenfo poco direrfo da quello , 
che gli diedi in quel verfo del Lib. I. El. *. 

Si Tatù Augufli publica juffa m’thi . 

Penfo dunque che voglia dire : per quel po- 
co, o molto di vita che mi reità, ho rivolte 
Panimo mio a compor tali verfi , che noiu 
abbiamo a vergognarli d’andare in pubblico, 
e che debbano anzi venir approvati per l’ar- 
gomento loro diverfo da quello che mi fece 
Tom, XXr. 1 ii tanto 
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tanto danno . Nel pentametro pigliò nomenJ 
nel lignificato di debito . Cic. ad Att. L. V. 
Ep. 6. litui enim non definam , dum adeffepu - 
tolto . , de Ceefaris nomine rogare , ut confettura 
rtltnquas . E L. XVI. Ep. $. Nomina mea. ^ 
per deos expedi , exolvt ; e in più altri luoghi, 
p.t 75. V. ij. Tale a l'efequie mie Tibia fune fi a . 

Delle Tibie mortuali , al Tuono delle quali ac- 
compagnavano i lamenti loro le Prefiche». « 
vedi il Meurfio, de Fun. C. 18. Vuol egli che 
la Tibia fi ufafle da prima folo nelle efequie 
de’ Fanciulli , e in quelle degli adulti la_ 
Tromba , ma che poi fi variafie il coftume. 

V. 28. QuanS Orbo Niobe ec. 

Di quella arogante Reina parla copiofamente-* 
nel VI. Metam. , e ne favella anche Omero, 
lliad. XXIV. 

▼. 33. Ch' Alcion fi vado , e Progne querelando . 

Di Progne altrove fi parlò ; di Alcione V. Me- 
tam. Vili. 

T. 35. Nell' antro freddo di Peonie il figlio . 

E’ cofiui Filorete» di cui parla Owidio di paf- 
faggio nel XIII. Metam , e Cic. de Fin. L. IL 
e V. Avendo quefti ricevute da Ercole le Tue 
faette avvelenate, con patto che non mani- 
fefiafie ad alcuno la tomba di lui, mancò alla 
promefia . Maneggiando poi quelle laette— », 
una gliene cadde fopra d’un piede , e lo im- 
. piagò di maniera , che col fetore rendendoli 
a tutti infoffribile , fu c.oftretto a ftarfene — > 
per dieci anni folo in una grotta nell’ Ifola 
di Lesbo , mettendo akifiìme grida di dolo* 
re , finché fu fanato da Macaone , figliuolo 
di Efculapio . Omero però dice nel II. dell* 
Iliade , che fu morficato da un ferpente « e 
così pare che TentiUe anche Ovvidio dall* 
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Elegia feguente e dalla quarta di quell* 

, / . medefimo Libro . • • 

• . • • •• ’ » 

ELEGIA IL 

• i j % ^ 

p.t8j. V. io. o la Zanclta 

M'mghèotta atra Carridi . 

Cosi appellata da Zancle , una Città di tal no- 
me che era in vicinanza di quello pericolo- 
< .. » . . fiifimo Stretto . • . 

v. 15. - - — . - 0 net profondo 

Mare del Dio Leucadio altri mi getti . 

Protonditfìmo è ’1 mare vicino a Leucadc.» » 
ove Tur uno fcoglio era pollo Tempio d’A- 
poll ine. Celebre fu quello promontorio, per- 
chè da elio i difperati Amanti lì precipita- 
vano in mare . Secondo alcuni , prima a dar 
quello efempio fu Saffo , ma fecondo altri * 
fu un certo Cefalo . V. Strabone L. X. dal 
colore bianchilfimo di quello fallo , venne a * 

tutta Plfola il nome dri ri Wm . 

^ * * * % * 

ELEGIA MI. 

p.187. v. I. Queft' è , gran B affario , quel lieto giorno tc. 

Le Felle di fiacco , chiamate Liberalia , delle 
quali parla qui il Poeta , fi celebravano a* 

1 J. di Marzo . F ufi. L. III. i 
Tertia po/l Idus lux «fi celeberrima Bacco : 

Bacche t fave Vati y dum tua f e fi a cavo , 

V. 1*. Un de* tuoi fidi # che la chioma han corca 
Diedra tc. r 5 . < » ;i 

D’Edera fi coronavano gli elegiaci Poeti , fic- 
come gli Eroici di quercia . Proptrt. L. IV. 

Et. v. 

Iii» Ennìus 
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Ennius hirfuta cìngat fua diti* coroni : 

Mi folta ex bedera porrige , Bacche t . tua. 
Oltre di che in genere facri a quello Nume 
fi reputavano i Poeti ; perchè all’ ufo - delle-. 
Baccanti , e de’ Satiri , ripieni di furor fo- 
praumano- venivano creduti, ed- anche per- 
chè erano- d’ordinario molto amici del vino; 

• ma forfè più di tutto-, per eifere della Dram- 

matica e in ifpecie della Tragedia , Bacco 
tenuto per inventore. Di che fi. vegga L. G. 
Giraldi . Hi(l. Pier. Diti. Vi. 
p.zBp. V ». r». Ciò che canta n le Suore , e in lor volume 
Scrivon , donne del Fato ec. 

Omero ù tuperiore anch’egli il Fato a Giove ,, 
non che agli altri Dei j nè occorre portarne 
palli , oer eflerne piena l’Iliade . V. anche 
Cic. de Fato . Piatone nel X. de Rep. , de-- 
fcrive-Ie Parche fedute in trono , e fregiate-, 
di corona , in atto di cantare al fuono di< 
certe Sirenele patiate , le prefenti ,.e le fu- 
ture cof© . Ambiate (aie T* ytyerora , KmI» -Fi» 
rd ètra , 'Arforop lì tu' p/XKsrrct; e le chiama—, 
figliuole della Neceifità. Altri le dicono nate 
dall’ F.rebo , e dalla Notte . V. L. G. Gw 
raldi Hifi; Deor.: 

Synt. VI. , 

T* 7 ; Nè. tu obito fli il patrio fuol ec. 

Di' viaggi , e delle imprefe di Bacco Tebantr^. 
parla Diodoro Siculo L. I. poiché tre furono- 
Eroi dèli’ Antichità con tal nome appellati |*. 
comechè molti gli confòndeflero,. c ne fa ed- 
itto un folo . Striraone era fiume della Tra- 
cia'. Marte era. Angolarmente adorato da*' 
Geti , e da’ Traci , avendone quinci il fo. 
pranome di Getico e di Odrifio guada- 
gnato .. 


v» zi,. 
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r. li. Che a quel altier , cui dal Tcbam muro ec. 

La caduta di Capaneo fulminato da Giove , è 
narrata da Stazio, Tbeb. X. 

V. 34.. Sì di chi flrinfe l'azza ec. 

Licurgo Re di Tracia , volendo per difpetto' 
di Bacco tagliare dal pedale le viti , fi ricife 
una gamba .. Ma Diodoro nel citato Libro I. 
racconta , che eflendo paflato Bacco con- 
parte dell* Efercito fuo donnefco «ella Tra- 
cia , e contratta avendo amicizia eoa Licur- 
go , cedui ordinò a* fuoi , che contro I*_, 
fede e Bacco , e tutte le Baccanti uccide fie- 
ro . Ma egli di ciò inftruito da uno del 
paefe , ripalaò in Alia , e col reftante delle-* 
lue Genti ritornò in Tracia ; fece guerra a 
Licurgo , lo vinfe , e cavatigli ambedue gli 
occhi , lo fece metter in croce . Omero nel 
IV. dell* Iliade dice , che fu. da Giove acce- 
cato , ed uccifo . Vedi ivi lo Spondano 
che rapporta Apoliodoro ed Igino , i quali 
variamente raccontano il fatto . Pènteo fu 
figliuolo di Agave , forella di Semele , e- 
cugino di Bieco , che veggendolo ritornar 
trionfante dall’ India, e appreftarglifi per co- 
mandamento di Tirefia- divini onori., fi op-- 
pofe cercando d’impedire que’ nuovi riti; il 
perchè fudalia Madre,- e dalle altre Baccanti 
« trucidato . Metam. III. 
g'.zpr. v. r. Così d eterna luce fplendà ec, ; , 

Come poi Bacco fi prendefle a moglie Arian- 
na , e la corona donatale riponete fra’ cele- 
ri legni , fi ha nel Vili. Metam, 
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ELEGIA IV. 

p.lpj. r. 8. Umide labbra al mio fuggii tc. 

Legate che erano le lettere con lino, vi fi met- 
teva la cera per fermarne i fili , e poi il fu- 
gello vi s’imprimeva ; ma prima era coltume 
con faliva umettarlo , onde trovafi in Gio- 
venale , Sat. 1. Gemma uda , ove nota il Man- 
ci nello , figlilo faliva madido , e la ragione-, 
perchè ciò fi facelle , la dice Ovvidio L. IL 
Amor. Et. io. 

Neve tenax ceram , ficcaqtie gemma trabat. 
Ma V. Georg. Long, de an. fìgnat. 
p.*P7. v. y. Pel viver fuo cercarli , e pel tuo fede ec. 

Non Tempre per gli De ' 
che avevano più care, 
fichi . Giunone nel 
Giove per lo capo 
loro letto. Ed Amore dice allo Hello Ovvi- 
dio ex Pont. L. III. Ep. j. 

Per mea tela faceta è* ptr me a tela fagittas # 
Per Matrem juro , Cafareumque caput . 

T. 8. ----- - Nè a te lafciare il lido 
Arar , riconofcenza a lui concede . 
mryi&klr mpir , arare littus , proverbio per li- 
gnificare che fi perde l*opera , e ’1 pregio . 
Vedi gli Adagi corretti dal Manuzio. Quin- 
di il Sannazaro dilTe, Egl. 8. Arcai. 

Nè fonde folca , e ne l’arena f emina ec. 


:i, ma ancne per le cole 
folevano giurategli An- 
XV. dell' Iliade giura a 
di lui , e pel comune-* 


ELE- 
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v. *i. - -- -- - Mi fecondi la lingua ec. 

V. N. L. IH. El. ij. , ove fi è portato quello 
pillò pt r prova che linguis favere è lo dello 
che bona verbo fari , 
p.199. y. 1. Di verdi zolle ec. 

De Cefpite gramineo , cioè di zolle rivenite—* 
delle loro erbe , che tali erano d’ordinario 
le are de* primi tempi ; ma perdendoli in— 
feguito quella femplicità , are di tal fatta fi 
ufarono , quando non eravi l’agio di prepa- 
rarne di più pulite . 

V, 5. ----- - injtem col puro 

Vino ec . .... 

Oltre i libamenti , de* quali fi parlò alla citata 
Elegia , fi offeriva al Genio vino pretto , 
fatto di viti che a tal ufo folo fi feibivano , 
detto proprhmente merum « V. jfof. Lau- 
rent . de Natalit. 

p.301. v. J. Mentre un fol rogo dà comun ricetto 
Di conferì fo a' Gcrman ec. 

I verfi di Callimaco , onde Ovvidio prefe il 
fatto , ci furono dagli anni rapiti „ Stazio 
nel XII. Thcb. , non dice che di comun con- 
figlio i due Fratelli follerò polli in un fol 
rogo, ma che Antigone, ed Argia trovatone 
uno a cafo che ancor ardeva , lenza faper 
che foffe quello di Eieocle , vi polero ad ab- 
bruciar Polinice . Tuttavolta anche fecondo 
Stazio può fpiegarfi quel confilo , riferendolo 
all* unanime confenlo delle due Cognate—* 
d’arder Polinice , non che elleno avellerò 

pen- 
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penfiero di metterlo nella Pira del Fratello 
Dan. Infer. C. XXVI. 

Chi e ’n quel foco , che vien sì divifo 
Di fopra , che par fxrger de la Pira , 
Ov' Eteocle col Fratei fu mifo ì 
V. 17. Pari a quell" Eroine ec. 

Sono quell’ elle Andromaca, e Penelope, fiora, 
VI. Iliad. • 

, Qvyeirup ftiyttxiropot 'IWwtf . 

Et Odijs. I. 

Kaif« ’lxap/oio ti fìpptff JlvriXÓrM . 

V. 3». Evadne chiara ec. 

Moglie di Capaneo, che fi volle abbruciare nel 
■rogo di lui . La figliuola di Pelia c Alcefti» 
de , della quale fi notò al Libro IL di Lao- 
damia altrove . - ■ * 

p.303. V. 8. Di Neflorre 

Quando cor fa Veti ec. 

Dice Omero nel I. dell’ Iliade « che quando i 
Greci andarono alla guerra di Troja Neftore 
viveva la terza età ; il che fu da varj inter- 

Ì pretato a capriccio , fino a prender taluno 
>er età lo fpazio di foli anni 30. , ficchè ai- 
ora Neftore non faria ftato che di fiotto a 
novanr* anni . Ma quella non faria età s'i 
rara , nè sì ftrepitofo augurio fi farebbe con 
defiderar a qualcuno gli anni di Neftore- . 
Ovvidio noltro fciogfie il dubbio , nel XII. 
Metani., pigliando età per fecolo , e dicendo 
in perfona dello Hello Neftore : 

Vixi annos bis centum , nunc tenia vruitur atas . 


ELE- 
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ELEGIA VI. 

v. 14 . ...... Ahi Palimiro ec. 

Celebre Nocchiero predo Virgilio . 

V. 48. Mal firmo in ftto coniglio Automedonte . 

Coflui rellè i Cavalli immortali d’Achille , e-# 
fu non meno bravo Soldato che Cocchiero . 
Di lui favella Omero in più luoghi dell* 
Iliade . 

J5.30J. v. 4. Di fanar Podalirio ec. 

Medico , figliuolo d’Efcnlapio , e Fratello di 
Macaone: Ambedue andarono a Troja , con- 
ducendo da’ loro Stati 30 Navi , e molto 

e iovarono a’ Greci rifanandogli dalle ferite. 

edi di elfi lo Spondano al IV. , e al XI. 
dell’ Iliade. Di Podalirio fa menzione anche 
Diodoro L. IV. Bibltoth. Srabone parla del 
fepolcro di lui nella Daunia, pollo alla radi- 
ce di un colle, fopra del quale era Palerò di 
Calcante . Vicino vi feorreva un’ acqaa fa- 
lutare agli armenti . L. IV. , ove vedi il 
Cafaubono . . 

v. 31. Con la prete/la fi concilia , e i faf ci 
Imperiofi ec. 

La pretefta era veftimento de’ fanciulli. Ufciti 
poi dal Tirocinio , e prefa la toga liberale. 
e pura , non ripigliavano la pretelta , fe non 
erano efaltati a qualche Magiftrato, attefo che 
de’ Magiftrati ancora divifa ella era . Chia- 
mavafi pratexta dall’eflère con una lilla por- 
porina circondata nel lembo . V. Oblav. Fer- 
rar. de re refi. P art. J. L. IL C. 3. Parla dun- 
que Ovvidio in quello luogo di qualche- 
Principal Magillrato , come de* Confoli , o 
del Dittatore , poi che oltre la pretella , lo 
Tom. XXK K k k con- 
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contrafegna ancora per li Fafci , e per le pa- 
role . Il che io fpiego , che i Littori fi fa- 
cederò dar luogo non folo co’ Fafci , ma an- 
che colla voce , avvifand» il Popolo a riti- 
rarli, mentre veniva il Magiftrato , e tal in- 
terpretazione fembra più naturale d’alcun* al- 
tra che fi trova ne* Cementatori . 

ELEGIA VII. 

p.jep. v. 1 6 . Non v'ha pur uno che faretra , ed arco ec. 

Coryton è nel tefto . Cosi Virg. /En. X. 

Coryùque leves bumeris , & letbifer arcui l 
■ T» ji. Serviti che i nofiri carmi in pien Teatro ec. 

La buona lezione da me leguita è Theatra y non 
già Thtatris . Dice di non aver mai gran- 
fatto (limati gli applaufi, che fi fanno a) Poe- 
ta dagli Spettatori nel Teatro menrre fi re- 
citano l’opere fue . Già fi di (Te verfo la fine 
del Libro II. » che Qvvidio avea fcritto Tra- 
gedie - 

ELEGIA VI IL 

p.ji$. v- i j. - - (figgerà l T jlt’ ira 

Di Ncmefi le pene . • 

Dea , la quale dicevano r che gaftrgaffe chr 
troppo infolentiva , e nodriva fmoderati de- 
fiderf , detta da Efiodo predo il Giraldr 
( Hifi . Deor. Synt. XVI.} figliuola dell’Ocea- 
no , e della Notte ; da altri figliuola della-* 
Giuftizia , e da alquanti «ìtefa per Io vigo- 
re , e potettà della Fortuna . Nè vi mancò 
chi per la (leda Fortuna la pigliade . La di- 
pingevano talora alata in atto di pofarfi fo- 
pra una ruota > e le attribuivano il governo 

di 
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di tutte le cole : altre voice con freno , cJ 
mifura in mano , per accennare l’uffizio fuo 
di raffrenare , e limitare le foverchie cupi- 
dità degli Uuomini . 

ELEGIA IX. 

1 

p.309. V. 16. Il primo don dal grande Augnflo ottegno ec. 

Qtieft’ amico , cui Ovvidio dovea tanto f forfè 
. era lo fteffo che Seti o Pompeo , mentre a lui 

fcrive , Ep. ij. , Lib. IV. ex Ponto . 

Ca faribui vitam, Sexto debere falutem 

Ale fciat; a Superis bic mibi primus erit . 
p.jti. T. 16. Come ardito deftrier et. 

Appella carcere il luogo dove ftavano ferrati i 
cavalli , e le carrette fmtanto che veniva il 
tempo del Corfo . Cosi Virg. Georg. I. 

Ut cwn carceribui fe fe effudere quadriga . 

ELEGIA X. 

p.jlj. V. j. ----- - quanti la flretta 

S'ebbon da i Greci le Dar dame mura . 

' Cioè dieci anni , com’ è noto . Virg. JEn. IL 
Quot ncque Tydides , nec Larijfaus Achillee, 
Non anni domuere decem , non mille carina, 
v. 16. La natura del loco a pena ec. 

Tumulut lo piglio per fito rilevato fopra del 
quale Tomo fòlle collocata , ed ingenium loci 
per la naturale afprezza del fito , maniera», 
altre volte ufata da Ovvidio , e da Tacito 
ancora , Ann. L. VI. Locorumque ingenio fe fe 
centra imbelle s Regie copiai tutabatur . Da». 
Scrabone abbiamo nel Libro VII., che l’eftre- 
ma Regione della Tracia ( eh’ egli include 
nell’ Illirico , e dal Poeta vien detta Scitia , 
Kkk : e fpiag- 
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e fpiaggia de* Geti ) era molto montuofa.,^ 
piena di nevi , e freddi dima , cosi che tanto 
nel piano , quanto nell* arduo , rariflìme vi 
s*tncontravano le^ viti ; la qual definizione.* 
concorda con quelle che nc fa il Poeta no- 
ftro in più luoghi . Onde benché non dica_» 
Strabene che Tomo folTe full’ eminente , ciò 
fi può di leggieri conghietturare . L. IK, 
El. r. 

Quam miferwn porta vitam , muroque tueri, 
Vixque fui tutum viribus effe loci . 

( Ove viribus loci equivale all’ ingenio loci . ) 
p.jzj. v* 34. E come avviene , s* a me un cenno f cor f e ec. 

Quello dittico ha dato molto da dire a’ Co- 
me nt acori . Io Ipiego r Si quid ( in vece di 
aliquid , come nell’ Elegia io. del Libro IV. 
Si quid id eft ) dicentibus illis t quoties abnue- 
rim ,. vel annuerim y putant in me aliquid (vi 
fotti ndendo- mali , o criminis adterfus eos ) 
e però ho penfato poter parafralare le reti- 
cenze del Poeta . 
v. 4. O dura e f or da Lacbe/i e<r. 

La prima delle Parche , delle quali fi dille al IT 
Elegia HI. di quello Libro . 

ELEGIA Xh 

V' 1*9» V.. 30. Nè ti febiudano ancor V etereo regna . 

Nota è l’adulazion de’ Romani, che i loro Ce- 
fari come futuri Numi riguardavano, della.* 
quale già fi parlò, e di cui in quelli Librette 
piò tratti s’incontrano * 


ELE- 
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ELEGIA XII. 

p.jji. V. 1 z. Quanta è fama che Socrate n'aveffe . 

li Tefto appella Socrate per antonomafia Anyti 
retm . Cosi Orazio tot. 4. L. II. 

Pythagoram y Anytique reum y doihtmque Platona . 

Fu Anito ( come fi ha da Fiatone nell* Apolo- 
gia di Socrate ) uno de* tre accufatori di 
quel Filofofo . 

V, *4. E quel veglio cui diede Apollo iflefjb 
Titol di Sapiente . 

Cicerone 9 Lib. I. Acad. Quaff. , commendata-» 
la {ingoiare moderazione di Socrate , foggi u- 
gne , di lui tuttavia favellando > Ob eamquc 
rem fe arbitrari ab Apolline omnium fapientifjt- 
mum ejj'e dilhtm , quod hac effet una omnis 
fapientia, non arbitrari fe fe f ciré quod nefciat. 
E tanto di sè modeftamente lentiva quel gran 
Filofofo, che il fuo divino difcepolo Platone 
l’introduce f in Theateto ) a parlare di fe_» 
. fleffo in guiia , che niega d’cflère in modo 

alcuno f3piente nominato » 11 prefente palio 
. d’Ovvidio , Des licet buie valido &c. c firn ile 
ali’ altro L. I. El. 1. Da mibi Mconidan &c . , 
e a quello ex Ponto L. IV. Ep: z. 

Si quis in hac ipfum terra pofuiffet Homerum y 
Effet y crede mibi y .falius & tpfe Getes . 

ELEGIA X I I L 

p.jjy. v. iz. Pria ceffi di produrre il Ponto algente 
Squallidi ajfenzi . 

Ex Ponto L. III. Ep. r. 

Triflta per vacuos horrent abfinthia campir , 
Ed Ep. 8. 

Trtffia deforme s pariunt abfmbia campi 4 
s • LLE- • 
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ELEGIA XIV. 

p.343, *©• Ne la fatai rovina mia te. 

Non fo come nell* ei'ametro di quello diflico 
non trovi buon fenlo il Burmanno . Ha_ 
detto Ovvidio » che nel tempo della fua_. 
felicità l’oneftà di fua moglie fu efatta; dice 
ora , che nelle difgrazie s’è mollrata eguale 
a fe fteflà , cioè s’è mantenuta coftante__> . 
Sibi far , fenza efempio , e per parlar col 
Petrarca : 

Che fot fe ftejfa , e nulV altra fimiglia . 
Maniera già dal Poeta ufata parlando della fua 
miferia Lib. IV. El. VI. 

Triflior tfl etiam prafem arumna priore : 
pt fit enim [ibi far , crevit , d* auda mora efl . 
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